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PREFAZIONE. 


Ora che ci andiamo approssimando alla felicilà 
dei tempi ne’ quali vieii concesso manifestare quello 
che si senle^ aggiungerò un’ Appendice ai Fasti del- 
[ italiana civiltà^ scrivendo e consultando me stes- 
so per non errare e nuocere inconsultamente, assu- » 
mendo per divisa, con deliberato animo, di usare la 
libertà intera del parlare, e consacrare così questa 
mia nuova fatica al popolo che soffre e agli uomini che 
meditano al bene della nostra patria. 

li genio della di^isione e delia discordia è un 
maletìco genio straniero, contro cui da secoli incessan- 
temente lottano gl’italiani, animati e spinti dall’ invitta 
persev;pranza del loro genio latino al riacquisto della 
propria nazionalità e indipendenza. 

Ignora la nostra storia, non conosce le origini e 
le cause dei nostri fatti, non capisce la nostra natura 
chi ha r impudente coraggio di predicare impossìbile 
la unità nazionale italiana. Costui, od è ignorantissi- 
mo delle cose nostre, o serve vilmente a mire ambi- 
ziose 0 a mene nemiche di stranieri, cui stolto interes- 
se od invidia fa avversi al risorgimento della nostra 
nazionalità. 
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Il genio latino della potente unità rifulse fra noi 
splendidissimo nel principio del presente secolo, quan- 
do l’Uomo straordinario che pareva destinato a rico- 
stituire nelle loro grandi nazionalità ed a conciliare in 
fraterna federazione le genti latine, e a pacificare le 
altre nazioni di Europa, esjieri la riunione degl’ Italia- 
ni, formando una grande c sola famiglia dei popoli, che 
dal Tronto alle Alpi lletiche, dalla Sesia alle Alpi Giu- 
lie, costituirono il regno italico, cui fu e per Italia e 
per Francia stessa sventura che non si riunissero al- 
, lora tutte le genti iUiliane. Unione e concordia di citta- 
dini, eguaglianza e fratellanza di Municipii, prosperità 
materiale e progresso civile, gloria d’ armi e sapienza 
di Magistrati fecero quel nostro regno illustre e me- 
morabile. Marchigiani, Romagnuoli, Veneti, Emiliani, 
Lombardi si trovarono uniti e concordi; Ancona, Bolo- 
gna, Ferrara, Modena, Parma, Venezia non rimpian- 
sero il passato, soddisfatte di essere figlie cospicue di 
una forte e gloriosa patria. 

iNella catastrofe napoleonica cadde il regno italico, 
insidiato e assalito dall’ Austria, e combattuto dalla 
defezione di Murat, cui improvvidamente Napoleone, 
a tener divisa l’ Italia, aveva concesso su Napoli una 
corona francese. L’ Italia unita, alleata e non vassallo 
di Francia, avrebbe potuto efficacemente concorrere a 
riparare i disastri di Mosca e di Lipsia, ma divisa, 
vassalla e padroneggiata da ambiziosi stranieri, non 
valse nè a soccorrere gli altri, nè a salvare sè stessa 
dalla grande rovina. Caduta e asservita l’Italia, Fran- 
cia trovassi sola e isolata in Europa, e tardi conobbe 
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r errore di una politica eccessivamente ambiziosa ed 
egoistica. 

In cosi grave soggetto, lungi da noi l’ intenzione 
di offerire il menomo pretesto a recriminazioni ; ma 
non ci sarà egli lecito di affermare che il destino di 
Italia fu dai trattati del 48d5 regolato in modo, da 
umiliare la Francia, da compromettere F i;sistenza po- 
litica della I^enisola, e, in conseguenza, da costituire 
per I’ Europa nn pericolo incessante ? 

Fu asserito che 1’ Europa del 1815 era nel suo 
diritto, adoperando, come fece, verso Francia : piglio- 
vasi la rivincita. Seguendo l'impulso di antichi ranco- 
ri, od avvolta, suo malgrado, da uno spirito fatale di 
reazione, certo non poteva, dicesi, stimare quanto va- 
lesse Francia nell’ equilibrio del mondo. 

Le conseguenze di quell’atto non si fecero aspet- 
, tare. E mette bene oggi il ricordarle, a chiarire quan- 
to esse furono deplorabili, sotto ogni aspetto, e per la 
Francia e per l’ Italia, e per 1’ Europa intera. Mette 
bene il dimostrare dopo quali battaglie c quali prove, 
la Francia, l’Italia e l'Europa, animate da nuovi sen- 
timenti, dovranno presentarsi ancora una volta innanzi 
al tribunale supremo della diplomazia. 

La rivoluzione del luglio 4830, non fu per ve- 
rità, che un primo scoppio della collera nazionale 
rattenuta per quindici anni. Invano la Ristorazione 
(cui senza ingiustizia non si potrebbe negare una 
grande dignità ed una specie d' orgoglio, di patriotti- 
smo), combattè contro questi terribili rancori, contro 
queste prevenzioni popolari ; non seppe far dimenti- 
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care eh’ essa ebbe origine dall’ invasione, e che aveva 
sottoscritti i trattati del 18i5. 

Che fece l’Italia dietro l’esempio dato dalla Fran- 
cia ? Con un grido di libertà, rispose allo slancio fran- 
cese, scosse quel giogo che l’opprimeva, c avrebbe fin 
d’ allora potuto forse riconquistare la sua indipenden- 
za, se r infido re Luigi Filippo non si fosse pur egli 
adoprato a soffocare il liberalismo italiano. Le catene 
furono perciò più fortemente ribadite dall’ Austria ; ma 
l’amore deU’indipendenza non si estinse, e dieciott’an- 
ni dopo, il cannone di Novara protestò di nuovo contro 
l’antipatia che quegli stessi trattati inspiravano. 

Gl’ Italiani vissero concordi nella volontà, duran- 
te il 4848, ma fatalmente mancanti di unità direttiva; 
le vittorie ed i disastri li ammaestrarono del come 
prepararsi alla rivincita, e fecero loro sentire la neces- 
sità e il dovere di stringersi uniti e fidenti attorno la 
nazionale bandiera del re prode e leale, ebe aveva giu- 
rato di compiere il voto paterno, e di fare l’ Italia in- 
dipendente e libera. La lealtà di Vittorio Emanuele, 
.sicura della data fede dell’ imperatore dei Francesi, 
compirà certo la gloriosa impresa del nazionale riscat- 
to, sospesa al Mincio. 

Sapientemente sentenziò un illustre nostro scrit- 
tore quando predisse che la nazionalità italiana che 
non poteasi costituire per opera della conquista, dove- 
va esserlo solo per la unione spontanea', prodotta dal- 
r incivilimento. E sapientemente pur sentenziò il vi- 
sconte Chateaubriand, ambasciatore a Roma nel 4829, 
quando scriveva così al ministro degli aflàri esterni : 
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« Il giorno in cui l’ Italia godrà il possesso de’ suoi 
» diritti, essa sarà tranquilla e puramente italiana. 

» Certamente non saranno i pochi carbonari, eccitati 
» dalle mene della polizia, e senza misericordia impic- 
» cati, che porranno in sollevazione la Penisola. I go- 
» verni sono sempre male informati con false idee sul 
» vero stato delle cose; quelle false relazioni altro non 
» mostrano che parziali j cospirazioni di un pugno di 
» giacobini, invece dell’elTetto dì una causa permanen- 
» te e generale : così i governi vengono impediti di 
» fare quanto dovrebbero per la loro sicurezza. » 

« L’ elemento nazionale italiano rappresenta ciò 
che vi ha di più vitale in Italia ; esso risponde alle 
speranze comuni dei popoli e dei governi della Peni- 
sola. Lungi dai minatciare i troni, li rafforza, apre 
davanti al papato una missione importante e gloriosa, 
che ha sedotto un momento il nobile cuore di Pio IX, 
e che nel 1847 ha pure ravvicinato in un sentimento 
comune di patriottismo il re di Sardegna e il re di Na- 
poli (4). Di più, r elemento nazionale trova in Euro- 
pa delle simpatie certe, perchè si ricollega ai principii 
di giustizia, che sono oggìmai lo scopo della politica e di 
tutt’i governi; esso vi trova l’appoggio morale dell’al- 
leanza anglo-francese formata da due Stati precisamen- 
te nell’intendimento di prevenire le complicanze euro- 
pee; di regolare le dispute fra i popoli, e di sostenere 
per tutto la causa del diritto delle genti e della civiltà. » 

(1) riapoìeonc III e l'IUtìia. I fatti proveranno, che questo rav- 
vicinamento non fu, per parte del re di Napoli, che un falso patriottis- 
mo, una finzione, che non aveva altro scopo, che di guadagnar tempo. 
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Finalmente conchiiiden'i col dire, che la nazio- 
nalità italiana è un fatto, mentre già appartiene alla 
storia di un infelice ma sempre glorioso passato, e la 
indipendenza d’ Italia è forse dalla Provvidenza pre- 
ordinata a compiere i più grandi e av venturosi destini. 
E noi profondamente pieni di questa fede, prima di 
procedere alla esposizione di tutti gli avvenimenti po- 
litici e civili che ne costituiscono la sua storia, avvi- 
siamo opportuno il venir divisando le ragioni che fan- 
no di questa indipendenza il solo mezzo, la sola forza, 
il palladio della nazionalità italiana, afiìnchè gli animi 
e le menti nostre, che pertinacemente sperano e for- 
temente vogliono, sappiano seidiarsi inseparabilmente 
unite all’ idea di questo fatto, amarlo, elaborarlo e pre- 
pararne le vie del sicuro compimento. 

Tutto ne induce a sperare, che superata questa 
lotta, la guerra non sarà più la legge suprema dell’av- 
veuire, perchè 1’ umanità va incontro a pacifici desti- 
1Ù4 il lavoro d’unità che si è operato nel seno dei sin- 
goli Stati, si opererà quindi innanzi di Stato in Stato, 
di popolo in popolo. Di modo che, se in altri tempi vi 
fu una Provenza, una Guascogna, un’ Aragona, una 
Castiglia prima che vi fosse una Francia e una Spa- 
gna, havvi pure oggidì una Baviera, una Sassonia, una 
Toscana, una Sicilia che bramano vi sia un' Allema- 
gna, un’ Italia. Così, Francia, Spagna, Allemagna e 
Italia si fonderanno forse in una stupenda unità socia- 
le, ed effettueranno allora quell’ idea che fu il sogno 
di Enrico IV, e che è ora la speranza di tutte le op- 
presse generazioni. 
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CAPITOLO I. 


Sommarlo. — Ultimi «nni del pontificato di Gregorio XVI. — Av- 
venimento al trono di Papa Pio IX. — Riforme promosse da questo 
pontefice. — Preterita contro 1’ occupazione fatta a Ferrara dagli 
Austriaci. — Concistorn che concede la Costituzione. — Allocuzione 
di Pio IX letta nel concistoro segreto il 30 aprile 1848. 


Il regno di Gregorio XVI segna uno dei periodi più 
luttuosi dell’ Italia, ed a cui Pio IX pareva fosse stato dal 
cielo destinato di porre un efficace rimedio. Al nome di 
Gregorio XVI, passato ormai in proverbio nelle Roma- 
gne per significare il nemico di ogni progresso, noi ve- 
diamo più d’ uno rabbrividire, siccome al suono di una 
parola di terrore, siccome al grido di una imprecazione. 
Ma egli è d’uopo mostrarsi conveniente: egli è d’uopo 
gettare ogni pregiudizio, e il tempo è ormai venuto, nel 
quale la libertà del pensiero e della voce debbe sciogliere 
i nostri pregiudizj dai ceppi di una incorrotta abitudine 
e di uno sdegno malinteso. 

Il cardinale Cappcllari (Gregorio XVI), dotto teologo 
e autore di varj scritti, pio e semplice monaco, siccome 
chi aveva trascorsi i più gagliardi suoi anni nella solitu- 
dine di un chiostro, era nullo come uomo di Stato. Ben- 
ché vissuto in mezzo a vicende ed a uomini capaci d’ in- 
struirc qualunque mediocre intelletto intorno ai diritti e 
ai doveri de’ regnanti e de’ sudditi, egli non erasi recato 
ad argomento di studio le questioni della politica gover- 
namentale d’ Europa : e le parole di riforma e di libertà 
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suonavano nella sdegnosa sua anima rivoluzione c disor- 
dine. Cosicché, se lo si considerava sulla sua sedia sic- 
come capo della religione e della Chiesa universale, è for- 
za prostrarsi dinanzi al venerando vecchiardo il quale, 
posto al cospetto dell’imperatore delle Russie, osa gri- 
dargli con salda voce: • Sire, il tempo si avvicina in cui 
» entrambi ci presenteremo a Dio per rendergli conto 
» delle opere nostre. Io, perchè d’assai più innanzi negli 
» anni, sarò certamente il primo: ma non ardirei soste- 
» nere gli sguardi del mio giudice, se non pigliassi oggi 
» la difesa della religione che mi venne confidala c della 
» quale voi siete l’oppressore. Sire, pensateci bene! Dio 
» ha creati i re, perchè sieno padri e non tiranni dei po- 
» poli che loro obbediscono. » 

Oh! chi avesse in quell’istante rispettosamente gri- 
dato all’ austero pontefice : « E voi pure siete re, e que- 
sto popolo che vi circonda e vi obbedisce, questo popolo 
non è felice, perchè voi ricusaste di renderlo tale ! » 

Ma se si consideri il successore degli Alessandri, dei 
Gregorii e dei Giulii dal lato non meno importante di 
principe italiano, quanti rimproveri non merita egli c 
qual grido non erompe spontaneo dal labbro ! Che se 
passar si voglia a quello che riguarda il governo dello 
spirito, non potremo fare di meno che riferire le eloquenti 
parole dell’ egregio biografo di Pio IX, Alfonso Balley- 
dier, il quale così ne scrive : « Per la maggior parte delle 
volte, importante era il merito di aprirsi una via attra- 
verso alle tenebre dell’ ignoranza e dell’ oscurantismo. 
L’ ingegno era nulla, il favore era tutto. L’intrigo, nudo 
come le statue dell’ antichità, mostrava per ogni canto la 
faccia senza adontarsi del suo schifoso cinismo. Le Com- 
missioni militari tenevano il luogo dei tribunali pei de- 
litti polìtici: e quivi non regolare processo, non giudi- 
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zio: sempre l’accusa, non mai la difesa: non pubblicità 
di esecuzione, ma ombra e mistero profondissimo. Un 
semplice esame sotto forme inquisitorialì, fondate sulle 
accusazioni di un accusatore prezzolato, era anche trop- 
po perchè un uomo potesse venir tratto in catene, cac- 
ciato in esilio, colpito nel capo. Una legione di manigoldi 
conosciuti sotto il nome terribile di centurioni, occupa- 
vano in sulla sera la città come roba loro, e la percorre- 
vano tutta notte in lungo ed in largo, insultando, mar- 
tellando e uncinando ogni mal capitato che avesse indos- 
so la maledizione di non andar loro a genio. Una cravat- 
ta, un panciotto, una pezzuola tinta di verde, bianco e 
rosso, era indizio sicuro di cospirazione e tiravasi dietro 
le pene più nefande. Le garrule adunanze della gioventù, 
i desinari e le cene numerose riguardavansi come atten- 
tati alla sicurezza pubblica, e gli autori puniti n’ anda- 
vano. Senza riscontro camminavano le amministrazioni: 
il capriccio del tesoriere e del segretario di Stato dava 
modo e forma ai balzelli: i fondi comunali erano in balia 
dei capi di provincia, i quali, Breniii novelli, gittavano sul- 
la bilancia dei tagliabili la loro croce d’oro, invece della 
pesante del condottiero Francese. Non rappresentanza 
nazionale, non codice, non leggi, non guarentigia, nes- 
sun rispetto al segreto epistolare: da per tutto abuso, da 
per tutto corruzione e vandalismo. Le parole di libertà, 
di patria cancellate per comando dal vocabolario italia- 
no: vietate le dotte accademie: proibiti i congressi scien- 
tifici : il pensiero divenuto oggetto di dogana e di scruti- 
nio. » CosilTatto era il quadro presentato dallo Stato pon- 
tificio alla morte di Gregorio XVI. « Nè a lui, soggiunge 
il nostro autore, nè a lui vuoisi far carico di queste im- 
mense sventure, che inabissavano la nazione già con- 
quistatrice del mondo. Questo illustre pontefice era ani- 
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maio da ottimi intendimenti: ma gli ottimi intendimenti 
non bastano nei giorni difficili a produrre il bene e a 
comprimere il male. In sul finire del regno, le mani di 
Gregorio, rese fiacche dall’ età, più non avevano forza di 
tener salde le redini del governo: illustre vascello com- 
battuto dal vento di mille opposte passioni, e ondeggian- 
te, per cosi esprimerci, in balia delle procelle. » 

Giovanni Maria Mastai-Ferretti fu assunto al ponti- 
ficato il ÌG giugno d84G col nome di Pio IX, destinato a 
segnare un’epoca particolare nella storia d’Italia. La 
prudenza e bontà del Ferretti, usata nei tumulti della 
Romagna, fece credere, alla sua incoronazione, che sa- 
rebbe stato un buon pontefice, e perciò questa fu lieta ol- 
tremodo, e per i sudditi piena di speranze. Il primo atto 
del suo papato fu l’ amnistia, perdono uscito dal cuore, 
o per dir meglio riparazione a tanti mali cagionati dalla 
politica contraria al Vangelo di un p^pa intollerante gui- 
dato da un dispotico ministro. Quella prima espressione 
del carattere di Pio IX, che precedette la pompa dell’ in- 
coronazione, compiuta con tanta festa il 21 giugno, die- 
de principio a tutte quelle dimostrazioni di giubilo e di 
amore, che si rinnovarono frequentemente dal popolo 
romano con faci accese, vessilli, musiche ed archi di 
trionfo. Roma fu tutta scossa ed elettrizzata nel presenti- 
mento di cose maggiori, richieste dai bisogni urgenti 
dello Stato. Tutti confidarono perchè la clemenza è com- 
pagna della giustizia, e la stessa clemenza di Pio IX che 
egli accordava col cuore di un padre, era una giustizia. 
La gratitudine dei Romani fu un sentimento politico, e 
servi di vincolo alle moltitudini, e di sprone a manife- 
stare la loro volontà, e spingere il sovrani) nella via del- 
le riforme. 

Se ne vide tosto il primo germe nelle disposizioni 
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governative del papa. La Commissione di prelati per le 
strade ferrate, l’ammissione delle udienze pubbliche, c 
la scelta di Gizzi a segretario di Stato, stimato per il suo 
spirito liberale e conciliatore, piacquero a tutti e accreb- 
bero i desiderj. Intanto la circolare di quel segretario ai 
capi delle Comuni indicava le intenzioni del governo per 
l’istruzione, l’educazione popolare, per il lavoro e la 
milizia nazionale j intenzioni che furono tosto secondate 
dall’ operosità dei buoni. Vennero chiamati in Roma An- 
tonio Silvani di Bologna e Pietro Pagani d’ Imola, noti 
per virtù patriottiche e illuminatezza, onde proporre al 
sommo pontefice gli spedienti c le riforme più idonee a 
migliorare le leggi civili e penali dello Stato. Intanto la 
milizia nazionale che arma i diritti dei sudditi, si andava 
ordinando in varie città. A questi nuovi movimenti di 
progresso si mescevano le prove consuete della beneficen- 
za di Pio IX che sovveniva colla carità le povere famiglie, 
e dava conforti agli esuli ed ai prigioni, cui aveva resa la 
patria e la libertà. La stampa che illumina ed è guaren- 
tigia di buon governo, ebbe tosto insolita larghezza dal 
pontefice riformatore, e il primo foglio periodico che ne 
diè prova fu il Contemporaneo, pubblicato iH2 dicembre 
del i846. Le riforme, cioè la distruzione del passato già 
logoro, procedevano. Il Gizzi aboliva l’ordine senatorio, 
separava i tribunali dalla polizia, e con circolare promet- 
teva chè la via degli impieghi non sarebbe stata aperta 
che al vero merito e alla virtù. Sembra strano, ma nella 
città ove sedeva il Vicario di Cristo quella promessa era 
nuova e fu di gran consolazione. Si stabilì buona intelli- 
genza fra le corti di Roma e di Sardegna, desiderata dal 
popolo per la fiducia che aveva ispirato Carlo Alberto 
mostratosi avverso all’Austria. Il marchese Pareto, amba- 
sciatore di quel principe, corrispose alla aspettazione. 



Verso la fine del d846, e nel corso dell’anno sncces- 
sivo, periodo di grande attività per i desiderj e le ima- 
ginazioni insaziabili di bene, la storia contemporanca 
degli Stati romani spira amore, fratellanza, afletto di pa- 
tria, religione spogliata da pregiudizj, ed ogni più no- 
bile sentimento. Pio IX era nella mente e nel cuore di 
tutti. Non aveva nulla di quel misterioso contegno che 
adombra il vero colla menzogna e la superstizione, peg- 
giore di tutte le menzogne: era aflabile con tutti, carita- 
tevole coi bisognosi fino a visitare egli stesso i tuguri del 
popolo, tenero del pontificato come di un semplice sacer- 
dozio, onde predicò dai pulpito a S. Andrea della Valle; 
amico delle persone istruite e savie a cui chiedeva consi- 
gli e cooperazione alla rigenerazione de’ suoi Stati, con- 
fidente nei buoni Italiani, in quegli stessi spiriti bollenti, 
che godevano dell’ amnistia non come un perdono, ma 
come una partecipazione all’ ordine novello. La politica 
per Pio IX era la stessa religione applicata al reggimento 
della cosa pubblica. Diceva che avrebbe voluto gridar 
pace in cima delle Alpi per comporre le discordie della 
Svizzera che erano allora assai vive (1) : mostrava viscere 
di padre per gl’ Irlandesi, chè inviava ad essi denari, 
quantunque il suo erario fosse molto scarso, e benedizio- 
ni che quando accompagnano la vera carità sono l’ ele- 
mosina del cuore. Sembrava che' il papato si dovesse rin- 
novare colla vera missione dell’ amore, la quale abbrac- 
ciasse tutt’ i popoli. L’intollerantismo inumano che di- 
vide il mondo in due campi nemici, il maomettismo c il 
cristianesimo combattuto dalla civiltà parevano cadere ai 

(I) Fu l’ ipucrisia e il faDatiamo che ai ricuuprirono in Svizzera 
cui manto della religione per aoQueare l’ indipendenza del pensiero e ac- 
cendere il fuoco della guerra fra confederati, nel momento in cui Piu i\ 
cliiamava i popoli alla libertà civile e politica. 
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piedi di Pio. Nel febbrajo del -1847 Roma vide lieta e ma- 
ravigliata una cerimonia quasi insolita. L’ ambasciatore 
turco Chekib-Eflendi recossi nel Quirinale a presentare a 
Sua Santità le congratulazioni c gli auguri! dei gran sul- 
tano Abdul-Megid. 

L’ esaltazione di Mastai al pontificato risuonò nel 
mistico Oriente, e nelle regioni più lontane come l’ an- 
nuncio di un nuovo tempo e d’un grande avvenimento. 
11 papa rispose alle parole ossequiose del Turco colla più 
dolce umanità manifestando il desiderio che per le nuove 
relazioni di Roma con Costantinopoli si migliorasse la 
condizione dei cattolici sparsi nel vasto impero Ottoma- 
no. Era questo il principio di un protettorato del cristia- 
nesimo in Oriente, ben più convenevole a Roma che alla 
Francia, che per la politica mal ferma di Guizot, e per 
r indifferentismo religioso non era più adatta a qucl- 
l’ ufficio. Quel pensiero del papa non sarebbe stato impo- 
tente, se il Nunzio che egli mandò a Costantinopoli fosse 
stato più illuminato, e di spìrito più conforme ai tempi. 
Mons. Ferrerìe non ottenne alcun risultato in quei mo- 
menti di speranze che si accrescevano per tradizioni sem- 
pre vive di Roma, per cui s’ imaginò anche possibile la 
riunione della Chiesa greca alla romana. Ma quelle ed 
altre illusioni a mano a mano disparvero. 

Intanto però la rigenerazione interna dello Stato era 
felicemente avviata. Davano pegno di buon successo la 
gara e l’ unione degli animi nel cercare il bene, la vigi- 
lanza comune per l’esecuzione dei sovrani disegni, la mo- 
derazione dei partiti, la delicata antiveggenza nel rego- 
lare le passioni, la provida cura dei cittadini per l’ordine 
e il progresso. Regnava un’ insolita speditezza negli af- 
iàrì, non erano ancora repugnanti le volontà degl’ impie- 
gati e degli amministratori; i voti delle Comuni erano 
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sempre esauditile si accompagnavano con feste, con can- 
tici e fiori e lodi in onor di Pio IX: si cambiavano ì mi- 
nistri subalterni renitenti agli ordini del sovrano intento 
sempre ad effettuare il suo gran pensiero di riforme. Non 
solo gli uomini invitati da lui preparavano la nuova le- 
gislazione, ma quante persone in Roma e nelle provincie 
si sentivano mente e cuore, lavoravano alla grand’opera 
in' tutte le parti della vita politica e civile. Lo Stato ro- 
mano era una grande officina di sociali miglioramenti. A 
Bologna principalmente si raccolsero adunque per discu- 
tere pubblicamente intorno a soggetti di economia poli- 
tica, al patronato dei liberati dal carcere, agli asili infan- 
tili, all’istruzione popolare, aU’amministrazione, all’agri- 
coltura, ec. ec. Ed in quelle concioni apparvero maturi 
ingegni che si addestravano nei primi sperimenti della 
parola alle lotte del Parlamento. Ma la speranza d’ un 
Parlamento si osava appena collocare nel mistero dell’av- 
venire. 

L’ importanza di questo movimento di rigenerazione 
è tutta nella necessità che la produsse, poiché gli Stati 
romani si pel governo politico come per il sistema am- 
ministrativo, erano vicini alla mina ed allo scioglimen- 
to. Massimo d’ Azeglio, in un opuscoletto che fu direm 
quasi il catechismo del nuovo papa, ragionando dei moti 
di Rimini aveva dipinto i mali dello Stato, e indicatine i 
rimedi. Egli come nobile, come scrittore e come artista 
si trovò in grado di consigliare i principi con fiducia, di 
operare sulle moltitudini con efficacia, di tessere fra le 
line e gli altri quella concordia allora raccomandata, e 
praticata come l’unica via di giungere alla libertà, perchè 
si volevano concessioni in alto e moderazione in basso. 
D’Azeglio, popolano per la natura dell’ingegno, coopera- 
va eziandio ad un’altra concordia forse più difficile, cioè 
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del popolo colla nobiltà, e si faceva fra loro con puro dis- 
interessamento mediatore. La sua parola in politica non 
fu meno potente che nell’arte. Un altro uomo che non 
meno d’Azeglio giovò molto alle riforme, fu il Padre Ven- 
tura, il quale colla filosofia del pensiero e Teloquenza del 
pergamo si fece interprete della mente del Pontefice, e fu 
banditore dei Vangelo e della libertà vestendo le moder- 
ne idee polìtiche del linguaggio che usarono i primi Santi 
Padri quando proclamavano la coscienza indipendente 
dalla volontà dei tiranni, il regno di Dio era realizzato 
nelle condizioni della vita sociale. 11 P. Ventura rappre- 
sentava la transizione della Chiesa dal medio evo alla fi- 
losofia religiosa del secolo moderno, il connubio dell’ im- 
pero spirituale eoi temporale nei termini della libertà po- 
Utica. Aggiungeremo a questi due uomini elevati per gra- 
do e per ingegno un terzo che fu veramente popolano di 
nascita, di sentimento, il famoso Ciceruacchio, cosi chia- 
mato quell’Angelo Brunetti che fu savio duce della molti- 
tudine nell’entusiasmo, e nei bisogni si pose come anello 
d’unione fra lei e il trono, inalzando il buon senso al 
grado di sana politica, e contempcrò con tutto il can- 
dore dell’animo il rispetto pel Sovrano, che considerava 
come padre, e l’ amore per i figli del popolo che erano 
suoi fratelli. Tipo affatto romano d’impronta antica in- 
gentilita dal cristianesimo. 

Le promesse di Pio non erano vane. Nel 20, marzo 
del Ì8A7 si ordinò con un editto la censura della stampa 
periodica, frenata nelle cose di religione, di morale, ma 
libera in discussioni di pubblica amministrazione,chc ave- 
va fatto parte dei misteri inaccessibili alla ragione. Fu 
promosso e protetto l’ Istituto agrario con cui si sperava 
rabbellire, come ne’ tempi antichi, la campagna romana, 
infesta di miasmi. Nel 22 aprile, una circolare dì Gizzi 
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produsse indicibile gioia, perchè foriera di ampie e sin- 
cere riforme. Era la composizione di una Consulta di Sta- 
to con degni soggetti proposti con terna in ogni provin- 
cia dai delegati alTiiichè il Santo Padre potesse scegliere 
quello che credeva alle sue mire più opportuno. La Con- 
sulta, sebbene non si sarebbe occupata che di amministra- 
zione senza voto deliberativo, fu salutata come l’aurora 
della rappresentanza nazionale. La speranza si allargava 
in Roma, e solennizzata venne la fondazione dell’antica 
regina del mondo il iM aprile che compieva il ventesimo 
sesto secolo dopo quell’origine che ravvivava più cara. 
Meno poetica ma cordiale fu la festa nel 17 giugno dello 
stesso anno quando fu divulgato il motuproprio per l’or- 
dinamento del Consiglio dei ministri, novità ancor questa 
in un governo che fu tutto arbitrio e tutto mistero. Nuo- 
ve esultanze e nuove feste che accompagnavano sempre 
gli atti del nuovo governo ebbero luogo il 10 luglio per 
la formazione della guardia .civica, sincera testimonianza 
della fiducia di Pio nei sudditi, a cui andava accordando 
guarentigie di libertà. La guardia civica venne rapida- 
mente ordinata in tutte le città dello Stato. La necessità 
di quella guardia era compresa da tutti gli amici dell’or- 
dine presaghi di qualche perturbazione che avrebbe ten- 
tato dffare ostacolo alle intenzioni del papa. Già qualche 
nuvola cominciava a intorbidare il ridente orizzonte di 
fratellajiza e di amore universale. Si sparse la voce che 
nell’ anniversario dell’ amnistia sarebbe scoppiata una 
congiura in cui si sarebbero trucidate le persone più li- 
berali di Roma, e spaventata tutta la popolazione. La 
congiura fu sventata o non fu vera, quindi il Gizzi essen- 
do infermo, e conoscendo che per le nuove circostanze 
abbisognava vigoria di mente e di corpo, si ritrasse dal- 
ruflìcio di segretario distato a cui. venne sostituito il 
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cardinale Ferretti, uomo di forte carattere e che sembrava 
promettere un buon ministero. Pio IX non si arrestava. 
Erano stati eletti i deputati delle provincie, uomini pro- 
bi, liberali ed intelligenti come li chiedevano il popolo ed 
il papa. Intanto le trame interne dei retrogradi, concer- 
tate coi nemici dell’Italia, si affrettavano innanzi che le 
riforme procedessero. 

Il io agosto 1847 a mezzo giorno il presidio austria- 
co residente nella fortezza, secondo i trattati di Vienna, 
occupò la piazza di Ferrara, la gran guardia e le porte 
della città. Qualche giorno dopo traversarono il Po rin- 
forzi di milizie austriache. 11 cardinale Ciacchi legato di 
Ferrara protestò con nobile contegno ed energia per l’u- 
surpazione dei diritti della Santa Sede contro l’Austria, 
che adombrata dalle riforme del nuovo pontefice, voleva 
impaurirlo colle armi. Pio IX confermò apertamente la 
protesta del suo Legato, e fu allora che per quest’atto 
veramente antìghibellino fece nascere l’idea ch’egli sa- 
rebbe stato il liberatore dell’ Italia. La notizia dell’occu- 
pazione di Ferrara percorse gli Stali romani come una 
scintilla elettrica: non vi fu che un grido contro l’Au- 
striaco, e tutte le Comuni votarono indirizzi al papa prof- 
ferendo tributo d’uomini e di danari per la difesa de’ suoi 
diritti per una guerra che più tardi fu chiamata santa. 

L’avvenimento di Ferrara diede un grande impulso 
al perfezionamento della guardia civica che si mostrò 
piena d’ardore nell’odio contro lo straniero.*E quell’ar- 
dore si accresceva per il fermo contegno del pontefice e 
per r adempimento delle sue promesse. Nei primi giorni 
d’ottobre del 1847 fu dato effetto con motuproprio ad un 
suo gran disegno maturato da una Commissione speciale 
eletta da lui. Era l’ordinamento del municipio di Roma, 
rappresentanza Comunale rimossa dai pontefici per gelo- 
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sia di potere, per estinguere affatto quella scintilla di li- 
bertà che sotto le ceneri dell’ impero era sempre covata 
in Roma. Pio IX, non paventando di suscitarla, volle che 
Roma avesse una magistratura da rinnovarsi ogni sei an- 
ni, composta da un Senatore e da otto conservatori, che 
riuniti insieme avrebbero formato il nuovo Senato roma- 
no. La magistratura doveva essere eletta dal Consiglio 
comunale : il senatore dal papa. Al municipio vennero 
affidate molte cure importanti, fra le quali la direzione 
del pubblico insegnamento, che veniva sciolto dalle pa- 
stoie del clero. Al motuproprio del municipio seguitò 
quello che ordinava la consulta di Stato con savie e libe- 
rali disposizioni. Nello stesso mese di ottobre comincia- 
rono a trapelare i barlumi di quegli avvenimenti, che poi 
s’ingrossarono tanto. La stampa periodica, e massima- 
mente il Contemporaneo, si allargò oltre i termini stabili- 
ti dalla censura. 11 papa mal consigliato prese parte al- 
la polemica col suo giornale ufficiale; il censore Retti fu 
deposto, ed ebbe ovazioni pel suo castigo. Si vociferava 
intanto la caduta del ministero Ferretti, e l’influenza di 
corti straniere, onde da una parte il desiderio di mag- 
gior libertà traboccava e dall’ altro la diffidenza al di 
dentro e al di fuori si andava alimentando; e la luna di 
miele, come allora si diceva, del pontificato, si aspergeva 
di qualche amarezza. Ma queste prime ombre si dissipa- 
vano allo splendore di feste novelle. La notizia delle ri- 
forme subalpine, la conclusione d’una lega doganale fra 
gli Stati romani, la Toscana e il regno di Sardegna, ed 
infine l’apertura nel 15 novembre della consulta di Sta- 
to inebriarono di nuovo Roma che si ornò come il solito 
di fiori, di lumi e di vessilli. Ma in mezzo a queste gioie 
destò qualche timore l’allocuzione del Santo Padre nel- 
l’apertura della consulta ; vi si scorgeva già l’animo 
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guardingo nel tutelare i diritti della Santa Sede, la paa« 
ra della libertà, l’inquieta vigilanza nelle concessioni. 
Pio IX non avrebbe voluto rompere affatto il velo che av- 
volgeva il governo papale, temeva le intemperanze della 
stampa, e non avrebbe voluto che le discussioni della 
consulta fossero pubblicate. Ogni di più si scorgeva in 
lui la lotta di due volontà, quella di buon principe ita- 
liano e l’altra di pontefice austero. Gli spiacquero le di- 
mostrazioni di gioia per il trionfo della dieta elvetica, 
perchè i vinti del Sonderbund erano cattolici e prote- 
stanti i vincitori. Onde per i doveri di papa la sua poli- 
tica era spesso fluttuante, oscura e aveva sembianza tal- 
volta dell’antica simulazione della Corte Romana, non- 
ostante la sincerità del suo cuore. Quelli che confidavano 
nel papato per rigenerare l’Italia non videro che donde 
poteva uscire la salute sarebbe uscita la rovina tranne 
che il papato da ieratico fosse diventato civile. Ma qual è 
il pontefice che non ne vede la morte in quella trasfoi^ 
mazione? Gioberti, splendido scrittore, aveva posto in- 
nanzi ne’suoi scritti quell’idea del papato rigeneratore, e 
l’aveva fomentata negl’intelletti al tempo di Gregorio XVI, 
quando sembrava insperabile un papa davvero italiano. 
L’apparizione di Pio IX pareva adempiere alle speranze e 
Gioberti fu gridato profeta. Si attendeva dopo ciò la ri- 
forma religiosa, l’Italia una, Roma imperadrice morale 
del mondo, ed altre fantasie che non si sono allatto veri- 
ficate, e l’idea di Gioberti rimase come un primo impul- 
so alla mente del pontefice, quantunque sia dubbio se 
egli abbia attinto nelle opere di quello scrittore il pen- 
siero delle sue riforme. Si vuole che l’opuscoletto d’ Aze- 
glio sui moti di Riiuini fosse più efficace dei molti volu- 
mi di Gioberti. 

11 papa di carattere buono e talvolta debole non sa- 
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peva sventare le trame degli oscurantisti, nè resistere al- 
le ragioni incalzanti dei liberali o alle carezze popolari. 
Le sue concessioni cominciavano ad aver qualche tinta di 
.sforzato, quando s’avvedeva che il suo pensiero era male 
interpretato. Accordò a stento la pubblicità degli atti 
della consulta avendo creata questa come un semplice 
Consiglio di Stato. Le sue relazioni coll’ Austria avevano 
cangiato natura, quantunque l’ evacuazione di Ferrara 
fatta dagli Austriaci net dicembre attestasse la fermezza ' 
del pontefice, ma quelle trattative impressero sinistre ve- 
stigio nel governo di Roma (1). Ciò nonostante il ponti- 
ficato di Pio IX fini l’anno 4847 coll’applauso dell’Italia. 
Ai 50 dicembre pubblicò il motuproprio sul Consiglio dei 
ministri, vera costituzione del potere esecutivo. Le feste 
fatte per questo nuovo beneficio furono turbate da nuovi 
rumori di congiure che svanirono. Sorse l’anno 1848 
gravido di straordinari! avvenimenti. L’Austria, presaga 
dell’effetto che avrebbe prodotto in Lombardia un papa, 
come diceva Metternicb, liberticizzante, s’ era posta in 
guardia, aveva rinforzati i presidii, e lasciata la briglia 
sciolta all’esercito che irritava le popolazioni impazienti 
di giogo straniero. Tutta Italia fu commossa, e gli abi- 
tanti dello Stato pontificio chiedevano che si componesse 
un esercito. La Consulta prendeva a cuore l’argomento, 
c la pubblica opinione veniva appagata. Ma la Consulta 
non era più sufficiente per i nuovi bisogni dell’Italia. Na- 
poli, Toscana e Piemonte avevano ad un tratto acquista- 
to le costituzioni. Pio IX in queste circostanze comprese 
il suo tempo, e superate le interne ripugnanze pel go- 
verno rappresentativo, il giorno 14 febbraio adunò il 

(1) Si sa che il Santo Padre, nel 1848, aveva scritto all’Impe- 
ratore d’ Austria per supplicarlo di rinunciare al possesso della Lombar- 
dia e delia Yeneiia. 
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Concistoro per trovare il modo di conciliare il governo 
spirituale dei papi colle nuove forme costituzionali. Era 
un gran momento per il papato, vecchio edifizio che si 
voleva rinovare colla potenza della civiltà. Si risolvette 
di compartire la Costituzione e si diè l’incarico di sten- 
derla maturamente a valorosi personaggi. 

Qualche cardinale si oppose nella Consulta alle de- 
terminazioni di Pio IX, e si dice, che Bernetti inculcasse 
di non disfare redifizio di tanti secoli, e il papa rispon- 
desse, avere appunto i vecchi edifizii bisogno di fonda- 
menti nuovi. Queste parole indicherebbero la sincerità 
con cui il papa si pose nel nuovo ordine di cose e la buo- 
na fede nella civiltà cristiana. Riformatore in sulle prime 
delle cose amministrative, si trovò per la forza degli av- 
venimenti fondatore di libertà politica. 1 fogli liberali 
provavano agrilaliani la necessità di stringersi intorno 
al gran papa. A nome di loro fu compiuta la rivoluzione 
di Milano che scacciò gli Austriaci e li respinse nelle for- 
tezze del Mincio e dell’ Adige. 11 governo provvisorio |}i 
Milano fece un indirizzo al papa pieno di magnanimi sen- 
si. Sembrava che si andasse compiendo il concetto del- 
l’unione italiana sotto le sante Chiavi. Il Circolo romano 
assunse l’iniziativa di un congresso nazionale da tenersi 
in Roma per accordare sotto l’autorità del Sommo Pon- 
tefice il politico ordinamento d’Italia. ?lon si osava dare 
a quel congresso il suo vero nome di Costituente. La fi- 
ducia era tanto più grande che l’Austria sbalordita pa- 
reva che volesse abbandonare l’Italia. Comacchio si ar- 
rendeva mentre le truppe piemontesi entravano in Lom- 
bardia e le romane piene d’ardore passavano il Po con- 
dotte dal piemontese generale Durando. Ecco lo scoglio 
in cui doveva rompere il pontificato di Pio IX^ fomento di 
straordinarie speranze e subiti disinganni. Lo scoglio era 


Digitized by Google 



— 46 — 

la dichiarazione di guerra cogli altri principi italiani 
contro l’Austria. Pio IX, il di 29 aprile fece un’allocuzio- 
ne in Concistoro segreto nella quale si rifiutava di far la 
guerra all’Austria, rigettava i lusinghevoli consigli di co- 
loro che lo avrebbero voluto far capo di una certa repub- 
blica da costituirsi con tutt’i popoli d’Italia, e affermava 
che nell’opera di migliorare il suo Stato non avea voluto 
che conformarsi alla mente dei principi d’Europa che a- 
vevano in altri tempi proposte parecchie riforme alla San- 
ta Sede per acquetare i sempre rinascenti tumulti poli- 
tici della Romagna. É chiaro che per questa allocuzione 
la politica pontificia era assai modificata ; si separava dal- 
l’opinione pubblica e contrastava alio slancio patriottico 
de’ suoi sudditi stessi. Ma per ben giudicare l’operato del 
papa è mestieri dare un’occhiata all’ Europa, poiché non 
tanto le mene degli oscurantisti quanto gli avvenimenti 
mossero la sua volontà. Era sorta in Francia la repub- 
blica, sconvolta la Germania dalle rivoluzioni, e in ogni 
^ve trionfante la democrazia. Quali timori non avranno 
assalito il cuore di Pio? Quali lamenti non saranno giun- 
ti a lui dalle monarchie vacillanti o cadute ? Quanti arti- 
fizii non si saranno usati presso di lui onde fargli crede- 
re che la causa dell’umanità era un velo per nascondere 
le armi contro la religione I 11 papa non seppe conoscere 
le insidie de’ suoi veri nemici, e non ebbe genio nè co- 
raggio per convertire il papato in un adorabile tribunato 
dei popoli. L’allocuzione produsse il più sinistro effetto 
in Roma e nell’Italia. > 
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CAPITOLO If. 

Sommario. — (Unioni che {rnaeraroDo il malcontento nel Lombardo- 
Veneto. — Funesti avvenimenti di Milano nei tre primi giorni di 
gennajo 1848. — Legge marziale, e apparenti concessioni promes- 
se. — Rivoluzione di Milano, e cacciata dei Tedeschi da questa città. 

Dopo la morte dell’imperatore Francesco I., avve- 
nuta il ^ marzo 1835, sembrava che l’Austria, sia per 
l’indole più mite del di lui successore Ferdinando 1., sia 
per l’influenza inevitabile delle nuove idee, rallentasse 
dalla rigidezza dei principi! di assolutismo e d’immo- 
bilità. La libertà data ai prigionieri di Stato rinchiusi nel- 
lo Spielberg, le amnistie , e qualehe altra misura di 
maggiore larghezza politica avevano fatta nascere nei 
popoli soggetti alla dinastia di Lorena qualche speranza 
di miglior avvenire, e tale sentimento si manifestava a- 
pertamente nelle feste e nelle acclamazioni fatte al nuo- 
vo imperatore in occasione dei solenni omaggi e delle 
incoronazioni nelle provincie. Tra queste non ultima fu 
quella parte d’Italia che va soggetta alla dominazione 
austriaca. Ma tali speranze si mostrarono ben presto va- 
ne, sia che fossero illusioni, sia che il supremo Cancellie- 
re principe Metternich, sostegno e rappresentante del- 
l’antico sistema, avesse trovato modo di riprendere la sua 
influenza negli aflari della monarchia; e il malcontento 
e lo spirito ostile al governo prendevano piede in tutte le 
parti deir impero, ma segnatamente nel Lombardo-Ve- 
neto. 

L’imprevidenza del Consiglio Aulico in Austria, e 
l’assoluta mancanza di regolare governo in Italia, s’era- 
no già trovate più volte rimpetto l’una all’altra, senza 
che nè da quella parte, nè da questa si pigliassero mos- 

BELLIM, tPP. ^ 
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se verso la cognizione del reale stato delle cose, metten- 
dosi così in onore il famoso apoftegma, dopo di me il di- 
luvio; ciascuna delle due parti alla sua volta si condensò 
più compatta, ogn’individu^ si accostò più e più al ves- 
sillo suo, e là questione, da semplicemente politica che 
forse avrebbe potuto essere, si tramutò in affare di na- 
zione; sicché ciò che pareva, or ha più di treni’ anni, lo 
scopo di Vienna, la fusione, venne fatta impossibile. A 
poco a poco colle adulterazioni dei vigenti istituti, coi 
bolli, collo spogliare la Lombardia senza farla partecipe 
di nessun benefizio deH’ìmpero, coll’inoudare gli uffici 
di gente che non ci capisce, e che noi non intendiamo, con 
tutti insomma gli elementi di una politica sciagurata, si 
venne alfine al corollario, che è impossibile il connubio 
dell’ Italiano col Tedesco. Quindi bronci nei dicasteri fra 
gente applicata allo stesso lavoro; quindi amore così al- 
tamente espresso per la bandiera italiana dì Pio IX da un 
lato, e dall’altro rabbia di voler castigare qucU’amorc, 
c di non poterlo apertamente; c poi persecuzioni, insi- 
nuazioni, sospetti, ire individuali comunicate ed infiltra.^ 
te nelle attinenze, ne’corpi, nelle classi intiere, infine o- 
dio realmente e perfettamente nazionale. 

Questa è quella genesi alla quale l’Austria doveva 
ricorrere per ispiegare queU’ammirabilc unanimità lom- 
barda che cosi solenne si manifestò; a questa sola, e non 
a congiura segreta, non a comitati sognati per trovare 
una scusa all’orribile massacro permesso e comandato 
ne’ tre primi giorni di gennajo del 1848, in cui il Viceré 
Ranieri, ad onta del proclama che pubblicò c col quale 
veniva a patti colla popolazione, biasimando l’abuso del- 
la forza del maresciallo Radetzky, dava ordine segreto 
allo stesso di usare ogni rigore, ordinando si bruciasse 
Milano piuttosto che lasciarlo, e designava le case su cui 
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prima gettare i razzi. « Mio dovere, Altezza Imperiale, 
» rispondeva Radetzky; tre giorni di terrore daranno tren- 
» t’anni di pace. 1 Lombardi sono ricchi, le loro donne 
» sono belle, e i nostri soldati sono poveri e lussuriosi, 
«sapranno benfare; » ondechè, il ministro Ficquel- 
inont, allora residente in Milano, non potè fare a meno 
di convenire, che in quegl’ infausti avvenimenti la divisa 
militare era stata disonorata. 

Intanto a nuove rimostranze fatte contro quelle a- 
trocilà dai più venerandi magistrati civici e della stessa 
Autorità governativa, si l ispose da Vienna colla istitu- 
zione del giudizio statario in tutto il regno Loml^ardo- 
Yeneto. Era tempo che la mano di Dio v’intervenisse! 
Balzati dal trono di Francia gl’iniqui fautori della nostra 
oppressione, Vienna stessa diede il giorno i3 marzo il 
seguale della rivolta. Minacciata la monarchia austriaca 
in tutte le sue provincie, si tentò allora di prevenire il 
coutracolpo delia sommossa viennese in Lombardia, con 
apparenti concessioni, con equivoche promesse. Il tele- 
grafo, del quale sin allora crasi ignorata l’esistenza, 
recava a Milano la sera del i7 marzo i848 la notizia; 
« Che l’imperatore aveva determinato: 4.® di abolire la 
» censura e pubblicare sollecitamente una legge sulla 
» stampa; 2.® di convocare al più tardi pel giorno 3 del 
» prossimo venturo mese di luglio gli Stati Tedeschi e 
T» Slavi, e le Congregazioni Centrali del regno Lombar- 
» do-Vencto. » Quest’annuncio fu il segnale della rivolta. 

Non tesseremo la storia dei fausti avvenimenti del 
4848: non vogliamo lodare per fuggire il dovere di bia- 
simare; diremo soltanto che sullo splendido edificio che 
si andava inalzando, sórsero quelle rovine che seco tras- 
sero e seppellirono gl’interessi di alcuni, nò seppellire po- 
tevano, uè uccìdere le idee grandi c giuste e i giusti di- 
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ritti dei popoli. La indipendenza, la nazionalità italiana 
additano da undici anni quelle rovine, testimonio delia 
ingiustizia di chi niega e vieta ad un popolo il primo dei 
diritti: il diritto di essere! — Non è dunque ancora il 
tempo di entrare nei particolari di questi dolorosi avveni- 
menti, giacché troppo sono tuttavia calde e tumultuose le 
passioni che li originarono, e troppo scarsi sono tuttavia 
i documenti da cui si possa far emergere limpida e pura 
la verità. Ciò non pertanto accenneremo che a Milano fu • 
miracolo della prodezza, non tanto il vincere quanto l’o- 
sare. Ci vorrebbe, dice uno scrittore contemporaneo, la 
penna dell’ Ariosto e il pennello del Borgognone per de- 
scrivere ad una ad una le prove di valore dei Milanesi. 
Giovani, che mai non avevano visto il fuoco; plebei che 
, Ile’ tumulti dell’8 settembre, erano fuggiti al primo ab- 

bassarsi delle bajonette de’ poliziotti; donne che il lon- 
tano calpestio di un cavallo sgomentava , erano fatti 
eroi; i timidi prendevano coraggio; le colombe affronta- 
vano gli avoltoi. 

Milano fu in piedi come un uomo solo, accinto i 
lombi di fortezza, risoluto all’ estremo cimento per can- 
cellare il trentenne vitupero. Le donne non mancarono 
al gran giorno, ispiratrici, consolatrici, combattenti. Alla 
, prima mossa del popolo, esse gettarono dalle finestre le 

coccarde tricolori, e sventolarono i primi vessilli. Poi vi- 
dero che di meglio v’era a fare, e impavide si buttarono 
sulla via, fra il sibilo delle fucilate, lo schianto dei can- 
noni e il ronzamento di centinaja di campane che suona- 
vano a stormo, a rinforzar le barricate, ad apprestare 
armi, a combattere, a incoraggiare, a premiare coll’am- 
mirazione. Altre signore intanto allestivano munizioni ; 
e le dita educale al cembalo e all’uncinetto, s’annerivano 
colla polvere. Anche dopo la vittoria fu decretato, che: 
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« le carluccie destinate all’indipendenza della patria non 
fossero lavoro di mani mercenarie, ma delle patriottiche 
donne; sicché i giovani guerrieri ripensino ad esser sul 
campo dell’onore, pugnino come leoni invincibili onde 
riedere gloriosi a ricevere le carezze del premio da quel- 
le mani stesse dalle quali ebbero lo stromcnto della vit- 
toria. » Alfine si proclamò : « La causa della nostra in- 
dipendenza è vinta, vinta nel fallo come lo era già nelle 
idee e ue’desiderii di tutti. Lo straniero fugge cacciato 
dalle armi cittadine, inseguito dall’odio universale. Fra 
non molto il paese sarà sgombro, e i Lombardi potranno 
abbracciare i loro fratelli colla coscienza e coll’orgoglio 
d’una libertà dovuta alla concorde energia dei loro sfor- 
zi*. .. . La vergogna di 34 anni è espiala; espiata col- 
l’audacia del conflitto e colla sublime mansuetudine del 
perdono. — Oh! la gioja della liberazione! gioja più 
hellà dopo tanto pericolo, piu pura percliè meritata con 
tanti sforzi. >» 

Di fatti 46,000 Tedeschi e il loro capo, nella notte 
del 22 marzo 1848, furono costretti a sgombrare Milano. 
Allora successe uno scampanio festevole; allora un cor- 
rere, un gridare, un abbracciarsi, amici o sconosciuti, 
cittadini o foresi, e con una frenesia di contento ripeter- 
si l’un l’altro, quasi noi credendo: « sono fuggiti, non 
ci sono più ! » E vedevansi passare drappelli di foresi coi 
preti alla testa, passar genovesi, passar monferini, 'passar 
lomellini e piemontesi, passare svizzeri, tutti che aveva- 
no aspettato alle "porte, e cinta per di fuori la truppa che 
cingea Milano, e tutti gridavano coi cittadini : Vivano 
i prodi Milanesi, viva la libertà (1). 

(1) Fra le prime e più illustri vittime che segnalò la ritirata de- 
gli Anstriaci 43 lUitanu, fu Cario Piuto, nome che non risuuna nel mon- 
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CAPITOLO IH. 

Sommario. — Riforme operate da re Carlo Alberto io Piemonle. — 
Guerra dichiarata all’ Auatria. — Nobilitazione dell’ eaercito in 
Lombardia. — Proclama ai popoli Lumbardu-Veneti. — Errori 
eommeasi fino ne’ primordi della guerra. 

Avvisiamo troppo necessario di accennare quali fos- 
sero le vere condizioni civili e politiche del Piemonte in- 
nanzi che Carlo Alberto salisse al trono, e quali le fece egli 
durante il suo regno. È solo da questo confronto che può 
essere desunto un criterio con cui giudicare Carlo Alber- 
to secondo giustizia e verità; è dalla conoscenza di tutto 
ciò che l’educazione domestica, le inveterate consuetu- 
dini di corte, gli errori politici e diplomatici del gover- 
no, i pregiudizj tradizionali del paese hanno potuto in- 
fluire sull’animo e sul carattere di lui, che ci sarà dato di 
poter apprezzare il suo merito reale nel combattere e 
vincere gli ostacoli interni ed esterni che si frapposero 
airefiettuamento di quanto volle fare di bene e che han- 
no assai spesso impedito che un bene ancor maggiore da 
lui si compiesse. 


(lo nè p^ U prima volta, nè per la sola celebrità del martirio. Arresta- 
to il 18 marzo nelle sale del palazzo municipale, fu tradotto in Castel- 
lo, e fu poi tra gli ostaggi trascinati seco dal fuggente esercito di Ra- 
detzky. A Melegnano, quegli sventurati chiusi io una camera, furono 
passati in rassegna; ad un tratto si udì lo sparo d'una pistola la cui 
palla feri all'alto del petto l’infelice Porro, e dopo un giorno di cru- 
dele agonia ne mori. Nessuno ardì sollevare il mistero di si inconcepi- 
bile ed inumana ferocia ; ma tutti furono d' accordo nel ritenerla una co- 
darda vendetta di un infame impiegato di Polizia, che pochi mesi pri- 
ma, per comando del Porro, era stato vergognosamente espulso da una 
festa di ballo. 
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Carlo Alberto saliva sul trono mentre duravano tut- 
tavia quasi tutti gli effetti del famoso editto del 2i mag- 
gio 1814 con cui erano ritornati in Piemonte i conventi, 
le banalità, le decime, le commende, le sportole dei giu- 
dici, le piazze di causidico, di speziale, fondachicre, le 
giurisdizioni del vicario, dell’intendente, gli uditorati, i 
consigli e comandi militari, il foro demaniale, il foro sol- 
datesco, il loro ecclesiastico, con tutta la sequela di tri- 
bunali di eccezione, le interdizioni dei protestanti, le as- 
sise gialle degli ebrei, le inquisizioni segrete, le (ustiga- 
zioni, i tratti di corda, la tortura, la ruota, le tenaglie 
infuocate, i giustiziati squartati, e le più brutali sevizie 
contro i cadaveri stessi arsi o dati pascolo alle fiere. 
L’aristocrazia, tanto l’antica feudale quanto la moderna, 
creata dai favori del capriccio di corte, investita d’infiniti 
privilegi dalla stessa legge sanciti, siccome il privilegio 
di non poter essere incarcerali per debiti, di instituire 
primogeniture e fidecommessi e di sottrarre per tal guisa 
i loro discendenti al pericolo di essere dai creditori ves- 
sati; di andare esenti dai pubbliei tributi perciò che con- 
cerneva i beni feudali che potevano essere solo posseduti 
dai nobili; di poter nominare i giudici di prima cogni- 
zione come diritto annesso alla maggior parte dei feudi ; 
di portar armi si da fuoco che da punta e da taglio; di 
aver posti distinti nelle chiese e di ricevere dai rettori di 
esse r aequa benedetta e simile omaggio; di essere quali- 
ficati signori nelle sentenze dei magistrati anche supre- 
mi; di potere eselusivamente pervenire alle cariche civili 
di corte, cominciando dai gentiluomo di bocea, e risalen- 
do al gran ciamberlano, al grande scudiere ed al gran 
mastro della casa; di poter essere eselusivamente pro- 
mossi a certe dignità ecclesiastiche; di essere esclusiva- 
mente ammessi al collegio, per ciò appunto chiamato dei 
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nobili, da cui uscivano per la maggior parie gli ufliciali 
dell’ esercito ed i principali impiegati dello Stalo; di po- 
ter giungere, appena conseguita la laurea, senza alcun 
tirocinio preliminare, alla carica di referendario, la quale 
faceva poi strada ad invadere i più importanti uilicii della 
magistratura; di presiedere allo amministrazioni, e di 
occupare altri determinati ullìcii municipali nelle princi- 
pali città dello Stato; di andare esenti dalla tortura nei 
giudizj criminali, salvo che si trattasse di lesa maestà, e 
di non poter essere condannati alla forca. 

Tali erano le condizioni del paese in cui doveva 
Carlo Alberto operare tante riforme civili, amministra- 
tive, giudiziarie, militari, che preparar lo dovevano a 
quelle politiche libertà con cui coronò l’opera sua. £d è 
particolarmente nella distruzione di tutti questi iniqui 
e tirannici privilegi che è a ricercarsi la causa di quel- 
l’odio profondo, di quella guerra quando sorda, quando 
palese, ma accanita sempre, che mosse a lui quella rea- 
zionaria aristocrazia piemontese, la quale fu sempre si in 
pace che in guerra la più attiva e la più potente alleata 
dell’Austria. 

Le finanze furono quelle che attrassero le prime cu- 
re di Carlo Alberto; e perchè dal proprio esempio po- 
tesse egli trarre una ragione di più di obbligare i suoi 
sudditi ai sagrificii domandati dalle economie dello Sta- 
to, comincia dall’ abolire la riserva del gran distretto 
delle regie caccie (tO maggio 4831), pei* venire all’ abo- 
lizione delle esenzioni in materia daziaria di cui per l’ad- 
dietro godevano le persone rivestite di parecchie dignità 
c cariche (28 maggio 4831); e mentre crea una ren- 
dita di 4,250,000 lire col relativo fondo di estinzio- 
ne (30 maggio 4834), riduce il contingente delle pro- 
vincie nelle spese delle intendenze (49 ottobre 4833): 
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quindi stabilisce una cassa di riserva (27 maggio 1834), 
di cui più tardi (16 maggio- 1837) assegna sei milioni da 
impiegarsi in prestiti a favore del commercio; cassa che 
oltre a molteplici altri vantaggi popolari fruttò poi an- 
che quello di servire per anticipare (13 maggio 1845) 
pagamenti a favore dei debiti comunali. Nè meno di tutto 
ciò contribuirono a migliorare le condizioni delle finanze 
dello Stato, del commercio e dei particolari interessi dei 
suoi popoli le riforme introdotte nell’ amministrazione 
dei boschi (1 dicembre 1833), negli ullicii dei consolati 
all’estero (23 luglio 1835), nell’ amministrazione delle 
poste (30 maggio 1836); i provvedimenti emanati per 
rendere produttivi i beni inculti dei Comuni (21 ottobre 
1839); l’abolizione di tutte le tiranniche leggi che incep- 
pavano l’industria serica, resa da lui, con uuo\i e saggi 
provvedimenti, libera e progressivamente produttiva (12 
settembre 1841); col promuovere e presidiare Vassocia- 
sione agraria (23 agosto 1842), la società anonima della 
filatura del lino e della canapa con nuovi apparati mec- 
canici (3 settembre 1842); coll’ istituzione di una banca 
di sconto, di depositi e conti correnti in Genova (16 mar- 
zo 1844), al porto franco della qual città aveva sino dal 
primo anno del suo regno (31 ottobre 1831) nuove lar- 
ghezze concesse; coll’abolizione delle università o cor- 
porazioni di arti e mestieri che producevano ormai un 
effetto del tutto contrario allo scopo della loro istituzio- 
ne, inceppando l’industria anzi che porgerle aiuto ed ali- 
mento (14 agosto 1844). Egli, aveva anche in animo d’in- 
trodurre nei suoi Stati un sistema generale di catastazio- 
ne uniforme, ed istituì a tale scopo una Commissione in- 
caricata di farlo e proporlo (28 gennaio 1845); finalmen- 
te dà l’ ultimo colpo a tutti gli antichi abusi, ai privilegi, 
agii arbilrii delle contrattazioni colla promulgazione di 
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nn Codice di Commercio (1842) dopo di avere apparec- 
chiate le intelligenze a quelle riforme con una cattedra 
di Diritto commerciale (1839). Una delle più provide 
conseguenze di tutte queste riforme si fu che la rendita 
dello Stato che nel 1831 era al disotto dei 70 milioni (c 
quindi insufficiente alle spese ordinarie, per cui ne risul- 
tava un annuo deficit che nel corso di non molti anni sali 
fino aio milioni) andarono di anno in anno si rapida- 
mente aumentando che nel 1846 ascendevano a 85 mi- 
lioni non ostante fossero state diminuite le imposte, di- 
minuito di 33 milioni il debito pubblico redimibile, c 
creato un fondo di riserva di ben 28 milioni. Nel 1831 
l’esercito era sul più stretto piede di pace; ma le previ- 
sioni del futuro volevano che fosse attivato e riorganiz- 
zato sotto una forma economica, itaa nel tempo stesso in 
modo che al bisogno potesse presentare una valida for- 
za, e Carlo Alberto cercò di provvedere a ciò riorganiz- 
zando primamente il corpo di stato maggiore generale 
dell’armata (6 ottobre 1831) (20 febbrajo 1839); l’azien- 
da generale di guerra (5 marzo 1833); i reggimenti di 
cavalleria di linea (15 marzo 1836); istituendo un corpo 
di bersaglieri (18 giugno 1836); riorganizzando il con- 
siglio ed il corpo del genio militare (18 luglio 1837). E 
mentre introduce alcune riforme nelle leggi militari (9 
agosto 1856), che poi compie e perfeziona col Codice del- 
le leggi penali militari (29 novembre 1840), procaccia 
di aggiungere un nuovo stimolo d’onore nell’animo del 
soldato colla istituzione di .una medaglia d’oro e d’ar- 
gento parificata agli onori dell’ordine militare di Savoia, 
e da servire di premio alle azioni di segnalato valor mili- 
tare (26 marzo 1853). L’amministrazione della giustizia 
ebbe fin dai primi momenti del suo regno non meno im- 
portanti riforme. Vennero i senati autorizzati a prove- 


Digitized by Google 



27 

dere in via ordinaria in molti casi nei quali era mestieri 
di ricorrere al trono (14 maggio 1834), e nel tempo stesso 
abolisce il supplizio della ruota, l’applicazione delle ta> 
paglie,, la confisca generale, mitiga molte altre pene, c 
prepara ai suoi popoli il codice civile ed il codice penale, 
colla promulgazione dei quali (20 giugno 1837, 29 otto- 
bre 1839) compiè di atterrare lo sciagurato edificio degli 
arbitri! e delle ìllegaiità aristocratiche : e se gli mancò la 
forza d’animo di abolire il regio editto 18 novembre 1847 
sui fedecommessi per le seduzioni dei tanti nemici della 
giustizia che lo circondavano essi non riuscirono ad im- 
pedire ch’egli mantenesse quell’editto a condizione che il 
fedecommesso non eccedesse la porzione disponibile a ter- 
mini del Codice Civile: se per una nuova debolezza per- 
mise (14 ottobre 1837) di erigere maggioraschi ad alcu- 
ne classi di persone e famiglie, seppe ciò nondimeno vo- 
ler fermamente parecchi provvedimenti a favore degli 
esclusi alla successione e ai maggioraschi. Fu pure un 
provedimento del suo primo anno di regno l’instituzione 
del dicastero del Guardasigilli e del Consiglio di Stato. 
Nè qui si arrestò l’opera sua; chè a preparare i popoli 
alle maggiori libertà volle aprire al pensiero l’aringo 
delle pubbliche discussioni; volle uniforme l’interpreta- 
zione della legge e stabili un magistrato di Cassazione; 
finalmente volle piena ed imparziale giustizia per tutti, e 
distinse il contenzioso amministrativo dal giudiziario, il 
principio progressivo dal conservatore, e se non potò per 
tanti anni effettuare lo stabilimento dei Consigli provin- 
ciali da lui voluti fino dal principio del suo governo, ciò 
fu effetto ora delle politiche difficoltà dei tempi, ora 
delle forze preponderanti dei nemici delle sue riforme. 
Nè qui finirono .le cure di Carlo Alberto per infondere 
una nuova vita di progresso nella civiltà de’ suoi popoli. 
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Ovunque o veda o gli si mostri un perfezionnmcnto da 
farsi, egli lo vuole, lo introduce e si compie. Enormi era- 
no gli abusi del corpo dei carabinieri, ed egli ne lo ri- 
forma, sopprimendo r ispezione generale dell’arme ed 
introducendovi importanti provvedimenti in ordine alla 
progressione del comando (9 febbrajo 4832); molti erano 
gli abusi nell’ amministrazione dell’ordine dei Santi Mau- 
rizio c Lazzaro ed egli ne lo riforma richiamandolo al 
suo antico istituto (9 dicembre 4831); siccome riforma 
gli abusi introdotti negli istituti di carità e beneficen- 
za, sottoponendone a regole uniformi l’ amministrazione 
(4836, 24 dicembre). Volle che nella punizione dei coli>c- 
voli r umanità si accordasse colla giustizia c si procac- 
ciasse il miglioramento de’ rei, e si istituiscono le carceri 
di Saluzzo c di Palanza, quindi il penitenziario di Onc- 
glia e quei di Alessandria; quindi le case di correzione 
della Generala e dell’ergastolo presso Torino. Le arti, le 
scienze e tutte le più utili discipline ebbero da lui prote- 
zione ed incremento; e fin dal 24 novembre 4832 creava 
una Giunta incaricala di proporre i provedimenti pro- 
prii a promuovere la ricerca e la conservazione degli og- 
getti di antichità e belle arti; erigeva Commissioni d’or- 
nato in quasi tutte le città di Piemonte ; quindi istituiva 
la deputazione sopra gli studj di storia patria che di sì 
ricchi tesori ha fin d’ora arricchita la storia d’Italia (20 
aprile 1839); erigeva una scuola normale di metodo in 
Torino per l’istruzione dei maestri delle scuole eltìmen- 
tari (40 luglio 4844); una cattedra di economia politica 
(6 dicembre 4845); un’altra di storia patria (10 aprile 
4845), un’altra di storia militare italiana (4846), e dopo 
di aver instituita una scuola popolare di meccanica e di 
chimica applicate alle arti, ed un’altra dì aritmetica e 
disegno affine di apparecchiare gli operai al futuro insc- 
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gnamento della chimica e delia meccanica, apporta una 
riforma generale negli studi legali della università. La 
sua privata biblioteca, Tarmeria, le tante opere da lui al- 
logate ai pittori e scultori, i tanti monumenti da lui in- 
nalzati, sono pure un bel documento della liberalità del- 
l’animo suo a prò’ delle arti belle, come uno splendido 
attestato dell’ amor suo e della sua venerazione verso 
r ingegno è l’ istituzione dell’ordine civile dì Savoia de- 
stinato a fregiar coloro che seppero acquistarsi un nome 
nelle scienze, nelle arti e nella letteratura. E tutto que- 
sto si compiva da Carlo Alberto innanzi che i tempi fatti 
più maturi lo persuadessero della opportunità di quelle 
altre politiche riforme che, lungamente da lui meditate, 
potè iniziare nel 29 ottobre e 27 novembre del d847, 
concedendo maggior libertà di stampa, abolendo i privi- 
legi del fìsco, ordinando in miglior modo la giustizia am- 
ministrativa, rinunciando definitivamente il potere eco- 
nomico, facendo della polizia una specie di magistratura 
civile, perfezionando ed ampliando il Consiglio di Stato, 
instituendo su larghe basi i Consigli provinciali e divisio- 
nali a deliberare sui comuni interessi, c concedendo ai 
Comuni libertà quasi intera, appoggiando queste varie 
rappresentanze al principio deH’elezione popolare. Dopo 
tutto ciò più non mancava a compir l’opera del re rifor- 
matore che una costituzione, la quale parificasse le con- 
dizioni politiche e civili dei suoi popoli a quelle delle più 
progredite nazioni dell’Europa, e Carlo Alberto dava fi- 
nalmente quello Statuto che stato finora tetragono ai 
colpi terribili delle sventure di guerra, ed alle insidiose 
mene dei nostri interni ed esterni nemici, sembra desti- 

I ^ 

nato dalla Providenza a star palladio delle libertà e della 
indipendenza italiana. 

Carlo Alberto fattosi co’ suoi popoli congiuratore 
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contro deir Austria, concepì e mosse una guerra lenta, 
ma radicale contro questa odiata nemica, e la muoveva 
mentre era d’altra parte costretto a subirne le prepotenti 
influenze. Creare in Italia uno Stato italiano florido e po- 
tente sì che quando Dio avesse (atto sorgere il giorno 
dell’italiano riscatto, apparecchiati he fossero gli animi 
c le forze, tale fu sempre il segreto profondo concetto 
della politica di Carlo Alberto, e l’Austria si ben lo com- 
prese, e sì ben comprese le conseguenze che contro di 
essa scaturir ne dovevano, che non lasciò modo a diretta- 
mente od indirettamente combattere ed impedire ogni 
progetto di riforma. 

A ben conoscere le origini prime di ciò che produs- 
se gli avvenimenti del 1848, è necessario risalire alle 
principali vicende politiche d’Italia e particolarmente del 
Piemonte. — Da quasi due anni, il governo piemontese 
era in evidente rottura coll’Austria, che accampate avea 
le più strane pretese nelle quistìoui doganali. Carlo Al- 
berto aveva in quella occasione dato prove di molta fer- 
mezza e dimostrato che ormai la potenza austriaca aveva 
un limite in Italia. L’invasione delle Legazioni, l’esaspe- 
ramento degli spiriti in Lombardia e nel Veneto, l’au- 
mento delle forze austrìache, aveva fatto sentire a Carlo 
Alberto la necessità di tenersi apparecchiato ad ogni e- 
vento, ed egli occupavasi attivamente a porre il suo eser- 
cito sopra un piede di guerra, allorquando scoppiarono 
le rivoluzioni di febbrajo, gii avvenimenti di Vienna c 
quelli di Milano. Allora un immenso grido di gioja e di 
libertà risuonò da un capo aU’altro dell’Italia. Si corse 
alle armi, una moltitudine di volontarj entrò a frotte a 
frotte per ogni parte nella Lombardia e nel Veneto, il 
popolo italiano dichiarò la guerra all’Austria con una 
generale insurrezione. Invano l’Austria volle farsi forte 
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de’suoi diritti c contro gli attacchi degli Italiani^del (Krit- 
to delle genti. Se inviolabile è la fede dovuta ai trattati, 
se i patti solenni legano tanto i popoli che i sovrani, egli 
è però sempre sotto la condizione che quei patti non ab- 
biano per loro unica base la forza, e che il vincitore ri- 
spetti riguardo al vinto i sacri diritti dell’ umanità. Que- 
sti diritti furono dall’Austria costantemente violati, con- 
culcati verso r infelice Italia, e questi diritti stessi ripre- 
sero quindi tutto il loro potere, e dinanzi ad essi cadde 
annichilato tutto ciò che non era più che la prepotente 
opera degli uomini, trattati, patti, e tutte le regole o leg- 
gi della diplomazia. E mentre, fra il tremendo grido di 
libertà e di indipendenza, che risuonava da un capo al- 
l’altro dell’Italia, parecchi principi Italiani, scossi, atter- 
riti, si credettero per qualche tempo rovesciati dai loro 
troni, solo Carlo Alberto vide in quel generale commo- 
vimento, e particolarmente nelle mosse dei Milanesi, vide 
il compimento delle speranze e delle preparazioni della 
vita e del regno suo. < 

Immediatamente si spedirono ordini per radunar 
l’esercito, ed il nome di osservazione che si dava ai corpi 
spediti alla frontiera, fu da tutti inteso per ciò che real- 
mente era, cioè per corpi d’invasione,appena la loro forza 
riunita li avesse resi abili a varcare il, Ticino. Era adun- 
que chiarita la guerra: partiva l’esercito Sardo, partiva- 
no i volontarjj quali fra battaglioni regolari, quali sotto 
capi suggeriti dalla fiducia, daH’amicizia o dalla comu- 
nanza delle opinioni ; Piemontesi e Genovesi stavano sul 
Ticino, lo varcavano; altri dal Lago Maggiore già cor- 
revano in Milano. Novara spediva munizioni, la guerra 
c? era difatti e pienissima, ma non era dichiarata. Il mat- 
tino del 22 marzo (ignorandosi tuttora l’ultimo esito del- 
r insurrezione di Milano), Carlo Alberto in pieno Con- 
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sigilo, deliberava di partire alla volta di Lombardia : 
poche ore dopo giungeva di là un messo colle più felici 
nuove, ed il popolo apprendeva che la guerra decretata 
recavasi a notizia di tutti per intimazione a stampa. Pochi 
giorni dopo Carlo Alberto partiva tra le acclamazioni del 
popolo, pel quale, come pel suo capo, il romper la guerra 
all’Austria era un bisogno prepotente del cuore e della 
ragione. Caso rarissimo fu questo, in cui le necessità po- 
litiche collimassero ad un sol punto coi più nobili impulsi 
del cuore: cacciar gli Austriaci d’Italia, tal fu il volere 
di tutti. 

Mosso da spirito cavalleresco e da quello squisito 
senso di convenienza che tanto lo distinguevano, il re 
non volle presentarsi ai Milanesi che dopo la vittoria : la 
ragione la addusse egli stesso e tutti la sentirono e la 
lodarono, poiché in tempo di guerra un re soldato non 
deve comparire fuorché vincitore e sopratutto fra coloro 
che non sono suoi sudditi; egli si fece precedere da que- 
sto proclama: 

« Popoli della Lombardia e della Fenezia! 

« I destini d’Italia si maturano: sorti più felici ar- 
ridono agl’intrepidi difensori di conculcati diritti. Per 
amore di stirpe, per intelligenza di tempi, per comunan- 
za di voti, noi ci associamo primi a quell’ unanime am- 
mirazione che vi tributa l’Italia. Popoli della Lombardia 
e della Venezia, le nostre armi che già si concentravano 
sulla vostra frontiera quando voi anticipaste la libera- 
zione della gloriosa Milano, vengono ora a porgere nelle 
ulteriori prove quell’ajuto che il fratello aspetta dal fra- 
tello, dall’amico l’amico. Seconderemo i vostri giusti de- 
siderj lìdaudo uetrainto di quel Dio che ha dato all’Ita- 
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ila Pio IX, di quel Dio che con si maravigliosi impulsi 
pose r Italia in grado di fare da sè. E per vie meglio di- 
mostrare con segni esteriori il sentimento deir unione 
italiana, vogliamo che le nostre truppe entrando sul 
territorio della Lombardia e della Venezia portino lo 
scudo di Savoia sovrapposto alla bandiera tricolore ita- 
liana. » 

£d ora a nostno malincuore dobbiamo dichiarare 
che Cario Alberto commise il trìplice errore, di entrare 
cioè, troppo tardi in Lombardia, di non proseguire ab- 
bastanza vigorosamente il nemico affranto, serrato, e di 
non organizzare un’insurrezione generale che avesse av- 
viluppato completamente l’esercito di Radetzky. Se i due 
primi errori ponno essere scusati in parte, nulla può ren- 
dere giustificato il terzo; se il paese si era addormentato 
nel suo trionfo e credeva di non aver a far più alcuno 
sforzo a compiere l’incominciata impresa, stava al capo 
dell’esercito il fargli comprendere il suo errore, suscita- 
re il suo improvido letargo ed eccitarlo alle grandi o- 
pere di vita e di sacrificio che addomandava • una guerra 
d’indipendenza appena incominciata. Ma ancorché per 
motivi che è qui inutile discutere, avvegnaché siano a 
nostro avviso uè militarmente nè polìticamente ragione- 
voli, il re rinunziasse agli ajuti di una insurrezione, ^i 
restava però sempre di proseguire la guerra regolare con 
attività ed energia; egli aveva già forze più che sufllcìen- 
ti per opprimere il nemico, nè doveva lasciarlo più oltre 
4n riposo. Era assolutamente necessario prevenire i soc- 
corsi che non gli potevano tardare da Vienna, approfitta- 
re deU’entusiasmo che animava la giovine armata italia- 
na e lasciare in disparte tutte le questioni politiche che 
fatalmente fecero obbliare del tutto la guerra. 

Ma mentre la guerra era cominciata già da un me- 
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se, e l’ esercito piemontese, signore da quindici gior- 
ni dei ponti sul Mincio, c ralTorzato da tutti gli aiuti, ar- 
deva dal desiderio di attaccare l’ inimico; Carlo Alberto, 
fatto tuttavia peritoso dagli uomini che meglio godevano 
della sua confidenza, assistito da generali di una sciagu- 
rata incapacità e più di lui mancanti di energia, si lasciò 
condurre ad un piano di guerra dal quale è più che non da 
altro provenuta la catastrofe di quella campagna. Volen- 
do coprire la Lombardia ed i Ducati, e non lasciar dietro 
se veruna piazza in potere dell’ inimico, o per lo meno 
non commettere battaglia innanzi di essersi impossessato 
di alcune di esse, si volse all’assedio di Peschiera. Ma per 
ben chiaramente dar ragione delle circostanze, per ispie- 
gare gli avvenimenti che hanno sì repentinamente e in 
così deplorabile modo terminato la campagna, fa d’uopo 
gettare un colpo d’occhio, prima sull’idea della fusione 
o regno dell’alta Italia, poscia esaminare ciò che i popo- 
li e governi facevano nell’interesse della lotta che i Pie- 
montesi con tanto valore e attaccamento sostennero, a 
prò’ di una causa che era molto meno la propria, che qqpl- 
la degli altri Italiani. 


, aPlTOLO IV. 

Sommario. — Intempestiva idea della fasione. — Essa trovò un 
ausiliare nel pfoverno provvisorio di Milano. — Eontinpente spe- 
dito alla guerra dalla Toscatia. — Ardore alraordinario in Ruma. — 
EITetti aioiatri prodotti dall’ allocuzione del Papa del 29 aprila 1849. 

Nel tempo che la guerra doveva esclusivamente as- 
sorbire l’attenzione pubblica, e quando nulla ancora la- 
sciava intravedere un trionfo più o meno vicino, agita- 
vansi già le questioni inopportune di politica e dì forma 
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ili governo. Carlo Alberto nel prendere le armi aveva 
dichiarato che nessun sentimento d’ambizione ve lo avea 
mosso; e molti fatti, molti argomenti provano assai bene 
come l’unica sua ambizione fosse quella di venire salu- 
tato la spada d’Italia, il campione dell’italiana indipen- 
denza ; ma fatalmente i ministri che lo circondavano era- 
no animati da una, politica assai meno generosa e caval- 
leresca, e molto più interessata della sua ; politica la qua- 
le avendo tratto in campo la sciagurata questione della 
fusione, fu, dopo’ la somma ignoranza dei generali, la 
Principal causa dei disastri della prima campagna; gettò 
il principio della ruiua di quel magnriiico regno deli’ Jlta 
Italia che doveva essere costruito solo dopo compiuto il 
trionfo della indipendenza italiana. Fu questa politica che 
fece temere al ministro Balbo le conseguenze d’uua com- 
piuta insurrezione lombarda, che era pure il solo mezzo 
di sterminare il già sgominato esercito austriaco ; fu que- 
sta politica che nella vece di utilizzare tutti gli clementi 
di forza che il concitalo elemento italiano offriva a sussi- 
dio dell’esercito piemontese, volle paralizzare, reprime- 
re lo slancio delle popolazioni per attribuire unicamente 
all’esercito dinastico una vittoria che fin d’allora si ri- 
tenne fatalmente più facile che non era sul campo di bat- 
taglie regolari. E per verità, quale aspetto non presen- 
tavano le insorte provincie dell’ Italia settentrionale al 
principiar della guerra? L’insurrezione lombarda era 
vittoriosa su tutt’i punti; e si stendeva fino al Tirolo. 1 
volontarìi vi si avviarono, dando la caccia al nemico. I 
passi che di là conducevano alle valli dell’ Adda e dell’O- 
glio erano occupati dai nostri. L’insurrezione del Veneto 
s’era compita con miracolosa rapidità e poneva in mano 
dei montanari della Gamia e del Cadore i passi che gui- 
dano dall’Austria in Italia. Nostre erano Palma ed Osoppo. 
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H mare c le Alpi erano chiusi al nemico. E lo erano per 
sempre, se all’ Alpi ed al mare, al Tlrolo e a Venezia, non 
alle fortezze e al Piemonte, avesser sspulo o voluto, co- 
me a punti strategici d’operazione, guardare i generali 
ed i ministri di Carlo Alberto. L’entusiasmo nelle popo- 
lazioni era grande, quanto lo sconforta nel nemico. Gli 
uomini correvano a dare il nome ai Corpi franchi o alle 
guardie nazionali ; le donne gareggiavano, superavano 
quasi in entusiasmo i giovani dell’altro sesso; prepara- 
vano cartucce, sollecitavano di casa in casa sovvenzioni 
al governo, soccorrevano negli ospedali ai feriti. Gli 
Austriaci si ritiravano per ogni dove impauriti, disordi- 
nati, tormentati dai volontari, mancanti di viveri. I sol- 
dati italiani disertavano le loro file; in Cremona, il reg- 
gimento Alberto, il 3.® battaglione Ceccopieri e tre squa- 
droni di lancieri ; in Brescia parte dell’Haugwitz, altri 
altrove. Una fregata austriaca stanziata in Napoli, due 
brik da guerra che incrociavano nell’Adriatico, innalza- 
vano bandiera italiana e si davano alla repubblica Vene- 
ta. E fuori di Lómbardia non era minore il fermento, il 
fremito della cacciata. L’insurrezione di Milano aveva 
suonata la campana da stormo dell’ insurrezione italiana. 
Alle prime nuove del moto, in Modena s’affrettavano 2,000 
guardie civiche, da Bologna mille duecento, c 500 uomi- 
ni da Livorno, c guardie civiche e studenti armati da Fi- 
sa, e civici e volontarii da Firenze; e pochi dì dopo, a 
evitare l’estrema ruina, il Granduca era costretto egli pu- 
re a intimar guerra all’Austria. In Roma date alle fiam- 
me dal popolo, dai civici e dai carabinieri commisti, le 
insegne dell’Austria, e sostituita sulla residenza dell’ am- 
basciata la leggenda : Palazzo della Dieta italiana, s’a- 
dunavano benedetti dai sacerdoti i volontari, s’aprivano 
sottoscrizioni ad armarli e avviarli; il 24 marzo, molti già 
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avevano lasciata la città, e al finire del mese diecimila Ro- 
mani e settemila Toscani erano al Po, presti a varcarlo 
dalla parte del ponte Lagoscuro. A Napoli, arse parimen- 
ti le insegne ahborrite, erano già aperte il 26 marzo le 
liste dei volontari!, era, dall’universale concitainento, 
(orzato a cedere il re; Genova, Piemonte, segnarono pri- 
mi in faccia al nemico comune il patto di fratellanza ita- 
liana cogli uomini di Lombardia. E fuori d'Italia, la buo- 
na novella, dilTusa colla rapidità del pensiero, ringiovani- 
va gl’incaiiutiti nell’esilio, benediceva di nuova vita le a- 
nime morenti nel dubbio, cancellava i lunghi dolori e i 
ricordi delle ripetute delusioni e le antiveggenze, che 
dovevano pur troppo verificarsi; accorrevano in soccor- 
so della patria, che stava per redimersi, attraversando le 
terre che avevano corse raminghi e sprezzati e sulle qua- 
li suonava allora un grido di meraviglia e di plauso alla 
nostra Italia. Ma tutto quel fremito, tutto queH’eiitusias- 
mo che sommoveva a grandi cose l’Italia, venne spento, 
annichilato dalla miserabile politica del ministero pie- 
montese, più del re stesso interessato all’ingrandimento 
della dinastia di Savoia, e che temendo gli effetti d’ una 
vittoria che fosse più dovuta al pf>polo che non all’ eser- 
cito, fu troppo sollecito di chiedere e brigare per una fu- 
sione, che dopo la definitiva cacciata dell’austriaco, non 
sarebbe stata da alcun serio partito contrastata, giacché 
il partito repubblicano fu sempre nell’alta Italia in una 
impercettibile minoranza. 

Fatalmente quella politica trovò un ausiliare nel go- 
verno provvisorio di Milano. In un indirizzo a Carlo Al- 
berto aveva quel governo fin dal 23 marzo, e mentre ne 
invocava gli aiuti, lasciato intravedere al re e alla diplo- 
mazia quali fossero le sue intenzioni. Ma le sue dichiara- 
zioni pubbliche posero un programma che differiva fino 
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al giorno della vittoria la decisione della questione poli- 
tica, e la fiducia per quel giorno al senno del popolo. 
« Liberi tutti, parleranno tutti — a causa vinta, la nazio- 
» ne deciderà — cosi i proclami del 29 marzo e dell’ 8 
aprile. E queste dicbiarazioni fatte ai Lombardi, ai Ve- 
neti, *a Genova, al Papa, erano pur fatte il 27 marzo alla 
Francia. — « In si fatta condizione di cose, noi ci aste- 
» ncmmo da ogni quistione politica, noi abbiamo solcn- 
» nemeute e ripetutamente dichiarato che, dopo' la lotta, 
» alla nazione spetterebbe decidere intorno ai proprii de- 
» stini. » Ed i ministri di Carlo Alberto, dopo il procla- 
ma del 23 marzo già da noi citato, facevano annunciare 
dal medesimo in Lodi, « che le sue armi abbracciando la 
» lotta ricondurrebbero fra i Lombardi quella sicurezza 
» che permetterebbe ad essi di attendere, con animo serc- 
» no c tranquillo, a riordinare il loro interno reggimcn- 
» to. » Così i governi di Milano e di Torino si fossero at- 
tenuti a questo savio partito; così suscitate non avessero 
colle improvide loro mene dinastiche le reazioni repub- 
blicane; cosi non si fosse veduto un prete e scrittore già 
illustre per le filosofiche speculazioni, andare percor- 
rendo le principali città italiane a gettare il fuoco della 
discordia nei petti italiani, ed il ridicolo sopra la dianzi 
ossequiata sua persona con aringhe e con scene spetta- 
colose degne di coribanti e eerretani. La parola di que- 
sto illustre italiano sarebbe stata più creduta, più auto- 
revole, più efficace di bene ove si fosse'fatta sentire, 
quando il cannone avesse già cessato di tuonare, quando 
nessun pericolo non avesse ormai corsa la causa del- 
l’indipendenza italiana dalle dispute che provocato aves- 
sero l’interno ordinamento politico del paese, c il regno 
dell’alto Tloifo avesse avuto un consolidamento tale da 
sfidare tutte le repubblicane artiglierie. 
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Il governo provvisorio di Milano, stretto pertanto 
olla politica del ministero di Torino, impaurito dalle mi* 
nacce d’abbandono fatte da questo, e dalle concitate rea* 
zioni dei repubblicani, laseiavasi addormentare dalle idee 
che l’Austria fosse già soggiogata, che l’esercito piemon- 
tese fosse più che sufficiente a distruggere le reliquie del- 
l’armata nemica, e non si diè altra cura che a preparare 
l’opinione alla monarchia piemontese, ed a suscitare ne- 
mici ai confratelli dissenzienti di opinione; quindi il mo- 
to di tutta Italia verso i piani lombardi e le lagune della 
Venezia riusciva per lui tardo ed inutile; la vittoria era 
certa, infallibile; i consigli belligeri dei meglio veggenti 
s’ascoltavano cortesemente, si provocavano talora; non 
si eseguivano mai. il popolo si addormentava nella fidu- 
cia. E mentre da una parte s’impedivano i rinforzi del- 
l’esercito regolare, dall’altra si deridevano poi gl’inci- 
tamenti con cui al governo provvisorio si gridava : « soc- 
• correte ai volontari; animateli ; cacciateli alle Alpi; » 
e si ordinò intanto la perdita dei volontari, i quali lascia- 
ti senz’armi, senza vestiario, senza denaro, fortemente 
accusati ogni qual volta la necessità li traeva a pi ovve- 
tlersi da se; sospinti al Tirolo, ai passi dell’ Alpi, poi im- 
pediti dal combattere; forzati ad abbandonare quei luo- 
ghi 0 le insurrezioni nascenti; finalmente richiamati, fe- 
riti nel più vivo del cuore e disciolti. E quando, dopo la 
caduta di Udine, la paura che in sulle prime jassalse l’a- 
nimo dei membri del governo provvisorio condusse que- 
sti a permettere l’arruolamento dei volontarii; due gior- 
ni dopo quell’assenso veniva rivocato, ed il famoso Ca- 
stagnetto ne adduceva a giustificazione: « che al re non 
» piaceva di trovarsi un esercito di nemici alle spalle. » 
Nè le cose prendevano una miglior piega nelle altre 
parti d’Italia. La Toscana aveva mandato per suo coutin- 
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gente dai sei ai seltemila uomini: malgrado i suoi due 
milioni di abitanti, il ministro Kidolft impedi colla forza 
la presa d’armi ad altri volontari! che accorrevano da 
tutte parli della Toscana. — Dopo la partenza dei giova- 
ni volontari!, Firenze ricadde nella solita letargia. In se- 
guito vennero aperte le assemblee, ma non diedero 
segno di sapienza o di magnanimità alcuna. — Delibera- 
rono arruolare truppe estere, manomisero lo Statuto vo- 
tando poteri eccezionali e quindi furono sciolte dal mini- 
stero democratico, il quale alzava la bandiera della Co- 
stituente; spingeva Roma a rivoluzione, ed impegnava la 
Toscana a seguirla. — 11 Granduca fuggiva, e Firenze si 
rivendicava in libertà; degna di trovare uomini più abili 
e più onesti (1). 


(It La Toscana che fu nel 1848 teatro di tanta sventura e di tante 
vergogne, ricorda e ricorderà sempre con gioia i nomi degli eroi di Mon- 
tanara e di Curtatone e in essi soli si scalda ora a sneranze generose. Gli 
uomini dell’arte biasimarono Tosti nata l'esistenza di quei pu'^no di To- 
scani, tacciandola di temerità. Le posizioni di Montanara e ^urtatone e- 
rana occupate da un corpo di toscani comandati dal generale De-I.augier, 
quando fu dato avviso a quel generale di stare iu guardia lungo il Mìn- 
oio, e di opporre alTuupo una valida resistenza ritirandosi sopra Coito se 
gli assalitori fossero stati in nnuiero si grande da non poterli ragionevol- 
mente respingere. Quelle previsioni colsero nel segno : imperocché le for- 
ze austriache, il S9 maggio assalirono quelle posizioni con tanta furia, 
che avrebbero messe io spavento in qualunque stuolo di coraggiosi non 
avvezzi ai pericoli della guerra, ma ohe non fecero se non crescer Tani- 
mo di quei furti, per la maggior parte vulontarii ; i quali anziché ripie- 
garsi ed evitare uno sruntro di cui non poteva esser dubbio T esito infeli- 
ce, fecero fronte arditamente, si batterono con un ardore e con un erois- 
mo che hanno pochi esempi nella storia, e sostennero il fuoco di uno in- 
tero esercito, Qnebé, uon il coraggio, ma le forze vennero loro. meno, e 
trovaronsi costretti a raccogliersi io Coito sotto la protezione dell’arti- 
glieria piemontese, dopo aver lasciato gran numero di feriti e di morti 
sul campo ed un maggior numero ancora in mano al nemico. 1 / Italia fu 
unanime uel tributar lode e gloria a quei magnanimi, i quali, sorti da 
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Roma, si indegnamente trattata dal gabinetto di 
Vienna dopo l’esaltazione di Pio IX, aveva dimostrato nn 
ardore straordinario; 18,000 nomini circa erano accorsi 
nel Veneto dove combatterono fin quando la capitola- 
zione di Vicenza e Treviso li obbligava a ritirarsi dalla 
guerra per tre mesi; cinquemila soldati circa rimasero 
in Venezia. Il papa fu il promotore del movimento ita- 
liano; il suo nome benedetto e venerato, s’era trovato 
frammisto a tutte le speranze; fu al grido di Fiva Pio IX 
che operossi l’insurrezione. Ma Pio IX tradiva quasi su- 
bito la causa dell’indipendenza. Il 29 aprile, in un’allo- 
cuzione tristamente celebre, egli aveva dichiarato di non 
poter fare la guerra aH’Auslria, perchè potenza cristia- 
na. In progresso non cessava di aflerniare il desiderio di 
veder risiabili ia la pace, senza darsi troppo pensiero del 
trionfo d^lialia, sparjendo a quel modo c dovunque Io 
scoraggiaiuenio. Col suo doppio carattere di principe 
temporale e capo spirituale, coll’ ascendente e il presti- 
gio che gii aveva procaccuiio la fortuna politica da lui 
seguita fino a quel punto, ei poteva esercitare un’am- 
plissima influenza sulle tristi sorti della guerra; predi- 
cando la crociata couiro lo straniero, o solo dandone il 
segnale dall’alto del Valicano, avrebbe bastato per islan- 
ciare tutte le popolazioni della Penisola sul nemico della 
loro indipendenza. Pio IX, disprezzo la più bella occa- 
sione che potesse mai offrirsi ad un italiano c ad un Pon- 
tefice di Roma; ci fu, coi repubblicani e colla politica 
piemontese, la causa principale delle vittorie di Radetzky. 

una terra in cui erano perdole nella mollezza di una anverchia civiltà le 
anliebe Urailiziooi militari, mostravano come lo spirito di libertà e d’in- 
dipendenza rompe gli ostacoli ebe l' uso della servitù e della pace sem- 
bra estinguere. 


Digitized by Google 



— 42 — 

CAPITOLO V. 

\* t I 

!^oramario. — Mal umore de’ IVapoletani contro la tenacità del gover- 
no che non voleva concedere riforme. — Protesta del popolo delle 
Due Sicilie. — Rivoluzione di Palermo. — Costituzione ooncesaa 
dal re ai >apoletani. — Funesti avvenimenti del lómaggio 1848. — 
IVapoli posta in istato d’assedio. — Moti di Calabria a successivi av- 
venimenti nel regno. 

Chhtnqtie con.sidera come la rivoluzione europea del 
^848 è intimamente legata con la rivoluzione francese 
di febbrajo, e quanto fu scossa la politica dell’ultimo ga- 
binetto froncese del re Luigi Filippo dal generale avve- ' 
nimento delle costituzioni italiane, in un momento in cui 
Guizòt considerava come prematuro di trent’anni il si- 
stema rappresentativo per l’Italia, non può non ricono- 
scere che la rivoluzione europea è scoppiata per la tena- 
cità del governo napoletano nel ricusarsi alle graduali 
riforme incominciate da Pio IX, da Carlo Alberto e da 
Leopoldo IL Per questa tenacità scoppiò la rivoluzione di 
Sicilia, il re di Napoli fu costretto a dare la costituzione 
del 29 gennajo ■1848,e il sistema rappresentativo stabilito 
momentaneamente in tutta la Penisola portò la più terri- 
bile condanna alla politica di Luigi Filippo, il più grande 
commovimento nel popolo francese che vide a un tratto 
la sua costituzione politica del 1830 oltrepassata dalle 
più libere istituzioni d’Italia e specialmente del Piemonte. 

Nel 1847 il malumore dc’Napoletani per questa te- 
nacità del loro governo crasi manifestato colla celebre 
protesta di Luigi Settembrini intitolata Protesta del popo- 
lo delle Due Sicilie, in cui si enumeravano tutti gli atti di 
stupidità e di barbarie del governo e della corte. L’auto- 
re fuggito opportunamente per non essere sacrificato, ri- 
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velò il sno nome per salvare molti altri imputati. Conti- 
nuarono tuttavia le persecuzioni e gli arresti, finché il 
movimento di Reggio di Calabria che levò la bandiera 
italiana 'alle grida di Firn Italia,' Uva Pio IX l distolse 
l’attenzione del governo da quella prima provocazione. 
Reggio fu bombardata e sottomessa ; il movimento di 
Messina del 1.® settembre -1847 andò fallito. Messina man- 
teneva le relazioni dei liberali dell’isola con quelli di ter- 
raferma, e i suoi ardenti cittadini erano a mala pena fre- 
nati dagli uomini che attendevano in Palermo una op- 
portunità che presentasse eventualità di riuscita, prima 
di sollevarsi. Il governo avrebbe potuto in quell’epoca 
prevenire ogni ulteriore rivolgimento con opportune 
concessioni, ina non volle, e quindi allorché giunse in 
Napoli la notizia delle riforme del 29 ottobre -1847 largite 
dal glorioso Carlo Alberto, cominciarono le dimostrazioni 
serali per la capitale e nella piazza del Reai Palazzo ; nel- 
le ore in cui le bande militari suonavano pel cambio del- 
la guardia in quest’ultimo sito, la folla accorrente per 
lunga abitudine gridava Fivano i principi riformatori! 
Fiva Pio IX! Furono allora fatti parecchi arresti, c men- 
tre si oscillava fra la speranza e i timori giunse la noti- 
zia della memorabile insurrezione di Palermo del 12 gen- 
najo 1848. Fu allora, e troppo tardi veramente, che il re 
di Napoli si determinava alle sue riforme. Erano alquan- 
to ampliate le attribuzioni della Consulta generale del 
regno. La stampa tolta all’arbitrio dei revisori, era però 
sottoposta a un severissimo regolamento di censura; si 
prometteva qualche rilasciamento alla soverchia centra- 
lità amministrativa; alla Sicilia poi, che in quel momen- 
to conveniva a preferenza soddisfare, si dava una separa- 
ta amministrazione; e tutto questo con regi decreti del 
18 gcnnajo 4848. 
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Non cessando pertanto il movimento Siciliano, c tor- 
nato già in Napoli rotto e sconfitto l’esercito spedito nel- 
l’isola capitanato dal generale De-Sauget (1), una impo- 
nente manifestazione costituzionale fu data c ffitla il 27 
gennajo nella città alle grida di Fiva il rei Firn la Co- 
sUtuzione! e la bandiera tricolore sventolò per Toledo ; 
il re, chiamati i suoi fidi e veduta vana ogni resistenza, 


(1) In novembre Bcoppiernno calde man itesi azii ni in Palermo nel 
Teatro Carniino e nella pubblica \iVa Giulia, e presero il carattere co- 
stitusionale; una petizione fu portata intorno con la quale si chiedeva 
l’istituzione della guardia nazionale, già attuata in altre contrade italia- 
ne ; il governo fu sordo a ogni voce di riforma, e in questo modo si pre- 
parò lo scoppio del' 12 gennajo 1848. 

Il Comitato rivoluzionario di Palermo prese tosto il titolo di Comi- 
luto (li Sicilia ed era presieduto dall’ illustre Buggero Settimo. Una 
delle sue prime cure fu il riordinamento della forza armata in un paese 
che rimaneva, per la fuga dell’esercito napoletano e della geodarmeria, 
senza forza per resistere alle nemiche aggressioni, e per la esecuzione 
degl’ interni provedimenti. Ecco in che modo l’ esercito napoletano ri- 
cevette quella soouGUa; — Mentre il cannone del palazzo reale spaz- 
zava la via Toledo, giunse nel giorno 15 gennajo in p‘>rto di Palermo una 
flotta napoletana cIkì sbarcò iG.lXX.' uomini di rinforzo, comandati dal ge- 
nerale Desauget. Contemporaneamente por ordini telegrafici ricevuti dal 
palazzo, il co-nandante del Castello a mare cominciò a bombardare la 
città. — Il bombardamento inasprì invece d’intimidire il popolo. Il 
palazzo delle Fina:ze fu attaccato con violenza, e la truppa fu costretta 
a darsi prigioniera del popolo che fulminò la porta di quell’edifizio con un 
cannone. Accalderò varii combattimenti con la truppa di guarnigione in 
testa alla via di Toledo, e con quella appena arrivata, che tentò invano di 
entrare in città dalla parte di Osanna. — Si prolungarono c<isl le azioni 
parzi.-ili, i bon''cardiimenti da parte regia e gli allaccili del popolo al pa- 
lazzo reale, finché la notte del 25 al 28 gennajo fuggirono da esso trave- 
stiti i generali Do-Maio e Visi, e s’imbarcarono per \apnli. Il palazzo 
reale cadde nelle mani del popolo; varii conibiittiinenli ebbero lungo sot- 
to le mura colla truppa del generale Desauget, il quale vedendosi sen- 
za ritirata in paese nemico, concepì il disegno d’imbarcarsi anch'egli. 
Nella sua lunga ritirata attraverso alle campagne di Palermo sino al ma- 
re di Salante egli fece grandi perdite d’ uomini e di cavalli. 
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mutò il ministero; la presidenza fu data ai duca di Serra> 
rapriola; l’anima del gabinetto fu l’antico liberale Fran- 
cesco Paolo Bozzelli, e la Sicilia vi fu rappresentata dal- 
l’egregio uomo Gaetano Scovazzo. 

Il nuovo ministero pubblicò il 29 gennaro il pro- 
gramma della nuova Costituzione scritta dal Bozzelli, c 
in gran parte modellata sulla carta francese del 1830, che 
poi vide la luce il 10 febbrajo. Pubblicato quel program- 
ma il re Ferdinando li usci a cavallo per Toledo, e il po- 
polo che confidava nella sua parola lo festeggiò grande- 
mente. Più tardi { 24 febbrajo) egli giurò la Costituzio- 
ne nel nome santissimo di Dio onnipotente uno e trino. 
Al ministero Bozzelli che fu l’ anima del nuovo gabinetto 
si attribuisce il torto di avere obbliato gl’interessi della 
nazione, per non far che quelli pur troppo malintesi del 
principe, poiché i veri interessi di un re sono inseparabi- 
li da quelli del paese: egli non pensò ad attuare veramen- 
te la Costituzione, lasciò disciolto ogni freno ai disordini 
che accompagnano ogni politico mutamento; e, quel che 
è peggio,s’iuvesti nella quistione siciliana dei risentimen- 
ti dinastici e sconobbe l’indole del nuovo ^jovimento, 
non piu meramente costituzionale come quello del 1820, 
ma italiano e legato intimamente colla causa della na- 
zionalità. ' 

Il ministero, dal quale si era ritirato il commenda- 
tore Rovasco, ministro per la Sicilia, fin da quando si 
consumò la separazione dell’isola per non essersi accet- 
tati i decreti del 6 marzo, era già esaurito, quando giun- 
ta la nuova della rivoluzione francese del febbrajo conci- 
tò maggiormente gli animi de’ì\apoletani pur troppo in- 
chinevoli agli esempi francesi, dacché risentirono molto 
vantaggio dalla francese amministrazione del decennio 
napolcnico. Bozzelli che si era ostinato alla guerra sici. 
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liana divenuta impopolarissima, che aveva ricusato un vi> 
goroso concorso dell’ esercito napoletano alla guerra 
della indipendenza già dichiarata dal Piemonte, Bozzel- 
li fu costretto a lasciare il potere, e un nuovo gabi- 
netto fu composto il 5 aprile dBAS ; del quale fu presi- 
dente lo storico Carlo Troya. 11 programma di questo mi- 
nistro fu tutto italiano ed alquanto democratico; si era 
infatti consacrato il principio della guerra della indipen- 
denza, e nel tempo stesso pregiudicato lo Statuto. 

Alla triplice diflìcollà che il nuovo gabinetto eredi- 
tava dall’antico, il Troya procurò andare incontro il me- 
glio che ci si potesse. 11 disordine interno cresciuto gran- 
demente nelle provincie più che nella capitale, dilTicil- 
nicnte poteva da lui frenarsi. 11 decreto di decadenza del 
Parlamento siciliano del i3 aprile 1848, rendeva incon- 
ciliabile la questione siciliana, e la secreta coalizione de- 
gl’interessi privilegiati, che finalmente ha trionfato nel- 
l’Italia meridionale, si opponeva alla spedizione di Lom- 
bardia. 11 ministro saggiamente avvisò che Una parte at- 
tiva nella guerra dell’iudipeudenza avrebbe assicurato al 
re il ritorng dell’Isola; la sicurezza interna, il suffragio 
del mondo incivilito. Riusci in tal modo a ottenere la spe- 
dizione del generale Pepe con 45,000 uomini. Poco stan- 
te il 15 aprile furono fatte le elezioni per la prima riu- 
nione della Camera dei deputati che doveva aver luogo 
il 15 maggio, secondo la nuova legge eleUorale, e frat- 
tanto il 29 aprile usciva la non mai abbastanza biasimata 
e fatale enciclica con la quale Pio IX si ritirava dal mo- 
vimento italiano. 

Gli avvenimenti del 15 maggio, contemporanei a 
quelli di Parigi e di Vienna, sono noti all’ universale. Si 
sa che la formula e più ancora la questione del giura- 
mento costituzionale fu causa o pretesto a quella fatale 
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giornata. Il Parlamento napolitano rinnovò il funesto c> 
sempio di quello del 1820, in cui un tristo dissidio sulla 
stessa questione se dovesse riputarsi Costituente o Costi- 
tuito, gli fece perdere un tempo prezioso, e ruppe l’ar- 
monia fra i poteri dello Stato, In una riunione preventi- 
va di deputali tenuta il 14 maggio nel palazzo Monteoli- 
veto, si pensò dalla maggioranza, che il parlamento chia- 
mato a svolgere Io Statuto non dovea giurarlo, come il 
re pretendeva; gli animi si concitarono; e la notte co- 
minciarono a sorgere le barricate che i regi hanno attri- 
buito alla parte repubblicana, e i costituzionali all’oro 
Sparso dalla reazione per provocare una rottura ; qui- 
stìone che la storia in più opportuna stagione chiarirà a- 
pertamenle. 

I Deputati furono vivamente addolorati di questa 
notizia; e poiché nella notte il ministero conciliò la qui- 
stione, ottenendo da Ferdinando II, che non si sarebbe 
giurato, tornarono tranquilli c si apprestarono pel do- 
mani alla cerimonia dell’apertura delle Camere; ma le 
barricate non erano disfatte e alle ore ile mezza, ri- 
mane ancor dubbio da quale delle due parli, si cominciò 
il fuoco. Dapprima le truppe, regie piegarono e fuggiro- 
no sotto il fuoco del popolo e della guardia nazionale; 
poi i reggimenli*Svizzeri assicurarono la vittoria della 
parte regia ; i castelli fulminavano la città, e la spazzava 
la mitraglia; il corpo diplomatico era accorso nella reg- 
gia, e la strage si prolungò per tutto il giorno, non ris- 
pettando i soldati ebbri della vittoria nè vita, nè onore, 
nè sostanze de’ cittadini innocenti ed inermi. I ministri 
supplicarono invano il re di far cessare lo eccidio e si al- 
lontanarono sdegnosi dal palazzo per dare la loro dimis- 
sione. I Deputati furono scacciati con le armi dalla sala 
delle loro adunanze, ma prima di sciogliersi sottoscrissero 
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e pubblicarono una generosa protesta contro l’atto in- 
costituzionale e violento (1). 

Tornato allora Bozzelli al potere, - sotto il pretesto 
de’torbidi interni fu richiamato l’esercito spedito per la 
guerra lombarda. Si sa che poche migliaia di valorosi 
continuarono la spedizione, ricusando di obbedire all’or- 
dine, sotto il eomando del generale Pepe, e si rinchiuse- 
ro ultimamente in Venezia, ultima terra che combatteva 
per l’Italia. 

Riconobbe tuttavia il nuovo ministero del 16 mag- 
gio, con un proclama del re, le giurate istituzioni costitu- 
zionali; però ?iapoli fu posta in istato d’assedio, sciolta 
la Camera, sciolta la guardia nazionale. Allora alcuni de- 
putati si recarono in Calabria, ed ivi organizzarono una 
insurrezione, alla cui testa era un Comitato rivoluziona- 
rio stabilito in Cosenza-; ma nullostante il soccorso di €00 
siciliani con le loro artiglierie, che più lardi furono fatti 
prigionieri nelle acque di Corfù, la sommossa fu vinta 
dalle armi regie, che già ricuperavano la coscienza della 
forza dopo l’infausta vittoria del -15 maggio. 

11 15 giugno fu tolto lo stato d’ assedio di Napoli, e 
si fecero le nuove elezioni che rimandarono la maggio- 
ranza della Camera già disciolta; e finalmente il 1.® lu- 
glio cominciò la piu lunga sessione che abbia avuta il 

(1) Giammai, coavien dirlo, l'inconseguenza politica fu spinta si ol- 
tre come lo fu verso Perdioaudu li. lulauto ebe ei si privava d’una for- 
za considerevole, e in un momento nel quale aveva la Sicilia da sotto- 
mettere e le rivolte da comprimere sopra altri punii del suo regno, tulli 
i giornali d’Italia non cessarono di prodigargli le qualificazioni più in- 
giuriose, ed organizzavano contro di lui un'insurrezione formidabile; 
era questo, a vero dire, un mezzo assai strano per indurlo ad entrare in 
una lega, da cui lo stoglievano le sue simpatie, ma alla quale cominciava 
non ostante ad appartenere, ed alla cui buona riuscita era assolutamen- 
te indispensabile la di lui conperazione. 
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)>arlameulo napoletano, essendosi protratta per tre mesi 
sino al 5 settembre. Il re non intervenne; il discorso d’a- 
pertura fa detto dal vice-presidente del Consiglio di Sta- 
to duca di Serracapriola. Una interpellazione sulle cose 
di Calabria chiamò per la prima volta i ministri a espe- 
rire la loro politica innanzi l’assemblea, e la disappro- 
vazione dei rappresentanti fu manifesta. La storia di que- 
sta sessione non offre che la lotta dei due poteri con for- 
ze assai diverse e sproporzionate ; la guerra della indi- 
pendenza, il bilancio, la quistione siciliana, il barbaro 
trattamento a’siciliaiii fatti prigionieri nelle acque di Cor- 
fù, furono argomento a contrasti; la sessione del 5 set- 
tembre fu prorogata sino al 30 novembre sotto l’impres- 
sione delle prime notizie della spedizione di Messina che 
non giungevano favorevoli al governo. Ma la riunione del 
30 novembre non ebbe luogo, poiché il governo, due 
giorni prima, presa occasione dal turbamento prodotto 
negli spiriti dall’ esecrabile assassinio di Pellegrino Ros- 
si, prorogò il parlamento sino al l." di febbrajo d849. 

Frattanto la reazione aveva trionfato in Gaeta* sullo 
scorcio del 1848; e il ministero non si curò più delle de- 
liberazioni delle Camere che restarono poco più che ac- 
cademie politiche, spregiate al punto di non curarsi i mi- 
nistri di assistere alle tornate, uemmeno invitati, sinché 
avvicinandosi la nuova spedizione di Sicilia dello aprile 
1849, il parlamento fu nuovamente disciolto iH3 marzo. 
Dopo quell’epoca non fu mai più convocato. La stampa 
era da più tempo annientata con la più terribile persecu- 
zione- Cominciarono i processi, e al cadere del 1849 lo 
stesso Bozzelli, che rappresentava l’epoca di gennaio 
1848, si è ritirato; sottentrò un ministero puramente rea- 
zionario, c il governo non parlò più eli Costituzione. 11 
SI giugno ISSO il giornale officiale cessò di prènder ti- 

■ KLLIM, IPr. 4 


Digitized by Google 



— 50 — 

tolo di Cottituzionale, e il giorno 8 luglio fu prescritto 
un nuovo giuramento a’funzionari militari e civili in cui 
non era più parola di Costituzione. Napoli rientrò in tal 
modo sotto un potere assoluto, più sospettoso e crudele 
che quello anteriore al -1848. 

CAPITOLO YL 

» 

Sìoiumario. — I facili trionG della guerra non produaaero alcuu ri- 
sultato importante. — I principi italiani col non entrare a parte 
della lotta, davano ragion suGìciente a Carlo Alberto di rinunciare 
aU’offeDsiva. — Mene dell’ Austria fomentatrici di discordia. — 
Proposte di tregua e dell’ indìpendenxa della Lombardia. 

Per dar ragione chiaramente delle circostanze, per 
ispiegare gli avvenimenti che hanno si repentinamen- 
te e in così deplorabile modo terminato la campagna, fa 
d’ uopo esaminare attentamente le cause che produssero 
mi tanto disastro. 

La guerra doveva essere la principale e diremo quasi 
unica cura dei governi di Milano e di Venezia. Bisognava 
innanzi tutto trovare mezzi di forza, organizzare, ban- 
dire r insurrezione in tutto il paese, lanciarlo in massa 
contro l’Austria e fargli comprendere la vastità del peri- 
colo e la necessità di perseverare con coraggio nell’ opera 
cosi felicemente incominciata; ma nulla o quasi nulla fu 
fatto di tutto questo. Secondo 1’ uso invariabile delle ri- 
voluzioni, tutto era inteso a disfare sollecitamente ed alla 
ventura l’antico ordine di cose. Si innondò l’Europa dì 
proclami enfatici, di inviti alla fraternità dei popoli, di 
nazionalità riconosciuta. Si pubblicarono leggi e decreti 
con tale profusione che a capo di quattro mesi se ne e- 
rano fatte quasi altrettanto che l’Austria in 34 anni. In 
quanto alle misure puramente militari, furono quasi tutte 
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deplorabili e non produssero alcun risultato importante. 
Tutto che non disconoscessero interamente il pericolo, 
pure non comprendevano bastantemente quanto fosse tut- 
tora da temersi questo nemico riparatosi nelle sue for- 
tezze. I facili trionfi avevano trascinato al delirio; non si 
pensava che a godere della semi-vittoria riportata. L’eroi- 
smo dei Milanesi durante! cinque giorni e l’energia spie- 
gata dagli abitanti di alcune altre città non furono che 
un lampo nella vita di questo popolo. A datare dalla ri- 
tirata degli Austriaci e dall’arrivo dei Piemontesi, il paese 
ricadde nel letargo, e sembrò limitato a formare voti 
per la prossima riuscita delle armi di Carlo Alberto. L’in- 
surrezione cessò di fatto a capo di pochi giorni per dar 
luogo ad una guerra tutt’altro che di rivoluzione. Ecco 
a quanto riducevasi una lotta cui doveva prender parte 
tutta Italia; ecco in qual modo seppero gl’italiani met- 
tersi all’altezza degli avvenimenti, in qual modo si mo- 
strarono degni dei favori della Provvidenza che olfriva 
alla Penisola un’occasione si meravigliosa di ricupera- 
re la propria indipendenza e di costituire la propria na- 
zionalità. 

Nulla di più contrario ai proprii interessi potevano 
fare i principi italiani col non entrare a parte della lotta 
contro l’Austria; la guerra, qualunque ne fosse stato il 
risultato, li raffezionava intieramente alla nazione, e ne 
consolidava i troni meglio che non le accordate costitu- 
zioni e tutte quelle concessioni delle quali i popoli non 
si mostrano giammai troppo riconoscenti; e d’altra par- 
te, come mai gl’italiani avrebbero potuto esser grati 
verso quei governi che oltraggiavano in tal modo il sen- 
timento della nazionalità e dimostravano di paventare 
piuttosto che desiderare la cacciata dell’Austria? 

L ’ Italia farà da tè, aveva detto Carlo Alberto nel 
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Jirendcr le armi : forte e generoso pensiero clie poteva 
elfelluarsi. ISulla infatti mancava, nè gli uomini, nè le 
risorse di qualsiasi specie; giammai forse una guerra 
d’indipendenza fu intrapresa con tanti elementi di sicura 
riuscita. Tuttavia era d’uopo d’un dato tempo per met- 
terli in opera, dacché il Piemonte era il solo clic fosse 
apparecchiato, ed al punto in cui si trovavano le cose 
nel mese di giugno non era più possibile l’illudersi su 
questo riguardo; questo è quanto avrebbe dovuto bastare 
per far sentire a Carlo Alberto la necessità di guadagnar 
tempo e di rinunciare all’offensiva. Fin dai primi giorni 
della guerra parlavasi molto dell’intervento della Fran- 
cia; quali ciie siano le cause vere che hanno impedito 
codesto intervento, fu ventura per tutta Europa, ma so- 
])ratutto per l’Italia, che esso non abbia avuto luogo. 

No, l’indipendenza d’Italia non sarà mai dono nè 
della Francia, nè dell’Inghilterra, nè della Prussia, nè 
della Russia; l’Italia si scuoterà dal sonno della tomba 
quando la sveglieranno gl’italiani; imperocché la Fran- 
cia, tranne in quelle epoche in cui s’infiamma di smisu- 
rato desio di gloria è di conquista, è ferma in voler che 
l’Italia sia poco più di quello che è; ricorda gli allori 
colti da’suoi valorosi eserciti ne’nostri campi, ma ricorda 
pur che più volte vi trovarono la tomba, nè vuol che più 
formidabil sorga. — L’ Inghilterra è pei trattati unita a 
tutte le potenze, c sa che non furono mai in sue mani le 
sorti d’Italia. A maggiori interessi attende in tutti i mari, 
in tutte le parti del globo. Antica alleata della casa di 
Savoia, ne difenderà sempre i diritti; ma non ammette 
pretese che non siano consentite dalle altre potenze. — 
Prussia c Russia, che sebbene non riconoscano l’autorità 
del Sommo Pontefice, senza esitanza, ove ne fosse d’uopo, 
prenderebbero la difesa de’ suoi diritti contro ogni atlcn- 
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l-alo, ed amano mille^ volte più il governo del papa tal 
quale è, che veder l’Italia unita prcndeT sede fra le pri- 
marie potenze. Altrettanto si può dii-e dell’ alleanza colla 
Svizzera, sollecitata più lardi e tanto imprudcnteincnte 
dal Piemonte, come anche di quella che si voleva formare 
coll’Ungheria. Le grandi parole di fraternità c solida- 
rietà tra popoli non sono, nell’ attuai condizione dell’Ita- 
lia in faccia all’ Europa, che vane declamazioni. La vera 
politica deiritalia, nella sua lotta contro l’Austria, con- 
siste nel fare iii modo che nessuno si appigli ad una parte 
piuttosto che all’altra; sua legittima ambizione dev’es- 
sere quella di mandare ad effetto le belle parole di Carlo 
Alberto; V Italia farà da sè, solo mezzo per fondare l’ in- 
dipendenza su solide basi. Una nazione non è mai sostan- 
zialmente forte finché essa non è risoluta a non far 
calcolo che delle proprie forze. 

Intanto il governo austriaco, uno dei più ostinali e 
dei più astuti che abbiano mai esistito, tutto aveva posto 
in opera per far rientrare sotto il giogo queste belle pro- 
vincie italiane, oggetto perenne della sua cupidigia. Ave- 
va spedito considerevoli rinforzi a Radetzky, ne stava al- 
lestendo degli altri, e non trascurava nemmeno di servir- 
si delle armi dell’intrigo e della diplomazia. I suoi emis- 
sarj fomentavano la discordia fra Lombardi e Piemon- 
tesi, eccitavano i demagoghi contro Carlo Alberto, inti- 
midivano Pio IX con minacce di scisma, e non erano estra- 
nei agli avvenimenti di Napoli. Ma finalmente nel decorso 
di giugno, il gabinetto di Vienna, assalito da imbarazzi 
d’ ogni sorta, ai quali bisognava far fronte ad un tempo 
stesso, credette dover rassegnarsi al sacrificio della Lom- 
bardia. Fece chiedere un armistizio, e avanzò alcune 
proposizioni di pace al governo di Milano; consentiva a 
ricojaosccrc l’ indipendenza della Lombardia, a condizio- 
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ne che essa si assumerebbe porzione del debito deU’im- 
pero e farebbe un trattato di commercio favorevole alle 
manifatture germaniche. Quanto al Veneto, esso doveva 
rimanere sotto la sovranità dell’imperatore e continuare 
a far parte integrante dell’ Austria, ma con un’ ammini- 
strazione nazionale, interamente separata, ed a capo 
della quale sarebbe stato posto un principe della famiglia 
imperiale (1). Alcuni membri del governo di Milano, di 

(t) Ecco i doemnenti diplomiitici che evidentemente comprovano 
r estrema imbarazzo del gabinetto di Vienna, il quale chiedeva di abban- 
donare I suoi dominii nella Penisola. I.ord Punsomby, ambasciatore d’In- 
ghilterra a Vienna, scriveva il 12 magicio 1848 a lord Palmerston: 

« Il conte di Ficquelinonl è venuto da me. Egli mi ha detto che il 
governo Austriaco era pronto a concedere alla I.iombardia il completo go- 
dimento della sua indipendenza se questa volesse acconsentire a un certo 
progetto i cui dettagli verranno comunicati a Vostra Eccellenza dal baro- 
ne Hummelauer, che parte domani da Roma per Londra. 

V Io mi limiterò dunque a indicare uno dei due punti essenziali. Le 
proposte dell’ Austria sono le seguenti ; 

» Il governo di Milano designerà un Viceré ereditario affatto indi- 
» pendente dall' Austria e da ogni altro Stalo, ed ereditario col solo fine 
» di una maggiore stabilità. Il viceré da scegliere sarebbe il fratello ca- 
» detto del duca di Modena. Parma sarebbe incorporata alla Lombardia 
» (rinunciando I’ Austria al diritto di riversìbilità che i trattati le assi- 
» curano ). 

» La Lombardia assumerà a suo carico assoluto una certa parte del 
» debito austriaco, e dovrà inoltre contribuire, in una data proporzione, 
» alle spese di assistenza militare, che essa potrebbe aver bisogno di re- 
» clamare. 

» 1/ Austria è pronta anche a rinunciare, se fa d’ uopo, asstlutamen- 
» le a lutto, ad eccezione di una parte del territorio Veneto, indispensabi- 
» le per la difesa del Tirolo, e d’ altre parti dell’ impero, e per assicurare 
a la libera comunicazione fra Vienna e Trieste. 

» L' Austria è imbarazzata per non sapere a ehi dirigersi onde inta- 
volare le pratiche di questa negoziazione; essa desidererebbe che il gover- 
no di S. N. la regina volesse facilitarle i mezzi coll’ offrirle i suoi buo- 
ni ullicii. 

» Il viceré proposto rimarrebbe posto sotto la eovranità dell’ impe- 
ratore. » 
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vista bea corta e che non sapevano valutare con sano 
giudizio la posizione, approfittando dell’assenza di qual* 

« Siesta dola. » 

« Nella fretta in cui mi trovavo io questo dopo pranao, temo non 
avere a sufiicienea indicato questo fatto, perchè nelle comunicazioni ohe 
il conte di Ficquelmont ha avuto il carico di farmi ofliclosamente a nome 
del governo imperiale, trattasi di due distinti progetti. 

» Il primo progetto comprende l’ abbandono dell' Austria a’ suoi di- 
ritti su tutto il Lombardo-Veneto, ma a certe condizioni che sarebbero 
approvate da ambe le partL 

» Il seconde progetto è : il completo abbandono, senza condizione, 
del territorio lombardo, ma conservando il territorio veneto, con concen- 
tramenti di forze militari dell’Austria nella forte posizione di Verona, di- 
chiarando non volersi essa frammischiare in alcun modo negli affari di 
tutto il resto dell’Italia ed attenersi rigorosamente nelle misure difensive. 

» Le istruzioni inviate al conte Dietrichstein ( ambasciatore d’ Au- 
stria a liondra) sono in favore del primo progetto, e gl’ ingiungono di 
reclamare l’ amichevole intervento della regina fra il governo austriaco, 
le provincie insorte e il re di Sardegna. 

» Il secondo progetto non verrà prodotto se noa nel caso che il gover- 
no di Sua Maestà rifiutasse il suo intervento a favore del primo. 

» Il barone Hummelauèr ha con se tutte le necessarie istruzioni pel 
conte di Dietrichstein. Egli abbandonerà Vienna domani sera 18 corrente. 

» Ho r onore, ee. 

« POKSOBZY. » 

Il barone Hummelauèr parti io fatti e rimise a lord Palmerston il 
primo progetto cosi concepito : 

a Londra 23 maggio 1848. 

c II mio governo mi ha dato il carico di porre sotto i vostri occhi. 
Milord, gli elementi che ci sembrano suscettibili di entrare nelle basi del- 
I’ amichevole intervento che noi chiediamo al governo di S. M. la regina. 

» Il regno Lombardo-Veneto continuerà a restare sotto la sovranità 
dell’ imperatore. 

» Egli riceverà una separata amministrazione da quella del resto del- 
l’ impero, intieramente nazionale, e le cui basi saranno combinate dagli 
stessi rappresentanti del regno, senza alcun intervento per parte del go- 
verno imperiale ; un ministro italiano, stabilito nel centro delia monar- 
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che altro membro che forse avrebbe guidato a miglior 
consiglio, respinsero con raggiri indegni d’ uomini di 


1 


cbia, manterrà le relazioni fra il governo imperialo e I’ animiniatrazione 
del regno Lombardo-Veneto. 

» Alla testa dell’ amministrazione, separata dal regno, sarà posto un 
arciduca viceré, come luogotenente dell’ imperatore, ee. ec. 

« HoaneLii'Ka. » 

Dietro il rifiuto di lord Palmersien, il barone Hummelauér propose 
il secondo progetto, in una lettera colla data ^5 maggio 1848: 

« Milord, 

n In conforinilà al permesso rito mi avete accordato, aggiungo qui il 
riassunto delie idee ebe formeranno la base dell’ accomodamento della 
complicazione lombardo-piemontese. 

» Più rifletto alle osservazioni che avete fatte sul progetto di cui ero 
uflìziato a sommettervi, e più ne apprezzo il valore e ve ne sono rico- 
noscente. 

» Infatti, le idne di cui ora si tratta, se esse incontrano l’approvazio- 
ne del Consiglio britannico, sono conformi allo stato dei fatti lai quali 
xnno, alle possibilità ed alle incompatibilità cbe contengono, ed esse in- 
dirizzeranno la negoziazione sopra una vis dove tutto ciò cbe potrà offrire 
un motivo di lagno o d’ ingerenza della Francia sarà evitato. 

» Ija Lombardia cesserà d’ appartenere all’ Au.stria e sarà libera di 
restar indipendente o di riunirsi a tal altro Stato italiano di sua propria 
scelta. Fila assumerà, invece, una parte proporzionata del debito pubblico 
austriaco, cbe sarà definitivamente e irrevocabilmente trasportato sulla 
Lombardia. 

» I.o Stato veneto rimarrà sotto la sovranità dell’ imperatore; egli 
avrà un’amministrazione separata, concertata dagli stessi rappresentanti 
del paese, senza l’ intervento del governo imperiale, e rappresentata da 
un ministro presso il govtn’no centrate della mouarcbia, dove abiterà, e 
Sara uflìziato delle relazioni fra essa e il governo centrale dell’ impero. 

» Lo Stato veneto sosterrà le spese della propria amministrazione e 
contribuirà alle spese centrali della monarchia, come il mantenimento 
della corte imperiale, il servizio diplomatico, ec., in proporzione delle 
sue risorse, prendendo per punto di partenza questo fatto, che il regno 
Lombardo-Veneto unito sarebbe caricato, sulto questo titolo, di un annuo 
pagamento di circa quattro milioni di fiorini, ec. ec. 
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onore queste proposte, asserendo che la questione non 
era lombarda ma italiana, che il destino della Lombardia 


» La troppa veneta aarà tutta nazionale, in quanto al aoo peraonale ; 
ma sicconoe non potrà eaaere d’ una forza auflicieote per formare un’ ar- 
mata separata, essa dovrà naturalmente partecipare all’ or|;anizzaziooe 
dell’ armata imperiale ed essere posta sotto gli ordini diretti del ministro 
della guerra dell’ imperatore. In tempo di pace, sarà stanziala nello Stato 
veneto, fornendo un contingente pel servizio di presidio a Vienna ; in caso 
di guerra, le truppe dello Stato veneto seguiranno la chiamata dell’impe- 
ratore per la difesa dell' impero. 

» Le spese della truppa veneta saranno a carioo della Venezia. 

» Le relazioni di commercio fra lo Stato veneto e la rimanente mo- 
narchia austriaca, e fra questa e la Lombardia, saranno regolate confor- 
memente ai reciproci interessi e sulla base della massima libertà possibile. 

» Rispetto all' attuale Monte I^ombardo-Veneto, avrà luogo fra la 
Lombardia e lo Stato veneto una proporzionata ripartizione. Ciò che, 
nell’ esposto di ieri, fu detto riguardo ai ducati di Parma e di Modena, 
troverà un’ applicazione alla Lombardia, che avrà da somministrare dei 
compensi ai due duchi, ed assicurar loro il possesso della loro proprietà 
di famiglia. 

« Soltotcritlo IIoHiELAoRa. » 

Lord Palmeraton rispose ; 

« Foreign Office, 3 giugno 1848. 

Signore, 

» Mi sono affrettato di comunicare a’ miei collegfai ed a Sua Maestà 
le vostre comunicazioni scritte e verbali sull’argomento dell’Italia, e il 
desiderio che mi avete espresso a nome del governo austriaco di arriv.nre, 
col mezzo dei vostri buoni offlci, ad un amichevitle accomodamento del 
conflitto che esiste nel nord dell’ Italia. 

» Vi prego di essere persuaso che il gabinetto di Vienna non si è 
ingannato supponendo che il governo di Sua Maestà proverebbe il più vi- 
vo piacere di poter essere utile in questo affare a Sua Maestà impe- 
riale ec. ec. 

'* Ma prima di fare qualche tentativo in qui‘stn affare, fa d’ uopo al 
governo di Sua Maestà intendersi bene col governo austriaco sulle basi 
dell’ accomodamento che potrà essere fatto, ec. ec. 

» A primo aspetto, può sembrare che il meglio (sotto il punto di 
vista dell’ interesse austriaco) sta ricuperare tutte le sue provincia italia- 
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era legato a quello del Veneto, e finalmente che la fusio> 
ne, già legalmente consacrata, lo obbligava a riferirsi al 


ne. Ma quand’ anche ai renda posaibile ottenere queato riaultalo, aia colla 
forza, aia colla perauasiooe, rimarrà ancora ben dubbio, ae ciò aia un ele- 
mento di potenza e di forze reali per l’ impero auatriaco. ,, 

» Lo apirito di nazionalità e d’ indipendenza è divenuto ai universale 
e cosi tenace presso gl’ Italiani, che, per mantenere ii suo dominio, da 
parte dell’ Austria occorrerà una spesa tale di forze militari e di denaro, 
che per quanto vantaggio ne possa ricavare non offrirà mai un sufBciente 
compenso. Si sa in fatto che, al Congresso di Vienna, questa opinione fu 
resa palese dal governo austriaco, io quanto alla I,ombardia, e che io op- 
posizione si suo proprio voto I’ uitimo imperatore fu indotto a incorpo- 
rare la Lombardia cogli altri dominii della sua corona. 

» Secondo la vostra comunicazione, l’Austria, a dir il vero, propone 
un accomodamento col quale la liombardia sarà libera di disporre di aè 
stessa come meglio le aggradirà, dietro la sola condizione di assumere una 
parte proporzionata del debito deli’ impero. Ma nello stesso tempo, dietro 
questo accomodamento, le provineie venete continueranno a far parte 
dell’ impero, sotto modificate condizioni. 

» So è praticabile questo accomodamento, è anche posaibile cbe, sotto 
certi riguardi, possa essere il più vantaggioso, non solamente aU’Austria, 
ma anche alle provineie venéte. 

» Ma, per quanto ragionevole sia questo progetto, e calcolato in mo- 
da da poter essere accettato dai Veneziani, il governo di Sua Maestà teme, 
che le cose oggidì siano state spinte troppo oltre per far supporre la più 
piccola probabilità cbe venga accettato dai Veneziani, mentre ciò si dove- 
va proporre ad essi da qualche mese i nè si potrà indurli ad accettarlo se 
non unicamente colla via della forza militare. 

» Dietro le quali ragioni il governo di Sna Maestà non può acconsen- 
tire d’ immischiarsi io una negoziazione che, secondo la sua opinione, 
non offra alcun felice risultato, nè a fare una proposta che, con tutta cer- 
tezza, sarebbe assolutamente respinta da una delle parti interessate. 

» Spetta al governo austriaco di calcolare i vantaggi che può offrirgli 
la prolungazione della guerra per una permanente e vantaggiosa rioccu- 
pazione delle provineie venete. Sotto questo aspetto, vi sarà presumibilità 
per parte del governo inglese a voler emettere un’ opinione. 

* Ma il governo di S. M. la regina è convinto cbe, calcolando le even- 
tualità dell’ avvenire, il governo austriaco non perderà dì vista il nume- 
ro e la natura delle forze di ogni specie che Tarmala austriaca potrà ave- 
re da eòmbattere, cosi anche la difficoltà di trasformare di nuovo in aud- 
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gabinetto di Torino. Quest’ ultimo non si mostrò meglio 
disposto ad entrare in trattative e l’ affare rimase in quei 
termini. Tutto induce a credere che l’ Austria bramasse 
sinceramente la pace, e il rifiuto delle sue proposizioni 
non è che un seguo troppo evidente della poca sagacità 
politica di chi allora ci governava. Senza dubbio era cosa 
dispiacente il concludere un accomodamento che non 
condnceva ad una liberazione completa ; senza dubbio la 
nazionalità, la conformità dei destini, ed anche, diremo, 

diti fedeli una popolazione che sarà stata impegnata pressoché tutta intie- 
ra in una lotta aperta contro le forze austriache. 

> Se dunque il governo austriaco ( dopo avere maturamente pesate 
tutte le circostanze ) fosse disposto a consentire un accomodamento ba- 
sato sulle eoudizioni sviluppale nel memorandum del barone Ilumme- 
lauér, in data 24 maggio, suirargomenlo della Lombardia, ma estenden- 
dole inoltre su tal parte del territorio uenelo che sarebbe convenuta 
fra le parti rispeltiue, il governo di Sua Maestà si darà cura d’ intavo- 
lare senza dilazione una negoziazione sopra questa base. 

» Senza dubbio insorgeranne alcune diflicoltà per determinare la li- 
nea di frontiera fra l’ Italia e I' Austria. Sarebbe d’ uopo fosse tirata in 
qualche guisa fra Trieste e Venezia ; forse il Tagliaraento potrebbe for- 
mare la linea dì demarcazione. Al nord del Tirolo, la linea potrebbe esse- 
re tirata in qualche parte fra Trento e Bolzano. 

» Ma questi sono punti di dettaglio da discutersi allorché le basi 
fondamentali saranno stale accettate dalle parti. 

» PALaieasTos, » 

Il barone Uummelauér, disperando di riuscire; ritornò a Insbruck, 
dove trevavasi la corte d'Austria sin dalla seconda insurrezione di Vien- 
na. Il barone di Vessemberg, ministro degli .afl'ari esterni dell’ Austria, 
dichiarò che rinunciava ad ogni speranza di ottenere un diretto appoggio 
dal governo britannico nella quistiooe italiana. La seconda proposta re- 
spinta da lord Palmerslon, fu direttamente indirizzata dal ministro Wes- 
semberg al governo provvisorio di Hilauo, che egualmente la riQutò il 
18 giugno. 

I documenti che abbiamo citati sono estratti dalla corrispondenza di 
lord Palmerston cogli ambasciatori inglesi, corrispondenza stampata e 
presentata alle due Camere nel 1849 dal governo britannico, e conosciuta 
sotto il titolo di Libro turchino (Blue Book). 
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la fusione lègavano strettamente la Lombardia c il Vene- 
to ; ma in politica, più che in qualunque altra cosa, la ne- 
cessità forma legge. A Milano ed a Torino si doveva ca- 
pire quanto eravi di precario e di poco vantaggioso nelle 
vittorie delle armi italiane, e l’ impossibilità di ormai 
progredire di un solo passo avanti. Carlo Alberto sopra 
ogni altro non poteva lasciarsi illudere, e s’egli non vo- 
leva accettare in modo assoluto le basi proposte daH’Aii- 
stria, doveva per lo meno afferrare l’occasione di nego- 
ziare, concludere un armistizio e guadagnar tempo, da[>- 
poichè trovavasi per il momento fuor di stato di nulla 
intraprendere. Doveva altresì sapere che le conquiste non 
si fanno tanto rapidamente, e che la maggior parte dei 
suoi antenati avevano fatto la guerra molti e molti anni 
per conseguire poco a poco il possesso di poveri e magri 
territori!, a fronte dei quali la Lombardia era un vasto 
Stato. Molte potenti nazioni si stimerebbero fortunate di 
acquistare a prezzo anche di molte campagne una pro- 
vincia come quella che gli si offeriva dopo una guerra di 
tre mesi. In quanto al Veneto, esso era ricaduto intiera- 
mente sotto la dominazione austriaca, ad eccezione di 
Venezia, e non sembrava rimpiangere troppo la perdita 
di una indipendenza per la quale aveva fatto si poco. 
Potevasi abbandonarlo per il momento, senza che questo 
abbandono venisse imputato a tradimento o viltà ; 1’ ora 
deir indipendenza non suona sempre nello stesso tempo 
per tutto un popolo. In questa occasione l’Italia ha ricu- 
sato il suo affrancamento : la fortuna la trattò meglio di 
quel che meritava, e per aver disconosciuto questa verità, 
per essere stata insensata al punto di rifiutare delle of- 
ferte che non aveva diritto di sperare, non tardò a per- 
dere tutto. Avvi nella vita e nella situazione dòi popoli, 
come in quella degli individui, delle circostanze che non 
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è permesso di trascurare iinpunemenle. E rarissimo il 
caso che le speranze le meglio fondate, le piu legittime, 
si realizzino in tutta la loro estensione ; bisogna saper 
attendere dal tempo ciò che il presente non concede di 
poter conseguire. Nel diciassettesimo secolo, i Paesi Bas- 
si, dopo un’ accanita lotta che durò più di cinquant’ann», 
e per la quale avevano fatto i più grandi sacriiicii, accet- 
tarono una pace la quale non dava l’ indipendenza che 
ad una metà del paese insorto. Ai nostri giorni, la Gre- 
cia fece presso a poco lo stesso, lasciando alla Turchia 
una parte dell’ Epiro e dell’ Arcipelago, le di cui popola- 
zioni forse furono quelle che più coraggiosamente ave- 
vano combattuto e sofferto. Ma tutti questi calcoli d’ in- 
teresse bene ragionato non potevano persuadere l’anima 
cavalleresca di Carlo Alberto ad ingrandire i suoi domi- 
nii al prezzo di un nuovo Campoformio. 

CAPITOLO VII. 


Kommtirio. — Cause che demoralizzarcmo l’ esercito piemontese in 
I.oinbanli'i. — Alti iraprovidi che pioduseeio i disastri di (jucll.i 
canipasiiu. — Ritirata dell’ esercito pieiiioiitese su Milano. — Im- 
possibile difesa di quella città e relativa capitolazione. — Reazione 
de’ Milanesi contro Carlo Alberto. — Ingresso degli Austriaci in 
Milano. — Armistizio di A5 giorni fra l’ Austria e il Piemonte. 


Al principiare di luglio 1848, Carlo Alberto aveva 
ricevuto tuli’ i rinforzi che poteva aspettare. Aveva cin- 
que divisioni piemontesi, una divisione mista di Piemon- 
tesi c di Lombardi, una divisione lombarda, le truppe di 
Toscana, Parma e Modena, non che alcuni corpi franchi ; 
formava tutto questo un totale di 78 a 80,000 uomini, 
40.000 dei quali almeno erano negli ospitali o nelle am- 
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bulanze o sbandati. La divisione mista e la divisione 
lombarda, divisione Visconti e Perrone, male organizza- 
te, mal equipaggiate e composte intieramente di reclute 
0 d’ uomini rientrati da lungo tempo nei loro focolari, c 
che dimostravano assai cattiva disposizione, formavano 
più di 4S,000 uomini, che non meritavano il nome di 
soldati. L’ artiglieria, che esercita ai nostri giorni una 
parte sì importante, era in numero insufficiente, non am- 
montava a più di i20 cannoni, quando la composizione 
dell’esercito ne esigeva più di 200. Non eravi, per così 
dire, nessuna polizìa nell’ armata, ed un estremo disor- 
dine regnava nella maggior parte dei corpi: i soldati an- 
davano e venivano a capriccio; stavano assenti per lungo 
tempo, senza che perciò venissero nè ricercati, nè inquie- 
tati. Ogni giorno facevansi vieppiù sentire gl’ inconve- 
nienti delia conformazione dell’ infanteria, che contava 
nelle sue file tanti uomini improprii al servizio, tanti pa- 
• dri di famiglia strappati alle loro mogli, ai loro figli, dei 
quali erano 1’ unico sostegno, e che la loro lontananza 
piombava nella miseria. Il re ed i suoi generali ignora- 
vano l’arte di rendersi padroni dello spirito del soldato, 
e di fargli tutto dimenticare per la gloria e per la patria. 
La servitù della stampa e dell’ opinione pubblica aveva 
indisposto un gran numero di ufficiali, i quali non si 
battevano più che con una certa ripugnanza per un po- 
polo si poco riconoscente. E raro che un esercito non si 
modelli sul suo generale, e siccome Carlo Alberto, male 
istrutto nelle particolarità del mestiere, faceva, per cosi 
dire, la guerra ingenuamente, tutti quelli che gli stavano 
d’ attorno operavano presso a poco come lui. I capi poco 
attivi e poco previdenti ; i soldati non sapevano farsi in- 
dustriosi per supplire al difetto di ciò che loro lasciava- 
si mancare. Si avevano riguardi esagerati per gli abi- 
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tanti ; e ne risultavano quindi frequenti e grpvi imbaraz- 
zi. Non solamente si sarebbero fatto scrupolo di abbru- 
ciare un villaggio, di distruggere qualche abitazione, di 
impiegare le genti del paese nei lavori di fortificazione, 
in erigere le barricate od altro ; ma si aveva perfino 
paura a far le requisizioni le più indispensabili di viveri 
e d’altri oggetti; l’armata, in una parola, non possedeva 
l’ istinto pratico del mestiere, e mancava di quel certo 
spirito e di quel sentimento necessario alle truppe che 
sono in campagna. Bisognava pensare meno a risparmia- 
re il paese che era il teatro della guerra, trattandosi es- 
sere per lui, per la sua indipendenza che colà si batte- 
vano, per la qual. ragione dovevano esser pronti e rasse- 
gnati a qualsiasi sacrificio. Un generale deve pensare a 
tutto e non trascurare alcuna di quelle mille particolarità 
che richiede il buon governo di un’ armata ; non è che 
con uno studio costante, un’ insistenza pertinace, una 
vigilanza di tutt’ i momenti, una severità inflessibile che 
si perviene a mantenere la disciplina, a ricomporre in- 
cessantemente lo spirito militare ed anche a trar partito 
di tutte le risorse del paese che è il teatro della guerra, 

L’ esercito austriaco, composto di sei corpi, contava 
presso a poco lo stesso eflettivo, ifO, a 113,000 uomini. 
Trentamila occupavano il Veneto, 40,000 stavano attorno 
a Verona, 20,(XM) scendendo dal Tirolo, s’ erano portati 
a Roveredo, e quasi altrettanti stavano presso Legiiago 
ed a Mantova. Si scorge che le forze di Radetzkj erano 
state il più possibilmente concentrate per approfittare di 
tutti quegli errori che l’ esercito piemontese avesse po- 
tuto commettere. 

Per r avvenuta sommissione del Veneto, pei rinforzi 
che aveva ricevuti Radetzky, per la debolezza numerica 
e il cattivo stato dell’ esercito italiano, tutto imponeva 
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«n dovere al re di non più pensare all’ offensiva ; egli 
doveva ormai, senza tener calcolo alcuno delle accuse di 
una stampa cicca cd ignorante, nè dei continui clamori 
di un pubblico illuso, restar fermo in qualche posizione 
ben forte, ben scelta e ben trincierala, spiare attento* 
mente le mosse del nemico per approfittare de’suoi sbagli 
e della sua temerità, aspettare il corso degli avvenimenti 
in Italia c in Austria, e sovratulto guadagnar tempo per 
aumentare le sue forze. Ma per rassegnarsi ad una tal 
parte, in cospetto della condizione degli spiriti in Italia, 
bisognava una gran fermezza di carattere, una delle più 
preziose qualità volute in un capo d’ armata, rarissima, 
c che il re per ni un conto possedeva. Frattanto che l’ar- 
mata era intieramente fuori della possibilità di operare 
un movimento offensivo, frequenti deputazioni del go- 
verno provvisorio di Milano correvano incessantemente 
al quartier generale a supplicare il re perchè volesse 
intraprendere qualche importante fatto ; le medesime 
istanze gli giungevano da Torino, e una gran parte della 
stampa rinnovava giornalmente le accuse di dappocag- 
gine, di viltà e di tradimento. In questo modo Carlo Al- 
berto si lasciò trascinare ad un errore che ebbe poi le 
funeste conseguenze che tutti sanno. Fin qui egli non 
aveva avuto che il torlo di lasciarsi sfuggire l’occasione 
di vincere, o di non aver saputo approfittare della vitto- 
ria ; questa volta, senza un perchè, andò, contro tutte le 
regole della prudenza, contro tutti i principii dell’ arte, 
a porsi in una situazione delle più pericolose. 

Dal momento che aveva fisso di non voler stare sulla 
difensiva non gli restava che la scelta degli errori. Esitò 
molto tempo, pensò dapprima all’ attacco di Verona, poi 
preléri quello di Legnargo^ per il quale stava prendendo 
le sue disposiziouij quando un movimento prematuro del 
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nemico, gli fe’ conoscere il pericolo dello sproluiigarsi 
ed avanzarsi in tal modo da quel lato. Ma se egli rinun- 
ziò a rpiest’ operazione, non fu che per portarsi contro 
Mantova j la qual risoluzione non valeva meglio della 
prima. 

Radctzky, pago di vedere i Piemontesi sprolungarsi 
in quel modo sulla sua destra, approfittò di quel fallo e 
diede loro quelle rotte che ebbero principio col ili loglio 
e fine col 4 agosto sotto le mura di Milano. 

Carlo Alberto credeva trovar Milano in un certo 
quale stato di difesa, e sperava rinvenirvi delle risorse 
per 1’ armata ; furono le caldissime istanze dei Milanesi 
che r indussero a dirigersi da questa parte. Ma i prepa- 
rativi e i mezzi di resistenza erano si può dire nulla, si 
trovavano colti troppo repentinamente jicr essere in tem- 
po di poter fare qualche cosa d’ importante. La città era 
mal prò veduta di viveri e sopratutto di munizioni; i suoi 
contorni, che non si ebbe cura di sgombrare, presenta- 
vano una moltitudine di ostacoli alla difesa, e tutt’i la- 
vori riducevansi a qualche movimento di terra sui ba- 
stioni c dalla parte della piazza d’ armi. Le truppe che 
si stavano Ibnnando, e che ammontavano a sci o 7,000 
uomini, erano quasi tutte partite sotto gli ordini di Ga- 
ribaldi, per andare a proteggere Brescia c i dintorni ; in 
quanto alla guardia nazionale, essa non poteva in nessun 
conto servir di appoggio all’ esercito. Una parte della 
popolazione sembrava tuttavia dispostissima a difendersi. 

Al suo arrivo sotto le mura di Milano, l’ esercito 
piemontese contava appena 25,000 uomini, cioè meno 
della metà del suo effettivo a Goito, sette giorni prima. 
Una divisione fu obbligata di passare il Po, egualmente 
che il gran pare» d’ artiglieria, e più di d5,000 fuggia- 
schi avevano abbandonate le file, e correvano sulle stra- 

(ELLIM, ATT, 6 
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de del Ticino c del Po. Radctzky aveva lasciato 3,000 
uomini a Cremona e ne aveva spedili 10,000 a Pavia ; 
giungeva dinanzi a Milano il 4 agosto di mattina con 
55,000 uomini circa, ai quali potevano congiungersi in 
poche ore i diecimila distaccati per Pavia. Diede imme- 
diatamente r attacco all’ intento di ricacciare il re entro 
le mura, c costringerlo a continuare la sua ritirata. I 
Piemontesi avevano preso posizione a due o tre chilo- 
metri di distanza dalle mura della città, occupando una 
lunga linea curva, le cui diverse parli dificilmente pote- 
vano sostenersi. 11 combattimento cominciò verso nove 
ore del mattino ; dopo diversi scontri, bene sostenuti da 
ambe le parti, gli Austriaci, col favore di alcune inegua- 
glianze di terreno, penetrarono in un vuoto lasciato dalla 
linea piemontese, presero di fianco alcuni battaglioni, 
che essi obbligarono a ritirarsi, e s'impadronirono d’una 
batteria di sei pezzi. Questa rotta costrinse tutta l’ ar- 
mata a ripiegarsi e, risospinta nella città, non le restava 
altro partito che di rifugiarvisi, c salire a diléndere le 
mura. In questo combattimento i Piemontesi dimostra- 
rono piu vigore di quanto faceva supporre la loro 
poca fermezza dacché avevano principialo a ritirarsi, 
ma la mala riuscita di esso toglieva ogni speranza di 
rialzarne il morale. La parte più energica della popola- 
zione aveva preso qualche ingerenza nella fazione ; fin 
dalla mattina, si erano erette barricate in tutte le vie, le 
campane suonavano incessantemente a stormo, tutto 
sembrava preparato per una disperata difesa: ma quando 
si riconobbe il risultato del combattimento e videsi l’ar- 
mata cacciata a forza entro le mura, tutto quell’ ardore 
cedè il luogo allo sconforto, e lo slancio generale si trovò 
paralizzato. . 

In tutt'i casi, la difesa era impossibile.: qualunque 
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città che 11011 abbia una fortezza deve soccombere in po- 
chi giorni, dal momento che i suoi difensori non possono 
tener lontano il nemico, e che questo sia deciso di assal- 
tarla senza pietà. La maggior parte delle volte, un bom- 
bardamento basta per ridurre gli abitanti a capitolare ; 
o se anche sono fermi nel sostenerlo, non possono resi- 
stere ad un assalto regolare, nel quale. nulla vien rispar- 
miato, e porta su tutt’ i punti la distruzione e la morte ; 
ponilo bensì perire sotto le rovine della loro città, ma 
trionfare non mai. ì\cl caso attuale ciò che maggiormen- 
te importava di cansare era la perdita dei 25,000 uo- 
mini, il fiore dell’armata, comprendendovìsi quasi tutta 
r artiglieria e la cavalleria, la qual cosa avrebbe portato 
un colpo fatale alla potenza militare del Piemonte (1). 
Nel loro stato di sfasciamento, in presenza d^^U||000 Au- 
striaci, baldi della loro vittoria, non restava alcun’ altra 
via di salute che di trattare per la reddizione della città. 

Il re offri al maresciallo Radetzky di consegnare 
Milano e ritirarsi al di là del Ticino. Fosse impazienza 
troppo viva di rientrare qual vincitore in una città da 
dove era stato scacciato dall’ insurrezione, fosse man- 
canza d’ ardire, o cognizione ancora imperfetta della si- 
li) ISella Dotte ebe seguì questa fatale giornata, fu suscitato un in- 
cendio fuori delle mura, che cominciava a porta Tosa e finiva a porta Ticine- 
se. È tuttora sepolta nel mistero la causa di questa sciagura, nè si conobbe- 
ro i fautori di tanto danno; il fatto sta ebe, oltre alle dimore civili, furono 
anche incendiati magazzini di legname, di pelli, di depositi di spiriti e 
di formaggi, ece. ; il danno ascese all’ ingente somma di I/O milioni di 
lire austriache. La città in quella tremenda notte stava sepolta nelle te- 
nebre, a motivo che erano stati rotti i condotti del gas, e sovr’ essa non 
si vedeva ebe un cielo di fuoro che dava I’ aspetto della distruzione di Mi- 
lano a tutt' i circostanti villaggi. Gli abitatori della Brianza, che dalla 
sommità delle loro colline, videro quel diluvio di fuoco, giudicarono i be 
Milano fosse stato ridotto in un mucchio di cenere e di rovine. 
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tuazioiie dei Piemontesi, il maresciallo si mostrò troppo 
tacile in un momento in cui poteva certamente far de- 
porre le armi al re, o farlo sottostare a una sanguinosa 
disfatta. Gli accordò due giori^j per rientrare in Piemon- 
te, die parola di risparmiare la città, di rispettare le 
persone e le proprietà e d’accordare un periodo di 2i ore 
alle persone che avessero voluto abbandonare la città 
dopo r ingresso degli Austriaci. 

Quando (juesta capitolazione, altrettanto favorevole 
quanto la si poteva desiderare, venne a cognizione della 
città, la mattina del 5, una parte della popolazione, ac- 
cusò il re di tradimento, «cagliando mille imprecazioni 
contro di lui. ISel momento che stava montando a cavallo 
per assistere alia partenza delle truppe, alcune centinaia 
di furios^i^condarono il palazzo Greppi eh’ egli occu- 
pava e ne Custodirono tutte le uscite. Questa effervescen- 
za popolare, congiunta alle istanze del Municipio, unico 
potere sussistente in Milano, trascinò Carlo Alberto ad 
un atto inconsideratissimo ; dichiarò ai Milanesi che se 
essi erano risoluti a seppellirsi sotto le mura della loro 
città, egli era pronto a dividerne la sorte, e lacero la 
capitolazione. Ma il Municipio cambiò quasi subito d’av- 
viso, e spaventato dalla determinazione del re, spedi una 
deputazione a Radetzky per pregarlo di ratificare nuo- 
vamente la capitolazione ; fu stipulato definitivamente 
che r esercito austriaco farebbe il suo ingresso il giorno 
seguente, a mezzogiorno. Quella moltitudine che si op- 
poneva alla partenza del re raddoppiò allora di furore, 
rovesciò, svaligiò le sue carrozze, tentò penetrare nell’in- 
terno del palazzo, di appiccarvi il fuoco, sparando delle 
archibugiate nelle finestre (I). A fine di evitare una col- 


ti) Meulre il popolo fureuto stava assaltsado il palazzo dovo truvavasi 
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lisionc fra essa e le truppe, le quali si mostravano ina- 
sprite, si attese la notte ; verso le undici ore, il re, libe- 
ratosi per jnezzo di alcune compagnie d’infanteria, la cui 
presenza bastò per disperdere il piccolo numero dei mi- 
serabili rimasti tuttora attorno al palazzo, corse a rag- 
giungere l’armata sui bastioni, e la mise subito in movi- 
mento. L’ oscurità era profonda, udivasi ancora ad in- 
tervalli il lugubre suono delle campane a stormo, colpi 
d’ archibugio partivano di tempo in tempo dall’ interno 
della città e un gran numero di case ardevano fuori delle 
mura fin dalla notte innanzi ; Milano, triste e cupo, gia- 
ceva nello spavento. Fu tirato addosso alla truppa qual- 
che archibugiata lungo i bastioni, e giunti alla porta 
Vercellina, durarono fatica a dissipare alcuni gruppi che 
facevano un ultimo sforzo per opporsi alla partenza del 
re, c che parca volessero attentare a’ suoi giorni. Carlo 
Alberto abbandonava dunque come un fuggitivo, in mez- 
zo agli oltraggi, sotto il peso delle più vili calunnie e 
delle accuse più assurde, la città per la quale aveva con 
tanta imprudenza compromesso la sua armata. Questo 
fatto cotanto deplorabile non era del resto che l’opera di 
pochi esaltati, e la popolazione sapeva render giustizia 
al principe infelice e a’ suoi soldati. 

Radetzky fece il suo ingresso in Milano il giorno 6 
agosto alle ore nove antimeridiane. Ritirato dietro il Ti- 

il re Carlo Alberto, scoppiò verso le tre ore pomeridiano un deposito di pol- 
vere nel palazzo del Genio, di la poco distante, e in cui trovavansi 4_>0 
persone circa, per la massima parte doune e ragazzi, intente a fabbricar 
cartuccie. Tulli quegli infelici rimasero sepolti sotto le rovino del palaz- 
zo. ^essuno può accertare se quella esplosione sia stala opera del caso, 
oppure di qualche iniquo, che coirintenzìonc forse di far disperdere il po- 
polo sollevalo che minacciava la vita del re, abbia e.seguita qm-lla inu- 
mana e scellerata impresa. Tale fu purtroppo il sospetto invalso sulla po- 
polazione all’ aspetto di quell’ esecrando delitto. 
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ciao, sempre maggiormente scoraggiato e in conclusione 
disgustatissimo di questa guerra per tutto ciò che gli era 
toccato vedere a Milano, 1’ esercito piemontese trovavasi 
fuori d’ ogni possibilità non solo di penetrare nuova- 
mente in Lombardia, ma nemmeno di difendere il Pie- 
monte con ispcranza di buona riuscita. La continuazione 
delle ostilità era quindi difficile e senza scopo ; poteva 
inoltre compromettere per lungo tempo la causa della 
indipendenza, imperocché una nuova disfatta, e questa 
era più che probabile, avrebbe costretto il Piemonte ad 
una pace immediata, e finalmente lo stato interno del 
paese reclamava tutta T attenzione del re, Radetzky dal 
canto suo poco aveva da guadagnare continuando le osti- 
lità ; padrone di tutto il paese insorto, ei poteva con un 
armistizio ricuperare senza colpo ferire le tre o quattro 
piazze occupate ancora dai Piemontesi, ciò che valeva 
molto più che la vanagloria d’ entrare a Torino. D’ altra 
parte, l’effettivo della sua armata non gli permetteva di 
spingere troppo oltre i suoi trionfi, e infine il suo in- 
gresso in Piemonte poteva complicare in modo grave le 
relazioni dell’ Austria, e causare anche un intervento 
della Francia. Tanto da una parte che dall’altra era di 
mutuo interesse il non prolungare quella campagna : 
per cui l’armistizio chiesto dal re venne facilmente con- 
cluso. 

Firmato a Milano il 9 agosto, venne stipulato per 
45 giorni soltanto ; ma in seguito fu prorogalo indefini- 
tamente, sotto la sola riserva d’ essere denunciato otto 
giorni prima. Era evidentissimo che le ostilità non si sa- 
rebbero riprese prima di molti mesi, giacché l’Austria 
non vi poteva avere nessun interesse, ed al Piemonte ab- 
bisognava del tempo per rifare e aumentare il suo eser- 
cito. L’ armistizio non aveva nulla di politico ; erà una 
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semplice convenzione militare le cui condizioni stabili- 
vano : la frontiera dei due Stati per linea di demarcazio- 
ne fra le due armate ; la evacuazione delle truppe Sarde 
dalle fdrtezze di Peschiera, Rocca d’ Anfo e Osopo, come 
pure del porto e territorio di Venezia; la evacuazione dei 
'ducati, il ritiro delia flotta sarda dall’Adriatico. Era questo 
un rimettere il tutto sullo stesso piede di prima della 
guerra ; nello stato in cui erano condotte le cose Ra- 
detzky non doveva esigere di meno, e il re non poteva 
sperare di più. Nullameno questo armistizio ebbe un in- 
fausto eco per tutta Italia, e così doveva succedere ; 
troppo tempo aveva durato l’illusione per poter giudi- 
care in quel momento con sangue freddo ed apprezzare 
giudiziosamente lo stato delle cose. Quasi sempre la 
imaginazione di noi Italiani ci fa vedere gli eventi non co- 
me sono, ma come desideriamo che siano, ed è questa 
per noi una causa di continui calcoli fallaci. 

CAPITOLO YilL 

^iomninrio. — Gli Austriaci invadono le Tjegazioni. — Proclama del 
pro-legato di Bologna che annuncia l'entrata degli Austriaci in 
quella città. — Ineurreiione dei Bolognesi e cacciata dei Tede- 
schi. — Il papa va di coneeilo eoli' .Austria a danno sempre cre- 
scente dell’Italia. — A'uoro ministero a Roma, e assassinio di 
Pellegrino Rossi. — il papa fugge a Gaeta e protesta contro la 
illegalità della Costituente. 

L’ Austria per certo non aveva a dolersi dei papa ; 
se le truppe romane avevano combattuto per l’ indipen- 
denza, ciò fu suo malgrado, ed egli col suo rifiuto a dichia- 
rare la guerra, colle sue equivoche allocuzioni, aveva non 
poco contribuito a paralizzare lo slancio della penisola. 
Ciò nondimeno Radetzky tentò invadere le Legazioni. 
Nell’agosto f848, un grosso corpo d’Austriaci comandato 
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da Weldcn passò il Po accennando ad un’ invasione di 
tutti gli Siati romani, o Le mie truppe, diceva quel ma- 
» resciallo in un proclama da cui si era fatto precedere, 
B si manterranno in buon ordine ed in buona disciplina 
» ovunque esse avranno piede sul territorio pontificio ; 
» ogni violenza contro le persone quiete e pacifiche o le 
» loro proprietà, sarà inquisita con giudizio di guerra ; 
» ma parimenti farò fucilare assolutamente (perchè non 
» voglio prigionieri) chiunque terrà le armi alla mano, 
» 0 mostrerà in altro modo niraicizia contro di noi. Ove 
» presiedono I. il. truppe saranno sequestrate le armi di 
j> qualsiasi specie, ed i priori ne sono personalmente ri- 
» sponsali pei loro Comuni tanto su di ciò, come nell’ap- 
» provigionamonto delle I. R. truppe. » Quindi passava 
quel proclama a stabilire la qualità e quantità delle prov- 
visioni che ciascun paese doveva gratuitamente sommi- 
nistrare a tutta ta sua truppa per dove transitava. Que- 
st’ atto destò più sdegno che paura negli animi dei Ro- 
magnoli e particolarmente dei Bolognesi,! quali presen- 
tendo imminente il sopragiungerc del Tedesco nella loro 
città, già si apparecchiavano ad una vigorosa resistenza. 

Ma a sconcei’tarc i piani di difesa usci (cd era la 
mezzanotte del 6 agosto) un proclama del prolegato 
Bianchetti con cui si avvertiva che il governo non avreb- 
be dato mano al popolo nel suo divisamento, giacché 
annunciando che alle ore 6 mattutine del di 7 Weldcn 
sarebbe entrato nella città ammonivaio che per mostrare 
saggezza e dignità di carattere doveva cedere, il popolo 
Ifemette ad un linguaggio di tanto vile rassegnazione, 
ma abbandonato a sé solo fece di necessità virtù, e per 
allora si contenne. Welden all’ ora annunciata fece il suo 
ingresso in Bologna alla testa del suo stato maggiore ; 
entrovvi la truppa, ma poche ore dopo uscinne di nuovo 
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in forza di una > convenzione stipulata col prolegato e 
quasi imposta da una nota del ministro della Repubblica 
Francese residente in Firenze ; però gli Austriaci pren- 
dendo alloggio in luoglii suburbani mantennero loro pre- 
sidi! alle porte dì Galliera, strada maggiore e San Feli- 
ce. Intanto nel giorno successivo alcuni soldati ed uifi- 
ciali croati cominciarono a penetrare nella città, percor- 
rendone le vie in atto di conquistatori, ed insolentendo 
nei caffè ; ciò bastò percbè il represso incendio dell’ ira 
popolare non potesse essere più contenuto, e cominciasse 
a prorompere in alcune lotte parziali nelle quali i croati 
ebbero la peggio. 

Welden, irritato in modo da non vedere la foriiìida- 
bile onda di popolo che stava per rovesciarsi su di lui, 
pensò di prendere da ciò pretesto per taglieggiare la città 
di centomila scudi e pretendere otto ostaggi. Allora un 
popolano diè il segno della insurrezione generale col far 
morto di un colpo di fucile un ufficiale croato latore di 
im dispaccio al prolcgato ; un altro soldato apportatore 
egli pure di altro dispaccio ebbe la stessa sorte, le cam- 
pane suonarono a stormo, e il popolo armato di tutte 
guise d’armi dal furore somministrate, gettassi prima- 
mente sui Tedeschi che a porta San Felice avevano ap- 
puntati tre cannoni. 11 combattimento fu accanito ; cara- 
binieri e finanzieri, fecero prova di maraviglioso corag- 
gio : e il nemico fu cacciato da quella posizione perden- 
dovi anche una baiidicrn conquistata da un popolano. Ma 
cacciato di là l’Austriaco si raccolse compatto e poderoso 
a porta Galliera, coll’ intento di occupare la Montagnola 
dominante la città. Qui la lotta fu ancor più accanita, c 
la bravura dei Bolognesi rifulse ancor più luminosa, giac- 
ché pochi carabinieri c finanzieri, ed un'accozzaglia di 
popolo assai male armala avevano a fronte 5,000 fanti di 
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truppa ^'alidissima, ed aiutata da 500 cavalli c dodici 
pezzi d’ artiglieria. Per quattro ore consecutive fu un 
menar di mani tremendo, un cannoneggiare a palla ed a 
scheggia ; ma il furibondo valor popolare prevalse con- 
tro r arte e la forza dei battaglioni austriaci, i quali ven- 
nero volti in fuga, perdendo 40 morti, 50 prigionieri, e 
due pezzi d’ artiglieria conquistati dal popolo a colpi di 
coltello. Cacciati di città, vennero gli Austriaci non pure 
perseguiti dai cittadini ma vivamente bersagliati dai cam- 
pagnuoli accorrenti in sussidio della città. Fra questi 
vuoisi nominare il curato di Borgo Panigale, il quale alla 
testa di 4800 suoi parrocchiani riuscì a togliere all’ini- 
mico altri due cannoni. Welden non sostò dalla sua pre- 
cipitosa ritirata se non alla Lungora, tre miglia da Bolo- 
gna. Intanto il giorno 40 accorrevano da Budrio, Baz- 
zano, Montedoro, Scaricalasino, Loiano, Medicina, Castel 
San Pietro ed Imola numerosi drappelli armati; la 
città si mise tutta in moto a fare apparecchi di difésa, 
costruir barricate, proveder armi e munizioni da guerra, 
giacché erasi nella ferma credenza di un secondo, immi- 
nente e più gagliardo assalto. Ma la fiera lotta da cui era 
uscito, non potea lasciare a Welden gran desiderio di ri- 
tentare la sorte con truppe tanto sgomentate come erano 
allora le sue. Rivalicò il Po, lasciando solo alcuni presi- 
dii a Bondeno e Ponlelagoscuro, e non senza render giu- 
stizia alla bravura dei Bolognesi in una lettera scritta al 
prolegato Bianchetti. Le trattative diplomatiche fecero 
poi sgombrare anche dal resto del territorio Romano, 
tranne Ferrara, le truppe austriache. 

La difesa dei Bolognesi produsse un effetto elettrico 
in tutta l’ Italia e massimamente in Roma ove nelle stra- 
de e nel Parlamento si gridava armi contro lo straniero. 
II ministro Fabbri ordinò armamenti in tutto lo Stato. Il 
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nuovo ministero di cui il Fabbri faceva parte, se non per 
intelligenza, inspirava fiducia per azione c patrio amore. 
Ciò che si era chiesto nei moti in piazza dal popolo era 
stato principalmente l’allontanamento dei preti e dei car- 
dinali dal ministero, a cui si dovevano sostituire i laici 
operosi e liberali. Si voleva un vero poter temporale non 
falsato nè indebolito dalla infingardaggine o dalla mala 
fede di persone educate ad altro ufficio. Pio IX a malin- 
cuore si ridusse a disgiungere lo scettro dal pastorale 
annodati insieme da molti secoli, sebbene' quella separa- 
zione non fosse che nelle forme del potere esecutivo. 

Ciò che più addolorava l’ Italia era il vedere la mol- 
lezza colla quale il pontefice trattava gli Austriaci, assai 
diverso da quel tempo in cui mostrò tanto animo contro 
di loro nella prima invasione di Ferrara. Spaventato dalle 
vittorie dei Tedeschi sopra i Piemontesi, venne a patti 
con Welden a Rovigo ove mandò i suoi rappresentanti, il 
Cardinal Marini, il scnator Corsini e il ministro Guarini. 
Sua Santità fra le altre cose guarentiva di contenere i 
suoi sudditi da ogni offesa del territorio austriaco; Wel- 
den si obbligava a sgombrare de’ suoi soldati il territo- 
rio romano eccettuata la fortezza di Ferrara. Varii cir- 
coli dello Stato, che, dopo le nuove libertà, furono sem- 
pre officine di sentimenti patriottici e di opere vigorose, 
protestarono vivamente contro i negoziati che il governo 
del papa od altri governi imprendessero col Tedesco a 
detrimento dell’ indipendenza d’ Italia. Pio IX che voleva 
tuttavia assecondare in parte l’opinione che teneva, non 
si oppose alla partenza dei militi volontari! che si reca- 
rono a combattere in Venezia, e provide al loro soldo. 

Ma contro la pubblica opinione compose un nuovo 
ministero di cui era 1’ anima Pellegrino Rossi, settario 
delle dottrine di Guizot e che fu cagione di itrrande scia- 
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gura al pontificato. Quel ministro apparve il giorno 
<8 settembre 1848. Rossi, deputato di Bologna, era so- 
stenuto dai Bolognesi ebe credevano in lui buone inten- 
zioni : si diceva che il papa volesse col mezzo di lui ri- 
staurare le finanze dello Stato. Secondo la sentenza dei 
liberali il Rossi lavorava sordamente per comprimere la 
libertà in Italia, coadiuvare le potenze per abbattere la 
democrazia in Europa e rimettere in fiore il sistema dot- 
trinario risuscitando il regno della lamiglia d’ Orleans ; 
onde si collegava tacitamente coi principi d’Europa, e 
stringeva patti amichevoli con Ferdinando di Napoli, non 
avido d’ altro che d’ assolutismo. 

Queste accuse che provocarono l’assassinio del Rossi 
erano vere ? Ci mancano i documenti per giudicarle ; ai 
posteri spetta l’arduo giudizio: solamente diremo che il 
Rossi, grand’uomo di Stato e d’immenso ingegno, gene- 
rava diffidenze e fondati timori per le sue dottrine c pel 
suo caratterp. La sua condotta nei primordii del mi- 
nistero che fu la fine della sua vita corroborò i sospetti. 
Alla metà di novembre per l’ apertura delle Camere egli 
aveva radunata molla truppa in Roma che faceva dispie- 
gare minacciosamente per le vie senza verun motivo. La 
popolazione ne fu turbala, la Civica irritata : l’ una si 
adunò tumultuosamente nelle piazze, l’altra nei quartieri 
sotto le proprie bandiere. Un articolo della Gazzetta ol- 
traggioso per la Camera dei deputali che aveva roso 
servigi alla patria, mosse a sdegno, c fece supporre che 
si apparecchiasse un colpo alla libertà. Parve ad alcuni 
fanatici che Rossi fosse un nuovo Cesare da sacrificarsi 
col pugnale, mentre non essendo che ministro sarebbe 
caduto innanzi al voto dei rappresentanti del popolo, ar- 
ma della civiltà più potente del ferro che recide le vite e 
lascia intatte le idee. Nell’adunanza dei deputali, tutti. 
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incilo quattro che si posero al centro, si addensarono alla 
sinistra, e mentr’essi attendevano il ministro Rossi, que- 
sti veniva pugnalato nel cortile scendendo dalla carrozza. 
Ferito alla carolide spirò fra brevi momenti. La Camera 
istruita di quest’ assassinio non lece molto e si sciolse 
silenziosa perchè non era in numero. La morte del Rossi 
fece dire al popolo : cosa fatta capo ha, e il domani 46 no- 
vembre si recò al Quirinale per chiedere al papa un mi- 
nistero forte e schiettamente italiano. Come trovò resi- 
stenza alle porte del palazzo munite di Svizzeri armati, 
chiamò in aiuto la guardia civica che corse volonterosa 
con lucili e cannoni a dar 1’ assalto. La diplomazia si era 
stretta intorno a Pio IX per dar suggerimenti e conforti. 
Quando egli vide che si spargeva il sangue concesse il 
ministero che si voleva. Mamiani per gli esteri. Galletti per 
la polizia e l’ interno. Lunati per le finanze, Slerbini pei 
lavori pubblici e il commercio, Campcllo per la guerra, 
Rosmini per l’istruzione pubblica e la presidenza. Sereni 
per grazia e giustizia. Rosmini non avendo accettato gli 
fu sostituito dal papa monsignor Muzzarelli. Sembrava a 
chi conosce il solco delle rivoluzioni che a queste violenze 
dovessero tener dietro luttuosi avvenimenti, ma invece il 
popolo romano si compose nella calma aspettando che 
l’opera sua fosse pacificamente senza illusioni terminala. 
Mentre il ministero faceva le più larghe promesse che 
consistevano nel fortificare la libertà interna e cooperare 
efficacemente all’ indipendenza d’ Italia, il doppio deside- 
rio del popolo. Pio l.X stava maturando la fuga, e la notte 
del 24 novembre abbandonò chetamente Roma. Egli con 
quella fuga volle protestare contro le violenze usategli, 
e fu condotto a quel passo dai diplomatici spaventati dalla 
democrazia romana. Martinez della Rosa ambasciadore 
di Spagna aveva offerto a nome della regina cattolica 
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nove e rifugio, d’Harcourt ambasciatore di Francia aveva 
fatto altrettanto: quello di Baviera, che era pur d’Austria, 
Spaur, indusse il pontefice a ricoverarsi in Gaeta. 

Pio IX al 27 novembre mandò fuori uno scritto con 
cui rinnovava le proteste ch’egli dicesa aver fatte in- 
nanzi al corpo diplomatico per le violenze ricevute, di- 
chiarava essersi temporaneamente separato da’ suoi sud- 
diti, per ovviare a nuovi mali, e creava una Commissione 
governativa per dirigere a suo nome lo Stato. La Com- 
missione dei deputati che si era formata in Roma nel seno 
della Camera, e che aveva la supremazia negli affari pub- 
blici insieme col ministero giudicò l’ enciclica pontificia 
come un atto illegale e non autentico. Si deliberò il k di- 
cembre di mandare una deputazione a Sua Santità per 
invitarla a tornare in Roma. Lo scopo della deputazione 
andò a vuoto perchè il papa, attorniato dal corpo diplo- 
matico c dai ministri del re di Napoli, soggiaceva alle loro 
funeste influenze. La mancanza intanto del potere rappre- 
sentato dal pontefice sconcertava la legalità del pubblico 
reggimento. Vi si supplì colla giunta di Stato composta 
dal senatore Corsini e da due altri personaggi che non 
tardò molto a sciogliersi per i vizii della stessa costitu- 
zione. L’ assemblea che non era più in numero di votare 
perchè molti deputati non accordandosi col nuovo ordine 
l’avevano disertata, fu sciolta dal ministero che proclamò 
la Costituente. 

Nuova protesta di Pio IX contro l’ illegalità della 
Costituente, e monitorio di una scomunica emanato da 
Gaeta il i.® gennaro 1849 contro quelli che avrebbero 
offeso i diritti sovrani del pontificato. La scomunica venne 
accolta da gran parte dei Romani con poca riverenza, anzi 
con aperto scherno. Mamiani che volle rimaner fedele alle 
forme costituzionali aveva già rinunciato il suo portafo- 
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glio quando vide il governo mutilato del suo terzo po- 
tere. Dei ministri che si Assunsero il grave incarico di 
governare senza il papa il più attivo e popolare fu lo 
Sterbini, uomo di spirili assai vivaci, avverso al papato. 
La Costituente che si doveva eleggere col voto diretto o 
il suffragio universale divenne il punto d’ appoggio ai 
varii partiti i quali speravano che da quella sorgesse la 
volontà del popolo che ciascuno s’imaginava conforme 
ai suoi desiderii. Il ministero fattosi dittatore insieme coi 
circoli dispiegò la più viva energia perchè le popolazioni 
si scuotessero a dare il voto. Ammorzò si in Roma che 
nelle provincie qualche sobbollimento di rivolta in favor 
del papa che non ebbe conseguenza alcuna. La calma in 
generale continuò a regnare e si provedeva ai Collegi 
elettorali con comitali di pubblica sicurezza il cui ufficio 
era di fare che le elezioni avessero liberamente luogo c 
non mancassero, bene inteso, di quello scopo che si pro- 
poneva il governo provvisorio. Ogni autorità fortifica lo 
elemento in cui vive. La Costituente aveva il doppio ti- 
tolo di romana e d’ italiana, onde furono invitati tutti i 
governi italiani a inviar rappresentanti con mandato il- 
limitato per rifare da ^pp a fondo l’ Italia. 11 generale 
Zucchi intanto a nome del papa cercava inutilmente di 
richiamar le truppe alla fedeltà, tentativo di guerra ci- 
vile. 

Non si può supporre che in mezzo a tanti sconvol- 
gimenti le riforme iniziate in fatto di pubblica ammini- 
strazione, d’ industria c di prosperità nel nfbmento che 
il pontificato era tranquillo, avessero il loro effetto. Si 
sperava che le finanze cosi mal eredate, rifiorissero a 
poco a poco coll’ aiuto ddlo stesso clero, i cui beni pel- 
le nuove leggi non erano esenti d’imposte, mentre gli 
ecclesiastici stessi avevano spontaneamente oflerto il tri- 
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Luto di quattro milioni di scudi romani. Ma le scosse po- 
litiche dello Stalo turbarono il (juielo lavoro delle menti, 
c fecero che si differisse ad altri tempi 1’ esecuzione di 
tanti progetti c il conseguimento di tulli 1 beni sociali. 
Intanto la storia ci offre una parte del pontificato di 
Pio IX raggiante di luce, di speranza e d’amore, c l’altra 
ingombra di tenebre e d’incertezza. La fuga di quel pon- 
tefice e la sua scomunica non furono certo atti dettati da 
una sana politica. Xel fuggire cedette il campo ai suoi 
nemici, e nello scomunicare se ne creò di nuovi e non 
conobbe lo stato attuale degli spiriti ineapaci di spavento 
)>er i fulmini del Valicano. < ‘ 

CAPITOLO IX. 

.^mmarlo. — Torbidi moti in Turino prodotti dal partito retrogra- 
do. — Mazzini a Roma cunipromette la causa dell’ indipendenza 
italiana. — Rivoluzione della Toscana. — Gioberti propone la 
guerra contro 1’ Austria, o l’ intervento piemontese nell’ Italia cen- 
trale. — Intimazione di guerra fatta all’ Austria dal Piemonte. 

Mentre le speranze italiane subivano un tanto rove- 
scio siti campo delle battaglie, vediamo ora come la sa- 
pienza politica dei nostri uomini di Stalo si adoprava a 
ristorare la nostra fortuna, a propugnare questo ormai 
rovescialo regno deWaìta Italia. E qui la serie degli av- 
venimenti ci richiama a Torino. Ivi quel partito stesso 
che aveva dianzi gridato contro l’accusata renitenza dei 
Lombardi a%ndersi col Piemonte, c che fu poscia il pri- 
mo ed il più violento a combattere la fusione stessa ; 
partito che , anziché venire a patti colla democrazia , 
aveva stretta alleanza con quel|| della reazione, alla pri- 
ma notizia dei disastri sofferti al Mincio ed all’ Adda ra- 
dunò in casa privata ed in segreto colloquio quei depn- 
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tali sai quali sapeva di esercitare una più facile influenza: 
e riuscì a persuadere loro la necessità di sospendere la 
Gostituiione. Contemporaneamente mette va tutto in opera 
per agitare la città e riuscì a portare in piazza Carigna- 
no, con alcuni giovani di distìnte famiglie torinesi, un 
certo numero di mascalzoni, i quali avevano per parola 
d’ordine le più feroci minaccie contro l’intiera Camera, 
e specialmente contro i deputati più Conosciuti per lo 
spirito loro schiettamente liberale. Apertasi nel 29 luglio 
1848 la seduta del Parlamento in mezzo a questi appa- 
recchi di tumulto, le tribune erano invase dai prezzolati, 
che appoggiarono con urli e grida la singolare proposta 
che interrompevano colle più orribili minaccie ì deputa- 
ti i quali si sforzavano di dimostrarne l’incostituzionalità. 
La fazione riuscì ad ottenere la proroga del parlamento 
con pieni poteri al governo del re, e poco dopo le fu 
facile atterrare il ministero Casati succeduto al ministero 
Balbo; ed il i6 agosto venne installato il ministero Revel- 
Pinelli, che accettato aveva l’ armistizio e la mediazione 
della Francia e dell’ Inghilterra per comporre con Au- 
stria la questione dell’ indipendenza italiana. 

Quando Pio IX fuggi da Roma, Mazzini fu veduto 
salire al Campidoglio. Se il pap.a, privo d’ogni mezzo di 
difesa, aveva ragione di abbandonare Roma per ischivarc 
gli oltraggi alla persona del capo del mondo cattolico e 
alla maestà della tiara, egli doveva cercare unicamente 
di mettersi al sicuro, senza lasciare i suoi Stati e dar cosi 
libero il campo a’ suoi nemici : egli non doveva sovra- 
tutto chiedere ospitalità al re di Napoli: imperocché, agli 
occhi d’ Italia era lo stesso che chiederla a Vienna. II 
papa disparve : un’ autorità provvisoria fu stabilita, e 
convocata un’Assemblea Costituente. Quest'Assemblea di- 
chiarò scaduto il papa e proclamò la repubblica. L’anima 
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di questo governo era Mazzini. Cospiratore infaticainle e 
oratore eloquente, egli è nullo come uomo di Stato, e 
quantunque poco scrupoloso nei mezzi, egli non ha 
nè i talenti, nè l’ ardire d’ azione necessarii a sostenere 
la sua parie. A Roma, come alcuni mesi prima a Milano, 
egli non fu che il cattivo genio d’ Italia, e non riuscì che 
a compromettere prima, poi a guastare la causa dell’ in- 
dipendenza, scompigliando le forze reali della Penisola 
per sostituirvi i vanì conati di un partito esaltalo ed 
ignorante. 

La Toscana non potcv.a tardare ad avere ella pure la 
sua rivoluzione, i cui sintomi cransi manifestati lungo 
tempo prima degli avvenimenti di Roma ; perocché ire- 
pubblicani avevano scelto questo paese per prin^a base di 
operazione. Stalo senza forza pubblica, popolo senza 
abitudini militari c senza attività politica, governo asso- 
luto nelle minime cose, funzionarli inetti, polizia tiran- 
nica ed immorale, cosilfatla era la Toscana quaud’ella si 
trovò tutta ad un tratto dotata d’uua costituzione. Gli è 
allora che il suo principe, come quelli degli altri Stati 
italiani, dovette dolersi amaramente d’aver perduto tanto 
tempo, di aver resistilo per tanti anni allo spirito pub- 
blico, invece d’ illuminarlo, aprirgli la strada e guidarlo. 

Il governo di Toscana, senza forza morale e mate- 
riale per resistere alle violenze della demagogia, doveva 
soccombere senza nemmeno poter combattere : un po’di 
audacia bastar doveva a serbarlo. 11 Granduca, atterrito 
dall’ agitazione fittizia del paese e dalle continue som- 
mosse di Livorno, mal sostenuto dal partito moderato, 
si gittò in braccio agli esaltati e abbandonò il potere a 
un ministero democratico, il quale non era che il pre- 
cursore dei demagoghi, com’ era avvenuto a Roma dopo 
la fuga del papa. Dopo aver tutto concesso, Leopolda 
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vide finalmente dove lo si voleva condurre: venuto all’c-, 
stremo limite delle sue concessioni, gli si chiedeva an> 
cora di riconoscere e di autorizzare la Costituente ita->i 
liana unitaria con mandato sconfinato : era il segnale 
della sua deposizione e ricusò. Ma invece di tentare la 
resistenza e di raccogliere intorno a sè gli clementi di 
ordine e di forza che il partito moderato pur conteneva, 
c cui era possibile opporre ai rivoluzionari! con un po’ di 
coraggio e abilità, egli aggirato dai consigli del partito 
reazionario prese vilmente la fuga. Se la caduta di un 
governo non avesse conseguenze funeste che pe’suoi ca- 
pi, questi potrebbero essere scusati di non difendersi' 
c^ ogni loro mezzo possibile : ma quella caduta trae 
seco quasi sempre di grandi sventure sul paese, sovra-r: 
tutto quand’essa non è che il trionfo d’una debole mag- 
gioranza, come nel caso in discorso : allora il capo dello 
Stato, il quale manca a’ suoi doveri e lascia cadérsi di 
mano il potere onde evitare qualche effusione di sangue 
e aver cura della personale sua sicurezza, non merita 
che r onta e il disprezzo. Dopo la partenza del Grandu- 
ca, la repubblica fu pràclamata a Firenze, come lo era 
stata poche settimane prima a Roma. Per essere conse- 
guenti colle loro dottrine, i rivoluzionari! avrebbero do- 
vuto attendere immediatamente a riunire i due 'Stati in 
uno solo ; ma questa unione, che doveva aver luogo ’a 
profitto di Mozzini e di coloro che esercitavano con lui 
il potere a Roma, non poteva essere accettata così facil- 
mente dai rivoluzionari! di Toscana, sovratutto da Guer- 
razzi, vero uomo di Stato, il solo che la Toscana contas- 
se. I due paesi continuarono a governarsi separatamente, 
aspettando la convocazione della Costituente italiana che 
sì credeva di poter mettere presto a compimento. <}ueste 
dhe riroluzioui non potevano a meno di portare un fu- 
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nesto colpo all’ indipendenza. Dall’ un canto esse disor> 
ganizzavano intieramente lo Stato romano e toscano e 
annientavano i loro mezzi militari e finanziarii : dall’al- 
tro, finivano di gettare lo spavento nel partito retrogrado 
piemontese e lo rendevano del tutto alieno alla guerra. 
Finalmente Roma, detronizzando il papa, complicava la 
questione nazionale con una questione religiosa, molto 
più ardua, e la quale poneva l’ Italia in un labirinto ine- 
stricabile. 

Fu in queste ardue condizioni che Gioberti, presi- 
dente del ministero e pressoché dittatore a Torino, ve- 
der non seppe se non due rimedii : ripigliare la guerra 
contro l’ Austria e, mercè d’ alcuna vittoria, chiamare fli 
nuovo intorno a Carlo Alberto ed alla sua casa il favore 
degl’italiani; od uccidere il male nella radice, assu- 
mendo le parti dell’ Austria col farsi ad opprimere nel- 
r Italia centrale la parte repubblicana. E il Gioberti 
avrebbe voluto tenere quest’ ultima via, quantunque es- 
ser dovesse ben conscio che lo avventurare 1’ esercito 
sardo contro i repubblicani di Toscana e di Roma sarebbe 
stato voler sostituire l’ empia guerra civile alla santissi- 
ma guerra dell’indipendenza. Ma il retto sentire e l’in- 
dignazione dell’ universale ruppero i disegni del celebre 
abate e lo costrinsero a ritirarsi dal ministero. Fu allora 
che questo si diede con ogni cura ad aumentare ed acce- 
lerare gli apparecchi della guerra. Ma era principalmente 
in Piemonte che i retrogradi e gli amici occulti dell’ Au- 
stria avevano fatto maggiori sforzi per corrompere l’ e- 
sercito. Egli era su questa parte principalissima della 
patria che ì retrogradi e gli amici occulti dell’ Austria 
avevano fatto i più grandi sforzi, invertendo il senso della 
parola democrazia, che i ministri avevano adottata, come 
consacrata dallo Statuto : essi cercarono di gettare *lo 
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spavento non solo nella grande, ma persino nella piccola 
proprietà presentando loro' la prospettiva di sovverti» 
menti sociali, di cui in Piemonte non conosceasi neanche 
il concetto. La Costituente italiana che coutemplavasi co- 
me il cerchio entro cui sarebbonsi ciàamate all’ unità le 
monarchie costituzionali della Penisola, che tali erano 
tutte nei primi tempi del ministero, loro si tradusse co- 
me un ripudio dato a quella reai casa che ci aveva spon- 
taneamente chiamati al godimento d’ un’ amplissima li- 
bertà. Una frase d’un ministro, commentata nel modo il 
più strano, serviva per far crescere gli umori nell’ eser- 
cito affezionato alla reai casa, ed in cui la proprietà era 
largamente rappresentata. Ma questi ingiusti sospetti 
svanirono ben presto. 1 discorsi dei vari! ministri alle 
due Camere erano così espliciti e schietti da vincere an- 
che le più profonde prevenzioni. Informazioni date da 
tutti i capi militari assicurarono che creile cagioni di 
malumore erano intieramente svanite, e non isvelavasi 
quindi altro difetto, salvo d’ una qualche ripugnanza ai 
disagi della guerra da una parte dell’armata. Appunto di 
riserve coraponevasi quel corpo che andavansi formando 
in Sarzana, perchè, allontanate maggiormente dalle loro 
case, risentivano meno vivo il prurito di ritornare. £ 
mentre quel corpo era lì sintantoché durava l’armistizio, 
per essere pronto ad accorrere sopra Venezia, quando a- 
vessc avuto bisognò di soccorsi che sarebbonsi combinati 
colla flotta, s’aveva inoltre una forza che, nel riaprirsi per 
parte nostra della guerra, minacciava vantaggiosamente 
il nemico alle spalle, e agevolava l’ aiuto di Toscana e di 
Roma e la gagliarda insurrezione lombarda. 11 fatto di- 
mostrò che anche su quella riserva si poteva far conto. 

Pel rimanente dell’ esercito, i ripetuti rapporti fatti 
successivamente dai due generali in Capo, Bava e Chrza- 
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nowzkyj erano sufficientemente appagati. Essi si mostra- 
rono persuasi die le nostre truppe di fronte airAustriaco 
erano migliori e meglio disciplinate. E l’armistizio venne 
denunciato dopo che Chrzanowzky assicurò i ministri 
che l’esercito era parato ad entrare in campagna. ” 

La nuova della denunzia dell’ armistizio^ benché at- 
tesa generalmente, destò un giubilo, un’ardente speranza 
in tutto il paese e in nulla cambiò le disposizioni dell’ e- 
sercito. A Roma e in Toscana ella produsse un entusia- 
smo grande e una troppo grande esaltazione di parole : 
si portò a cielo Carlo Alberto ed il Piemonte, ma nulla 
Si era fatto per aiutarli, e dopo i rovesci di cui avrebbero 
dovuto quelle due provinèie gran parte attribuire a sé, 
gridarono più forte che mai al tradimento. Avvenne dun- 
que ciò che era facilissimo prevedere ; il Piemonte era 
abbandonato alle proprie sue forze pili ancora che l’anno 
precedente. Napoli e Sicilia apparecchiavansi a combat- 
tersi di nuovo : i governi di Roma e di Toscana occupa- 
vansi a fondare le loro repubbliche, e desideravano forse 
meno la cacciata degli Austriaci che la caduta dei troni 
di Napoli e di Piemonte. Le repubbliche facevano quanto 
avevano fatto i principi da loro rovesciati ; esse diffida- 
vano del Piemonte, e temevano il suo trionfo : il papa c il 
Granduca avevano tremato per le loro corone ; i repub- 
blicani tremavano pei loro governi : tristi effetti di quel 
sentimento di gelosia e di egoismo che produsse in 
Ogni tempo le sventure italiane. 


^ -iil c.Jtoo 
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CAPITOLO X. 

Sommario. — Manifesti a proclami pieni di rinnproveri da parta 
dell* Austria. — Rivelaziuni e cousideraziuni sulle indeflnite voci 
di tradimento. — 1 premeditati disastri della Camarilla Torinese 
cagionano la disfatta di [Vovara. — Abdicazione di Carlo Alber- 
to. — Armistizio fra TAustria e il nuovo re Vittorio Emanuele. — 
Voluutario esilio di Carlo Alberto e sua morte ad Oporto in [Spa- 
gna. — Ouali effetti siano risultati dalle sciagure di quella cam- 
pagna. 

Ripigliando le armi si pubblicarono dall’una c dal- 
V altra parte mauiresti e proclami pieni degli ordinari! 
rimproveri e delle reciproche lagnanze dei governi che 
si guerreggiano e in cui ognuno fa a suo modo la storia 
degli avvenimenti. Radetzky, in no lungo proclama ai 
suoi soldati,ilÌ8cendcva alle personalità più dure contro 
Carlo Alberto, e violando tutti i riguardi e tutte le con- 
venienze, gli prodigava i titoli di sleale e di spergiuro : 

10 accusava di trascinare la sua corona nel fango per farsi 
perdonare il suo vecchio dispotismo : gli rinfacciava di 
non circondarsi che d’ intriganti, d’inetti, d’anarchisti e 
di scellerati:, di compromettere con una stolta ambizione 

11 suo regno e la sua dinastia : di lavorare meglio di 
Mazzini al rovesciamento del suo trono. Questa violenta 
diatriba finiva colla minaccia di andar prontamente a 
dettar la pace a Torino. A Torino ! tale era la parola 
d’ ordine che egli dava alle sue truppe. In altri proclami 
studiavasi di eccitare l’ entusiasmo nel suo esercito e di 
intimidire gli abitanti. Nel tempo stesso egli prendeva 
rapidamente le sue misure e portava in tutta fretta le sue 
forze nella valle del Po, verso la frontiera. I Piemontesi 
dal loro canto si concentravano sul Ticino, e tutto an- 
Bonziava che presso questo fiume, testimonio dopo An- 
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nibalc di tante celebri battaglie, doveva aver luogo il 
primo cozzo e fors’ anco uua battaglia decisiva. 

La prima campagna aveva durato più di quattro 
mesi ed era stata lungo tempo fortunata; la seconda non 
durò che quattro giorni e non fu che una serie di disa- 
stri, avvegnaché in questa seconda le forze piemontesi e i 
loro apparecchi fossero stati incomparabilmente più gran- 
di e formidabili di quelli della prima campagna. Come 
spiegarc uu fatto cosi straordinario e misterioso? — Noi 
abbiamo veduto gli errori militari di Carlo Alberto , 
gli errori politici del ministero torinese e del governo 
provvisorio di Milano ; vedemmo le delezioni di Pio IX 
e del re di Napoli, fatti nei quali stanno le principali ca- 
gioni dei rovesci della prima e della seconda campagna ; 
ma non bastano essi soli a spiegare come mai un esercito 
sempre vincitore ogni qualvolta si misurò a«ahe con metà 
delle forze col nemico^ sia stato nelle ultime battaglie 
di luglio messo in fuga senza aver toccata una sconfitta ; 
come un esercito abbia cosi orribilmente sofferto la fa- 
me nel paese il più ricco ed il più florido dell’ Europa, 
come un esercito valoroso c sempre vincitore fosse stato 
sconfitto a Mortara ed a Novara da forze nemiche che 
non erano il terzo delle proprie. Ciò ne conduce a rive- 
lazioni e considerazioni che in parte spiegheranno quelle 
vaghe ed indefinite voci di tradimento che vennero a col- 
pire i capi c r ufficialità dell’ esercito, nemmeno rispar- 
miando il più grande, il più glorioso martire di quel tra- 
dimento stesso. 

Qualche giorno innanzi che fosse votata dalia Camera 
dei deputati in Torino la legge della fusione lombarda, 
veniva il ministro Ricci minacciato che, ove la legge fosse 
stata votata senza un certo emendamento proposto da un 
partito che si chiamava la Camarilla torinese e che tutta 
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si affannava a rimuovere il pericolo che Torino potesse 
mai cessare di essere la capitale del regno, sarebbesi di 
tutte armi combattuta quella fusione ed occorrendo re- 
sala* impossibile : noi, si gridava da un rappresentante 
di quel partito, noi vi richiameremo Vesercito dal Mincio. 
Ricci impauri ; introdusse nella legge alcune modifica- 
zioni ; ma queste, senza aver soddisfatto alla Camarilla 
torinese, valsero uno scisma nel ministero ed una scon- 
fitta ministeriale nella Camera. La legge, a dispetto della 
Camarilla e de’ suoi oratori, venne votata. Il giorno suc- 
cessivo a quel voto ben cinquecento e più lettere di conti, 
marchesi e banchieri partirono dalla posta di Torino pel 
campo. £ pochi giorni dopo, una inesplicabile fuga gene- 
rale ricondusse l’ esercito piemontese ai di là del Ticino 
in uno stato di disordine e confusione veramente spaven- 
tevole, e senza che avesse toccata pure una sconfitta. Il 
grido di quei valorosi, ma sedotti soldati, grido di con- 
venzione partito da Torino, fu allora di non voler battersi 
più oltre per una causa che, dicevan essi, non era quella 
del loro paese. La catastrofe di i*{ovara non fu che l’ulti- 
mo atto dello stesso orribile dramma che la Camarilla 
torinese aveva, nel luglio del -1848, ordito. Una vittoria 
delle armi piemontesi nell’ ultima campagna intrapresa 
in marzo avrebbe rimesso in campo il problema se To- 
rino potesse correre pericolo di non esser più la ca- 
pitale del regno. I nobili avrebbero perduto le anticamere 
della Corte, i grandi padroni di case avrebbero veduto 
menomati i proventi dei loro affitti, i banchieri avreb- 
bero veduto minacciati gl’ interessi dei loro monopolii 
bancarii, gli avvocati vedevano le più ricche clientele 
trasferirsi oltre Ticino. Tutta questa gente non avrebbe 
potuto trasportarsi a Milano, ove più vita sociale, più ric- 
chezza, più industria, più movimento commerciale, e mag- 
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giori capacità avrebbero loro fatta una concorrenza 
troppo disastrosa ; rimanersene a Torino colla capitale 
in Milano era lo stesso che seppellirsi nelle isterilitrici 
condizioni di una povera città di provincia. 

Noi non istaremo qui mostrando la fallacia di queste 
argomentazioni, nè a discutere se dalla fusione Torino 
avrebbe ritratto utilità o svantaggi. Ci basti indicare il 
fatto di questi timori e di questi ragionamenti ; giacché 
è anche da questo fatto appunto che scaturì in molta 
parte tutta la miseranda serie di quei disastri che fece 
abortire la più grande di tutte le rivoluzioni italiane. 

Ma poiché la verità noi la vogliamo dire francamente 
e tutta intera, soggiungeremo qui che il partito torinese 
ebbe in questa nefanda opera sua di egoismo municipale 
un potente alleato nell’aristocrazia Savoiarda. — Un 
terzo alleato l’ ebbe il partito torinese nella pregiudicata 
politica dei liberali del d82i, i quali di buona fede ope* 
rando e col profondo convincimento di fare il meglio dei 
paese, hanno improvvidamente prestata tutta la forza del 
loro nome e della loro politica onestà alla tenebrosa 
opera della reazione. — Quindi .nei ministeri, nella di- 
plomazia, nell’ esercito, nobili, conti c marchesi ; e quali 
uomini I Mandarono a comandanti di un esercito, che do- 
veva combattere l’austriaco, uomini che avevano sul petto 
e sul cuore nastri e decorazioni austriache; ma essi erano 
nobili, ed un nobile austricizzante doveva provvedere 
alla causa dell’ indipendenza italiana meglio di un ita- 
liano non nobile e democratico ! Gli aristocratici, messi 
quasi tutti a generali, colonnelli, maggiori, capitani del- 
l’ esercito, ■ ed a patrocinatori de’ nuovi nostri interessi 
politici presso le corti di Europa, non tardarono guari a 
concepire la speranza c il disegno di ricostruirsi i loro 
rovesciati poteri ; soppiantar il liberalismo di Balbo colle 
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loro idee d ’ ordine e di Ugalilà j e il mÌDÌstero di quel- 
l’uomo che essi appellavano già il disonore della nobiltà' 
piemontese, perchè co’ suoi scritti e colla sua politica fa- 
ceva un troppo grave contrapposto alla loro zotica acci- 
dia ed al loro gesuitismo, doveva essere rovesciato innanzi 
che si consumasse l’atto della fusione, e che le reliqaie di 
Radetzky venissero interamente annichilate dall’esercito. 
A tanta perfidia avevano i mezzi ; non li risparmiarono 
e riuscirono ncH’intcnto. Noi non istaremo qui ad una ad 
una divisando tutte le arti adoperate per demoralizzare 
e sperdere l’esercito piemontese. Unico mezzo per ren- 
dere impossibile la fusione era quello di rendere impos- 
sibile la ripresa delle ostilità ; dovevasi quindi distrug- 
gere l’esercito, cioè ridurlo a tali condizioni che esso 
fosse del tutto svogliato ed incapace di rientrare in campa- 
gna. Quindi mentre da un canto, per illudere la nazione, 
si andavano enormemente aumentando i reggimenti, dal- 
l’altro una numerosa legione di emissari della Camarilla 
andava alienando lo spirito 'dei soldati dalla guerra. 
Si fece loro credere che i Lombardi tradivano il loro re; 
che essi combattevano pei repubblicani ; che la guerra 
era fatta contro il papa. Tali erano le condizioni del Pie- 
monte, quando cadde il ministero Revel-Pinelli e vi sot- 
tcntrò quello di Gioberti. Una sì fatta crisi sconcertò, non 
poco i disegni della Camarilla, la quale si vide ridotta a 
partito ancora peggiore quando sciolta la vecchia Came- 
ra, vide le elezioni della nuova essere ad un’infinita mag- 
gioranza democratica. Col nuovo ministero e colla nuova 
Camera la guerra non poteva più essere impedita ; allora 
la Camarilla cercò d’ impedire la vittoria. 

La campagna del 1849 fu breve e i disastri che dalla 
Camarilla erano stati premeditati si realizzarono con un’ 
increscevole prontezza. L’ armata di Carlo Alberto non 
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aveva ancora raggiunta !a frontiera del Piemonte, che la 
•fatale battaglia di Novara del 23 marzo i849 annientava le 
speranze del re di Piemonte e, conseguenza più dolorosa, 
impediva di nuovo il trionfo dell’ indipendenza italiana, 
che in quel tempo sembrava certo. 

^ Carlo Alberto ed i suoi due figli, il duca di Savoia e ‘ 
il duca di Genova, sostennero la battaglia di Novara con 
un coraggio cui sarebbe ingiustizia il non tributare il 
dovuto encomio. Se intorno ad essi tutti avessero spie> 
gato lo stesso ardore, la stessa fermezza, il risultato sa- 
rebbe stato diverso. La bandiera imperiale, odiosa da 
tanti secoli all’ Italia, sarebbe allora indubitatamente 
scomparsa per sempre dalla penisola. La sorte dei com- 
battimenti decise in altro modo; e Radetzky, favorito 
d’ altronde dai tradimenti della Camarilla di Torino che 
furono in parte resi manifesti da una condanna a morte 
pronunciata dalla corte marziale di Torino, Radetzky ot- 
tenne in poche ore una completa vittoria (1). 

(t) Quesls batURlia ohe, quantuoque palliale, ebbe una tale influen- 
za che 8Ì può dire aver eaea deciso della sorte della campagna, è una prova 
di ciò che possono nella guerra I’ ordine e I’ energia, e delie conseguenze 
terribili ebe la negligenza e la debolezza al contrario inducono. Tutte le 
probabilità erano in favore dei Piemontesi, più numerosi, meno faticati, 
padroni di scegliere il terreno. Sfa, dall’un canto, l’audacia e l.i prontezza 
d’ esecuzione di d’ Aspre, e l’ energia di Benedek: dall’ altro canto, la po- 
ca precisione degli ordini di Cbrzanowsky, la lentezza, la nessuna vigi- 
lanza, le disposizioni inabili, la timidezza de’ suoi luogotenenti, la poca fer- 
mezza delle truppe, furono cagione della sconfitta ; e il risultamento fu più 
sciagurato per coloro che avrebbero dovuto vincere. Il generale Ramori- 
no aveva l’incarico di difendere colla sua divisione Is Cava. Le troppo iu- 
determinate istruzioni avute dai generale in capo, e nuove notizie intor- 
no ai movimenti del nemico, acquistate dopo quelle istruzioni, gli fecero 
credere più opportuno abbandonare la Cava e ritirarsi sulla destra del Po, 
sperando di attirar il nemico nel Vogherese e quindi tufiarlo nel fiume. 
Questo atto di disubbidienza, non ostante che il fatto abbia mostrata im- 
possibils la difesa del posto affidatogli colle scarse truppe di cui disponea. 
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Carlo Alberto che aveva assistito a tutti i combatti* 
nienti della Bicocca* e non crasi ritirato che col retro- 
guardo , aveva potuto giudicare coi propri! occhi del- 
le disposizioni e delle qualità dell’ esercito, e non po- 


gli valse la taccia di traditore, e venne richiamalo al quartier generale per 
render ragione del suo operato. 

Ramorino, scrive C. Promis nelle sne Considerazioni sopra gli av- 
venimenti militari del marzo 1849, màncò>al dover suo non difendendo 
la Cava : ma qualora la colonna austriaca, passata fra Pavia e Bereguardo, 
si fosse voltata ad attaccarlo sul fianco sinistro, la divisione del generai 
Ramorino avrebbe tenuto a somma fortuna il potersi salvare snlla sponda 
destra del Po, e non avrebbe più potuto concorrere all' esereito; — ma 
questo giudizio che fu quello di tutti i migliori militari, non valse a giu- 
stificare Ramorino. Messo sotto un processo, da lui stesso sollecitato, ven- 
ne come reo di disubbidienza condannato a morte'con sentenza del 4 mag- 
gio 1849; condanna che egli subì con serenità ed imperturbabilità di spi- 
rito degna di un valoroso soldato, degna di lui. Ramorino mori, colpevole di 
una disubbidienza che il fatto provò necessaria, mori subendo una con- 
danna emessa da un processo i di cui atti pubblicati lasciano un tremendo 
sospetto d’illegalità e di precipitazione nella procedura ; egli mori, e muri 
forse capro emissario di tanti delitti politici e militari che contaminarono 
i campi di Mortara e di ^'ovara. Ramorino Girolamo nacque in Genova 
nel 1792 da Giovanni capitano di marina, lisci col grado di sottotenente 
dalla scuola di Saint-Cyr nel 18G9, e fece subito la campagna d’ Austria. 
Negli anni 1810 e 1811 combattè sulle coste dell’ Oceano. Nella campa- 
gna di Russia si segnalò nel corpo degli artiglieri, e fu fiegiato della cro- 
ce della legion d’onore. Nel 1814 servi come aiutante di campo sotto gli or- 
dini del generale Vial,.e da Napoleone stesso fu nominato cavaliere dell’or- 
dine della riunione, e poco dopo squadrone del ano stato maggiore. Dopo i 
disastri di Waterloo, sdegnò le splendide offerte fattegli dalla ristorazione. 
— Nel 1821 servi la causa italiana io Piemonte, e dopo l’infelice esito di 
quel tentativo, ritornò esule in Francia, finché nel 1831 volò dalla Sen- 
ne alla Vistola dove fu accolto con le più care dimostrazioni di onore. — 
La storia ha scolpito nelle sue pagine le gesle di Ramorino in qnella glo- 
riosa quanto sventurata lotta degli eroi di Polonia contro il despota delle 
Russie : ci basti il dire che quella santa guerra non fu per Ramorino che 
un seguito di vittorie; e se la giustizia della causa e il valore personale 
potessero sempre contro la soverchianza della fòrza brutale, Ramorino sa- 
rebbe stato non piccola parte della rivendlcaU indipendenza polacca. 
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leva più nascondere a sè stesso che, dopo perduta la bat- 
taglia, ogni sforzo sarebbe stato oriftni inutile. 

Rientrando a Novara, mandò a chiedere un armisti- 
zio al maresciallo, il quale rispose che non lo accorde- 
rebbe se non alla condizione di -occupare il paese situato 
fra il Ticino e la Sesia, e la cittadella d’ Alessandria : la- 
sciò pure intendere che, non potendo fidare nella parola 
del re, voleva avere il duca di Savoia in ostaggio. Carlo 
Alberto riuni allora ingenerali e chiese loro più fiate se 
fosse possibile ritirarsi sopra Alessandria: tutti furono di 
avviso che una ritirata cosifiatta sarebbe impraticabile : 
e a queste unanimi risposte egli abdicò e proclamò re il 
duca di Savoia, esprimendosi con voce lenta ma ferma : 
« Signori, io mi sono sacrificato per la causi^ italiana ; 
» per essa, ho esposto la mia vita, quella de’miei figli, il 
» mio trono: non ho potuto conseguire l’intento tanto 
» da me bramato. Comprendo ora che la mia persona ser- 
» virebbe di ostacolo alla pace resa tanto necessaria ; nè 
* io potrei firmarla, e giacché non ho potuto incontrare 
» la morte, tanto da me desiderala, sul campo dcH’onore, 
» compirò r ultimo sacrifizio pel mio paese. Depongo 
» dunque dal mio capo la corona, ed abdico a favore 
» di mio figlio il duca di Savoia. » Abbracciando poscia 
tutti gli assistenti a quel doloroso atto, Carlo Alberto si 
ritirò nella sua Camera, esclamando : « Ora non sono 
più re. » 

Radetzky, intesa l’abdicazione di Carlo Alberto, crasi 
mostrato meglio disposto a trattare, ma egli voleva spie- 
garsi direttamente col nuovo re. Questi, dopo qualche 
esitazione, consentì ad un colloquio col maresciallo, che 
ebbe luogo in una Cascina presso Vignale. L’ esercito 
piemontese era in uno stato che non lasciava alcuna spe- 
ranza di poter nulla tentare, e non contava più di 50,000 
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uomini presenti ai loro corpi, tanto era grande il disor- 
dine e lo sfasciamento da parecchi ufficiali superiori vo- 
luto e non impedito. Qualunque ritirata eragli tagliata e 
stava per trovarsi gittato contro le Alpi : infine la situa- 
zione interna del Piemonte era mollo inquietante: e que- 
sti erano tutti motivi imperiosi pel nuovo re di termi- 
nare la guerra al più presto possibile o almeno conchiu- 
dere un armistizio. L’ armistizio fu couchiuso alle con- 
dizioni seguenti : occupazione del paese fra il Ticino e la 
Sesia da 20,000 Austriaci a spese del Piemonte : guarni- 
gione mista di Austriaci e di Piemontesi nella cittadella 
di Alessandria : licenziamento delle truppe lombarde ed 
altre truppe straniere : riduzione dell’ esercito al piede 
di pace. Le negoziazioni per la pace dovevano essere in- 
tavolate senza ritardo e prendere per base lo stata quo 
territoriale dell’Italia quale viene stabilito dai trattati 
del 1815, 'C per conseguenza 1^ rinunzia del Piemonte ad 
ogni pretesa sullo Stato Lombardo-Veneto e sui Ducati : 
il rimborso delle spese di guerra : e finalmente stipula- 
zioni od anco un trattato di commercio, che facesse spa- 
rire le cause le quali parecchie volle avevano dato ori- 
gine a dissidi! fra le due potenze. 

L’armistizio fu segnato la sera del 26 marzo : esso 
era indeterminato e doveva solamente essere denunziato 
otto giorni prima. 

Carlo Alberto, un’ora dopo la sua abdicazione, prese 
la via dell’ esilio dirigendosi verso Francia. Attraversò 
rapidamente i dipartimenti del mezzodì ed entrò in Ispa- 
gna ; poscia si recò ad Oporto, dove seppellì i suoi reali 
infortunii nel silenzio di un monastero, e chiuse così la 
sua carriera politica nel modo con cui, tre secoli prima, 
l’aveva terminata Carlo V allorché la fortuna lo avea ab- 
bandonato nella sua vecchiaja : in tal guisa l’umano orgo- 
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gliosa trovare un rifugio fra mezzo alle sciagure di un 
avverso fato. 

Dal fondo del suo chiostro l’ infelice Carlo Alberto 
non potè trovare quella pace e quella tranquillità tanto 
sospirata dalla sua anima, e le acerbissime rimembranze 
del suo eroico coraggio, della sua laboriosa volontà, del 
suo genio politico, delle sciagure in cui era immersa la 
sua patria e delle agitazioni del nuovo regno di suo figlio, 
tutto concorse a trascinarlo in breve tempo alla tomba. 
Infatti, Carlo Alberto, il 28 luglio 4849, a tre ore e mezza 
del mattino spirò, e come un estremo vale, il suo labbro 
pronunciò il sacro nome d’ Italia. « La tua vita, esclama 
Bianchi Giovini nel suo stupendo inno cantato sulla tom- 
ba di questo illustre martire, fu singolare e filata da un 
misterioso destino. — Tu mite, avesti fama di sanguina- 
rio ; tu leale, avesti fama di mentitore ; tu infiammato da 
generosi sentimenti, avessi fama di ambizioso; tu tradito, 
avesti fama di traditore. Tu hai bevuto un calice di ama- 
ritudini che non doveva essere il tuo. Hai regnato come 
un debole, hai combattuto come un forte, sei morto co- 
me un santo : ma 1’ ultimo biennio del tuo regno, con- 
tiene la storia di un secolo, ed innalza al tuo nome un mo- 
numento immortale. — Dopo tanti secoli d’ inazione, tu 
pel primo hai bandita una guerra nazionale; tu pel pri- 
mo chiamasti a vita le armi italiane, e insegnasti loro a 
combattere contro lo straniero, e che volendo si può vin- 
cere. Tu pel primo proclamasti l’ indipendenza italiana e 
tentassi di effettuarla. Questo gran pensiero fu tuo, que- 
sto solo basta a farti grande. » 

L’ Austria vincitrice a Novara poteva dire come 
Pirro : Un’ altra di queste vittorie e sono perduta I Essa 
illuminava, ammaestrava, agguerriva l’Italia, che messasi 
nel giusto terreno del diritto comune, imparava a con- 
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centrare in un solo fuoco tutte le fiamme di libertà e di 
iudipeudenza che ardevano nella oppressa nazione. 

Combattemmo dunque e fummo vinti! Vinti diremo, 
quando avevamo combattuto ! Vinti, quando l’idea nazio- 
nale italiana svolgendosi dalle aspirazioni confuse, dal 
v.ago delle allusioni, dalle tenebre delle congiure, lim- 
pida e definita stava armata in campo I Vinti, quando per 
la prima volta, dacché questa bella penisola emerse dal 
grembo delle acque, vedeva i suoi figli congregati da 
tutte le sue provincie nel nome d’ Italia, pugnare per 
r Italia nelle pianure lombarde, e quivi iniziare i primi 
e veri comizii italiani 1 Vinti, quando l’idea italiana nelle 
sorti infide della guerra aveva acquistato un re, un eser- 
cito, una bandiera I Perdemmo a Custoza, perdemmo a 
Novara, ma da quelle sconfitte usci grande, forte, indo- 
mabile, armata l’ idea italiana. 

Certo sanguinava il nostro cuore allorché il magna- 
nimo Carlo Alberto ricalcava sconfitto le vie, che pochi 
mesi innanzi aveva corse trionfando ; ma lo stendardo 
tricolore, simbolo santo dell'unione italiana, tornava dal 
Mincio, dall’ Oglio, dal Ticino tornava incontaminato a 
piantarsi nella terra subalpina, ove si era levato l’ astro 
desiderato dalle genti italiane.. 

Certo sanguinava il nostro cuore quando con Carlo 
Alberto vinto a Novara giacque prostrata l’ Italia ; ma 
l’eroe, gittata sxil campo sanguinoso la corona, che gli fu 
cara finché sperò che fosse stromento di riscatto alia pa- 
tria, esule volontario sulle rive del Duero moriva, mar- 
tire illustre di un’ idea generosa e santa, a cui mancò, 
perché si convertisse in fatto, la concordia degli animi, 
non il vigor degli sforzi, né l’ energia dei voleri. Ma la 
mano forte, leale, incontaminata di un figlio non dege- 
nere raccolse dal campo sanguinoso quella corona, e' 
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giurò serbare tutti gli obblighi ond’era gravata : ed ora, 
sua mercè, lo stendardo tricolore sventola dall’ Alpi al 
mar Tirreno, e il concetto della nazionalità italiana, in- 
grandito, fortificato, attende sicuro suoi certi trionfi. 

CAPITOLO XI. 

I ' 

Kommarto. — Brescia discaccia dalle sue mura i Gssuiti e rIì Austria- 
ci, e si consacra alla cura dei feriti. — Spoutaiieamente si offr« 
sotto il regime di Carlo Alberto. — Il generale Bava chiama Bre- 
scia la. C«puo dell’ esercito. — Durante 1’ armistizio essa tiene 
corrisiinndeuze col comitato d’emigrazione in Torino. — Solleva- 
zione di Brescia nel'marzo 1849, sua gloriosa resistenza e sue scia- 
gure. 

I t 

Al primo propagarsi delle speranze che cosi dolci 
germinarono suirincominciare del -1848, i cittadini bre- 
sciani mandarono un magnifico fucile a due eanne cesel- 
lato in oro al signor Nazari che primo aveva osato par- 
lare altamente nella Congregazione Centrale di Milano in 
favore dei diritti del popolo italico contro le concessioni 
austriache. Allo scoppiare della rivoluzione, Brescia fu la 
sentinella avanzata, poiché fin dalla sera del \1 marzo 
cacciava i Gesuiti con un petardo, e quindi sorse in ar- 
mi. La lotta fu breve, non perchè i Bresciani non fossero 
disposti ad un combattimento disperato, ma perchè la 
truppa comandata dal prìncipe Schwarzenbcrg, intimi- 
dita dalla, battaglia e protetta da gran parte della bre- 
sciana aristocrazia, cedette con una capitolazione che 
salvò gli Austriaci, i quali poterono recarsi agli Orzi- 
Novi onde proteggervi la ritirata di Radetzky. Si procla- 
mò un governo provvisorio, furono organizzate colla ce- 
lerità del lampo milizie, le quali scacciarono da tutta la 
provincia gli A,ustriaci dopo alcuni fatti d’armi a Rezzato 
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ed a Desenrano, frutto dei quali furono molti prigionieri 
fra cui un intero stato maggiore austriaco, c penetrarono 
accompagnati dalla colonna di Arcioni, a portare il fuoco 
rivoluzionario nelle provincic del Tirolo. L’ impresa 
sembrava felice in sul principio, ma la poca concordia 
dei capi, e più di tutto 1’ ordine dello scioglimento dei 
volontari emanato dal governo, resero inutile quella spe- 
dizione. 

Tolto a Brescia di prender parte attiva, come sa- 
rebbe stato suo desiderio, nella guerra d’ indipendenza, 
essa si consacrò tutta intiera alla cura dei feriti che dal 
prossimo campo piemontese le venivano trasmessi in 
molta copia. E bello fu il vedere le più gentili e ricche 
dame trasmutarsi in infermiere, e dedicarsi con una ca- 
rità veramente fraterna ed evangelica a confortare quei 
prodi che dal campo venivano infermi e mozzi delie 
membra (1). 

Brescia vide che per raggiungere lo scopo della 
guerra d’ indipendenza conveniva procedere in istrettis- 
simo accordo col Piemonte, affratellarsi onninamente ad 
esso, e perciò spontaneamente mandava al re Carlo Al- 
berto un indirizzo coperto da più di 50,000 sottoscrizioni, 
col quale dichiarava di porsi sotto il suo regime. E sic- 
come il governo provvisorio di Milano procedendo con 
quella esitanza, nella quale si rese tanto funesto, titubava 
fra il fare da sè od il consacrarsi al Piemonte con un so- 
lenne e legale atto di fusione. Breccia protestò energica- 
mente ed in unione a Bergamo minacciò dì scostarsi da 

(I) Merita riconoacenza la marchesa Carolina Santi-Beailacqua, la 
quale non contenta di conaecrare aè e la sua figlia al aervizio dei multi 
apedali che si erano in tutta fretta alleatiti nella città di Brescia, correva 
onde lenire il dolore della perdita de un figlio morto nel fatto di Paatren- 
go a fondarne a Valleggio e in altri luoghi più vicini al campo. 
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quello stesso governo, ove l’atto politico, che essa aveva 
inaugurato, non fosse tosto compiuto. E quella protesta 
valse a strappare dal governo provvisorio il decreto del 
42 maggio con cui tulle le popolazioni lombarde furono 
chiamate a votare in quella politica decisione. 

Piemontesi, Toscani, Napoletani volontari e soldati 
regolari, furono alternativamente ricoverati nella città di 
Brescia durante i quattro mesi della guerra, ed i citta- 
dini bresciani gli ospitarono tutti con tanta gara di affet- 
to, di generosità, di splendidezza, die il generale Bava 
ebbe a chiamare quella città la Capua delV esercito. Ma i 
fatti volgevano alla catastrofe del 6 agosto, e ritirandosi 
il regio esercito dal Mincio ed appoggiandosi quello so- 
pra Milano, Brescia restava sola abbandonata all’ inva- 
sione austriaca. D’ ordine del governo provvisorio il co- 
mando di questa città era stato in quei giorni nefasti con 
pieni poteri confidato al generale Saverio Griffinì. La po- 
polazione intera correva energicamente alle armi, aspet- 
tando ad ogni istante di essere assalita. Tutte le fìorenli 
piantagioni che la lunga linea delle mura fiancheggiava- 
no, furono in men che non si dice distrutte con un m.*i- 
raviglioso patriottismo. Se il generale Griffini ascoltando 
il fremito universale ed i voti delia popolazione brescia- 
na, proclamando la leva in massa ed approfittando di non 
pochi soldati a lui confidati, si fosse precipitato alle spalle 
degli Austriaci, forse un atto di tanto coraggio avrebbe 
decise ben altrimenti je sorti lombarde ; ma egli stesso, 
benché fornito di non comune valore, si sentiva impari 
alla temeraria impresa, e non passava di pieno accordo 
ooo Giacomo Durando, il generale che comandava il cor- 
po d’ osservazione al Caffaro. Forse l’Italia fu perduta 
da una futile gara di supremazia. 

L’ undecimo giorno di agosto giungeva in Brescia 
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r officiale novella dell’ armistizio Salasco, e Griifini ab- 
bandonava la città con la truppa e con moltissimi emi- 
grati, e con avventata risoluzione preferiva la difficile e 
pericolosa via della Svizzera ove perdeva i due terzi delle 
milizie e tutte le armi, alla più faeile e più breve per- 
corsa da Durando. — IMS agosto 1.^,000 Austriaci con 
istraordinario apparato di artiglieria entravano in Bre- 
scia, senza alcuna servile umiliazione da parte della città 
che si mantenne ferma e dignitosa al punto che la guar- 
dia nazionale stette al suo posto, nè abbandonò i siti di 
guardia che quando, previi gli onori di guerra, i picchetti 
austriaci si presentarono a surrogarla. 

Nei mesi dell’ armistìzio il comitato d’ emigrazione 
in Torino aveva diretto continue corrispondenze al comi- 
tat(f rivoluzionario che in Brescia perdurava. Le svei ture 
misteriose dell’ agosto non avevano diminuito nei Bre- 
sciani r affetto pel re Carlo Alberto, e la fede nei fratelli 
piemontesi. — E questa fede doveva riuscirle fatale. 

■ Denunziato l’armistizio, i Bresciani sentendo come 
le sorti della guerra dovevano essere prospere alle armi 
italiane, portate ad un numero più che sufficiente, dirette 
da prodi generali, e messi in tutto punto, pieni d’ardore, 
affrettarono preparativi d’ una nuova e più tremenda ri- 
voluzione : il giorno era stato fissato dagli ordini venuti 
da Torino pel 23 marzo 1849. 11 comandante del Castellò 
mandava in quel giorno a riscuotere una multa rilevante 
già decretata dal generale Ifaynau per frivoli ed ingiusti 
pretesti contro la città. 11 popolo che già fremeva, che 
sperava disfatto in quel giorno l’ esercito austriaco da 
Carlo Alberto, si oppose energicamente, arrestò il si- 
gnor Pomo comandante di piazza incaricato di quella ri- 
scossione, invase gli spedali militari onde rapirvi le armi, 
rispettando però gl’ infermi, chiamò i disertori che da 
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gran tempo in attesa dì questo momento erravano sui 
colli suburbani, e si disposero a valida difesa contro il 
presidio austriaco che dal castello aveva incominciato il 
cannoneggiamento. Alla mezzanotte una grandine di bom- 
be, di palle, di racchette fu tempestata dal castello: i cit- 
tadini accesi di ardore e di letizia la sostennero per più 
ore impavidi. La campana dello stormo fu suonata e tutti 
furono in arme. — Venne costituito un Comitato di pub- 
blica difesa, ed il giorno 24 fu passato fra iuconcludenti 
trattative. Al 25 il generale Niigent, avvertitone in Verona^ 
piombava sulle schiere dei Bresciani, i quali ne sosten- 
nero r urto senza perdere terreno, e seminando la morte 
nelle file nemiche. Alla richiesta d’arrendersi fatta da 
Nugent risposero i cittadini coll’ elevare forti barricate, 
col sortire in drappelli dalla città ad attaccarlo e respin- 
gerlo da ogni lato. , ’ : 

. Arrivavano pure in quel giorno i soccorsi di armi e 
di esuli da Torino, il che valse a raddoppiare la lena ne- 
gli insorti : nel mattino del 27 si riprese il bombarda- 
mento dal castello, mentre Nugent, forte di 4,000 soldati 
e di cinque pezzi di cannone, si avanzava dalla parte di 
Sant’Eufemia. Rovinavano i tetti dei principali edilizi, 
uomini e donne venivano dalle palle colpiti, ma questo 
non bastava a mettere lo sgomento nei cittadini, che ac- 
coglievano ogni nuova palla col grido Firn VItalia. Una 
nuova sortita recò gravi danni nelle schiere di Nugent, 
anzi egli stesso fu ferito in modo che indi a pochi giorni 
ne moriva. 

Incerte frattanto erano tutte le menti circa agli av- 
venimenti che si compievano oltre il Ticino. Si vociferava 
di tradimenti, di sconfitte, di abdicazione del re, di armi- 
stizio, quando giunse un bollettino stampato, da quale 
officina egli sortiva ancora s’ ignora, che narrava come 
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le Camere piemontesi avessero annullato l’ armistizio se- 
gnato dal re, Chrzanowsky proclamata dittatore, sconfitti 
gli Austriaci, e segnata una capitolazione che gli restrin- 
geva in Verona durante una convenuta sospensione d’ar- 
mi. Rendeva credibili queste voci la speranza che tanto 
facilmente illude gli umani, e piu di quella ancora il ve- 
dersi rinviare verso il Ticino i prigionieri di guerra pie- 
montesi. NeH’ardore universale di nuovo fuoco riscaldato 
ai propagarsi di quelle liete novelle, fuvvi chi volle inal- 
berata la bandiera rossa, quasi a proclamazione direpub- 
blica; il popolo poco si curava di dimostrazioni di quella 
latta : a lui bastava che 1’ austriaco fosse sconfitto, che la 
causa italiana trionfasse, e tutto era intento al combatte- 
re, anzi ad assalire con commendevole temerità il castello, 
dove cessate le bombe, si sopperiva con pietre e con mi- 
traglia. 

Nel mattino del 31 una intimazione sottoscritta col 
nome del generale Haynau imponeva alla città la resa a 
discrezione entro il termine di due ore. A stento i Bre- 
sciani potevano credere all’ arrivo di quel generale che 
sapevasi a dirigere l’ assedio di Venezia, e la cui venuta 
non era punto conciliabile coi felici eventi diffusi dalla 
fama nel giorno antecedente. Il municipio spediva perciò 
una deputazione in Castello onde appurare la verità, e 
quella gli mostrava i proclami in cui stava segnata la 
convenzione del generale piemontese, e chiedeva un in- 
tervallo di 48 ore onde attendere più sicuro notizie. Il 
generale rispondeva seccamente di saper tutto, ma di vo- 
lere la resa entro due ore. 11 popolo cui fu recata la ri- 
sposta di Haynau rinnovò il giuramento di perdurare fino 
alla morte piuttosto che arrendersi: e tutto disponeva per 
una disperata resistenza. 

Spirato il tempo dal generale austriaco conceduto. 
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ricominciava il fuoco dei cannoni dal Castello e dalle (ile 
degli assediatori ; mia lotta di corpo a corpo, terribile, 
sanguinosa fu impegnata, e (piesta durava 24 ore. Lungo 
sarebbe il descrivere i prodigi di valore, i tratti di eroi- 
smo, le individuali e generali prove di coraggio dei Bre- 
sciani in quel periodo di tempo compiutesi. Ceduto aven- 
do la porta di Torrelunga,.i cittadini disputavano palmo 
a palmo il terreno agli assalitori, i quali dovettero impie- 
gare bene otto ore per avanzarsi lino all’ ospedale di 
Sant’ Eufemia, un cento metri circa da quella porta di- 
stante. Mano mano che gli Austriaci si rendevano padroni 
di qualche casa, vi appiccavano il fuoco ; ed in tal guisfr 
andarono consunte dalle fiamme le abitazioni circostanti 
al Mercato nuovo ed all’ Ospedale, non che quelle dei 
sobborghi di Sant’ Alessandro e di San Kazaro. 

Veduta una difesa cotanto energica ed ostinata, Hay- 
nau chiamava il terzo corpo d’armata forte di 42,000 
uomini, ed assaliva più ferocemente la città nel mattino 
del primo gioimo d’ aprile. 11 municipio vedendo inutile 
la resistenza, pronunciò la parola capitolazione, contro 
cui protestavano 1 combattenti. Due frati spediti al gene- 
rale austriaco, riportarono la promessa che salve sareb- 
bero state le vite e le proprietà dei pacifici cittadini, ma 
dal suo canto egli esigeva l’immediata consegna delle 
porle e la demolizione delle barricate. Incerti i cittadini 
perchè si fosse venuto a’ patti, vollero vendicarsi ucci- 
dendo alcune spie, che eransi sostenute prigioni nei gior- 
ni addietro, e le quali allora evadevano dalle carceri. Ad 
un’ ora del pomeriggio la porta di San Giovanni era oc- 
cupata dagl’ imperiali. 

Allora cominciò una scena di devastazione e di stra- 
ge orribile. I principali edifizii messi a ruba cd a fuoco : 
i cittadini, che si aflrettavano, giusta l’ ingiunzione del 
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generale, «a consegnare le armi, arrestati per le vie e tru- 
cidati : il collegio Guidi invaso ed uccisovi otto fanciul- 
li, un servo e due donne : bambini e femmine sgozzati : 
la santità dei templi profanata : sacerdoti trucidati : nei 
loro tetti spenti gl’infermi: i figli martoriati e morti sotto 
gli sguardi delle loro madri : un tal Zima ravvolto nella 
pece e quindi arso : moltissimi prigionieri trascinati in 
Castello e senza formola di giustizia, senza i conforti dei 
parenti, senza i soccorsi della religione, fra barbare mi- 
nacce, fra selvaggia irrisioni fucilati : la paura, lo spa- 
vento, le proclamazioni rendevano invidiabile ai super- 
stiti la sorte degli estinti : e dopo tutto questo una multa 
di 6 milioni e 3000 lire oltre al mantenimento di 'l 3 mila 
soldati, inflitta non alla città ma alle sue rovine. 

£ le stragi, le ruberie, le fucilazioni, le bastonature, 
le impiccagioni si protrassero per molti giorni : le case 
dei più pacifici non rispettate dalle perquisizioni che era- 
no pretesto al saccheggio : le pene più nefande inflitte per 
sospetti 0 per capriccio, e quindi il dileggio e la spaval- 
deria dei vincitori, più duri a sostenersi da quegli eroici 
cittadini che non i tormenti e la morte. 

Cosi Brescia era riconquistata ; ma vendeva a caro 
prezzo la propria libertà ; dappoiché morirono sotto alle 
sue mura 1500 soldati e circa quaranta ufficiali, fra cui il 
generale Nugent, due colonnelli ed un tenente-colonnello. 
Tanto fu il valore di Quegli insorti, che lo stesso Haynau 
ebbe a scrivere nel suo rapporto: m il combattimento mi- 
» cidiale degli insorgenti venne condotto da barricate a 
1 * barricate, da casa a casa colla massima ostinazione: io 
» non avrei giammai creduto che una causa cosi cattiva 
• potesse essere sostenuta con tanta perseveranza. » 
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CAPITOLO XII. 

»■ 

Siomoiario. — Movimento rivolaxionuio a Genova sedato dal generale 
La Marinora coll’ eapugnaiione della eliti. — Negozialo di pace 
fra r Austria e il Piemonte. — Bologna è nuovamente assalita 
dagli Austriaci, sua gloriosa difesa e sua capitolazione. — Assalto 
e capitolazione di Ancona. — Reazione Fiorentina da cui si stacca 
Livorno, che viene poscia bombardata e presa dagli Austriaci. 

^ . 

Dopo la sconfitta di Movara il partito repubblicano 
credette favorevole il momento per un serio tentativo con- 
tro il governo. Genova era da lungo tempo la sede delle 
loro mene, il ritrovo dei demagoghi del Piemonte e della 
Lombardia che si tenevano quivi in relazione stretta con 
quelli di Toscana e di Roma. Si trasse abile partito dalla 
situazione, si fece credere ai Genovesi che la loro città 
doveva essere occupata dagli Austriaci, si svegliò il loro 
antico odio contro il Piemonte^ si parlò loro di separa- 
zione e d’indipendenza. Una parte della popolazione si 
lasciò travolgere da queste idee. di^ patriottismo italiano 
e di patriottismo locale, e credette di non rivoltarsi che 
contro i traditori, i quali avevano gittata la patria al ne- 
mico. La città era d’ altronde piena d’uomini d’ogni pae- 
se, avventurieri e gente senza opinione, sempre pronti a 
mettersi al servizio delle più cattive cause e a fare quanto 
audaci agitatori loro dettano. L’ insurrezione scoppiò il 
31 marzo. Una guarnigione d’ oltre 3,000 uomìui occu- 
pava Genova, ma da qualche tempo si erano consegnati 
gran numero di posti e i principali forti alla guardia na- 
zionale, cosicché i rivoltosi si trovarono finalmente pa- 
droni delle fortificazioni e dei punti, importanti della 
piazza : la porzione della guardia nazionale che non fece 
parte con loro, non oppose alcuna resistenza. La guarni- 
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gione si ritirò nell’ arsenale, posto in fondo del porto, 
verso il centro della città. Essa sostenne quivi alcuni 
combattimenti, ma non si mostrò abbastanza energica, 
credette dover capitolare e consenti a sgombrare la città 
il 12 aprile. Alcune centinaia di soldati passarono dalla 
parte degl’ insorti. Un governo provvisorio fu nominato: 
si distribuirono al popolo tutte le armi che erano nell’ar- 
senale : si fece appello alle popolazioni delle coste late- 
rali, dette riviere di Levante e di Ponente, nonché alla 
divisione lombarda a Bobbio, e si fecero gli apparecchi, 
non solo per resistere a- Genova, ma per estendere al di 
fuori r insurrezione. 

Era dunque di somma importanza il reprimerà ra- 
pidamente questa insurrezione che poteva prendere pro- 
porzioni formidabili. Genova, lasciata qualche tempo a 
sé medesima, bentosto padrona della flotta di cui quasi 
tutti i marinai erano genovesi o liguri, diveniva inespu- 
gnabile per r esercito piemontese e poteva portar seco lo 
smembramento degli Stati Sardi. Fortunatamente pel 
paese, l’ ufficiale incaricato di ridurla al dovere, adem- 
piva a questa missione difficile con un’ attività ed una 
energia grandi, che furono coronate da pieno successo ; 
era La Marmora che riconduceva allora la sua divisione 
dal ducato di Parma, sgombrato in forza dell’ armistizio. 
Egli marciò per la strada di Piacenza e d’ Alessandria, 
pose ogni possibile solerzia, prevenne la divisione lom- 
barda contenuta d’altronde da parecchi de’suoi principali 
comandanti, le impedì di comunicare con Genova, ran- 
nodò le truppe che si ritiravano in conseguenza della ca- 
pitolazione e giunse il 4 aprile sotto le mura della piaz- 
za. Contentandosi di far bloccare i forti che occupavano 
la sommità del triangolo e i suoi approcci, egli s’avanzò 
verso la parte inferiore dal lato di ponente e penetrò nel 
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sobborgo di San Pier d’ Arena, che è fuori della cinta. I 
suoi soldati commiscro quivi molti eccessi, altrettanto 
meno scuscvoli, in quanto che gl’ insorti mostravano 
mollo rispetto alle proprietà e alle persone. Padrone di 
questo sobborgo. La Marmora s’ accostò alla parte della 
cinta che ne è vicina e riusci ad impadronirsene colla 
■calata, perocché essa era malissimo custodita : d’ allora 
il rimanente della cinta con lutti i forti e i bastioni che 
la fiancheggiano, non poteva più a nulla servire ai Geno- 
vesi, i quali furono costretti a sgomberarla per conden- 
sarsi nel centro della piazza. L’ indomani La Marmora, 
continuando i suoi attacchi, occupò la porta San Tom- 
maso che mette nella città stessa, penetrò fino al Molo 
nuovo e fece cannoneggiare la città. Le strade ripide e 
anguste della parte alta formano un dedalo inestricabile, 
e Genova sarebbe difficilissima ad assoggettarsi, anche 
dopo la presa di tutte le fortificazioni, se queste strade 
fossero irte di barricale e difese da un popolo passionato 
c ben provvisto di armi e di munizioni. Ma lo spirito di 
rivolta non aveva ancora avuto il tempo di svilupparsi : 
esso non era generale, e malgrado il governo provviso- 
rio, il Comitato di difesa e gli esaltati, il municipio, in- 
coraggiato da una parte notevole degli abitanti, volle par- 
lamentare. 11 6 al mattino fu conchiuso un armistizio : 
una deputazione venne mandata a Torino per sollecitare 
un’ amnistia, la quale fu conceduta e da cui furono sola- 
mente eccettuati i capi principali delia ribellione. La 
città allora si sottomise. La Marmora ne prese il possesso 
il (li It, e lutto rientrò nell’ ordine. 

Le negoziazioni per la pace fra 1’ Austria e il Pie- 
monte s’ apersero nel mese di maggio, e Milano fu luogo 
scelto pel convegno dei plenipotenziarii incaricati di di- 
scutere le condizioni. Dietro le basi poste nell’ armisti- 
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zio, la qiiistionc riduccvasi a star d’ accordo sulla cifra 
deir indennità da pagarsi dal Piemonte per le spese della 
guerra : e siccome i due Stati avevano un interesse eguale 
a terminar prontamente la vertenza, si aspettava di veder 
la pace bentosto segnata. Ma le pretese esorbitanti del- 
r Austria trascinarono talmente le negoziazioni, che du- 
rarono fino air agosto. In questo frattempo l’Italia dive- 
niva il teatro di gravi avvenimenti. 

Già fin dal 7 maggio due notificazioni dèi preside 
Biancoli annunciavano a Bologna la presenza di 4,000 Au- 
striaci a Ferrara. Veniva quindi dai Bolognesi nominata 
una Commissione di difesa, e ricostituita la Commissione 
di pubblica sicurezza. Nè i Tedeschi tardarono a soprag- 
giungere e cosi inaspettatamente che poterono quasi con 
un colpo di mano occupare tutte le circostantf colline, 
circuire la città, tentando anche ogni arte di guerra per 
atterrirla ed entrarvi. Ma quel fiero popolo sorse di bel 
nuovo iufiammatissimo alla difesa, memore di quanto 
seppe fare 1’ 8 agosto del 1848. Sgraziatamente, come 
era avvenuto lo scorso anno, da pochi giorni erano state 
inviate da Botola ad Ancona tutte le truppe di linea, un 
piccolo corpo di lombardi, pochi carabinieri e finanzieri 
con quattro cannoni. Ciò nondimeno incominciossi dai 
Bolognesi un fuoco di moschetteria d’in su le mura della 
città, ma con poco frutto, giacché gli Austriaci erano 
fuori di tiro e vi corrispondevano colle artiglierie spe- 
cialmente alle porte San Felice e Galliera, dai cappuccini 
e dalla soprastante casa Martinetti : e contemporanea- 
mente cominciarono un grandinar terribile di bombe e 
razzi. I Bolognesi animati dalla fede di un prossimo soc- 
corso, giacché crasi immediatamente mandato a richiamar 
truppe ed artiglierie da Ancona, non si atterrirono punto 
per questo tremendo e rovinoso assalto. Facendo correre 
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or di qua or di là i loro quattro cannoni, si argomenta- 
vano di far fronte al nemico dove maggiore era il pericolo. 
Specialmente un cannone appuntato a porta Gallicra, di- 
retto con somma perizia, riusciva a fare considerevoli 
guasti nelle file degli Austriaci, i quali veduta troppo ar- 
dua l’impresa di superare il posto colla forza, ricorsero 
all’ inganno, e, costretti a indietreggiare, (insero di ab- 
bandonare tre cannoni poco lungi dalla porta. Ancor- 
ché fossero i Bolognesi in sì picciol numero, vollero 
tentare una sortita onde impadronirsi di quella preda ai 
loro bisogni cosi preziosa ; ma usciti, poterono in tempo 
avvedersi del laccio loro teso e batterono in ritirala con 
un ordine ammirabile c non senza avere ucciso un buon 
numero di nemici. Ma intantA non si tralasciava di com- 
battere ^ua e là dalle mura, c nemmeno si allentavano le 
palle, le bombe ed i razzi contro la città, Je quali comin- 
ciarono ad apportar guasti sì gravi in parecchi quartieri 
che il preside Biancoli, veduta l’ imparità delle forze, vo- 
leva ad ogni modo capitolare: non riuscendovi scompar- 
ve dopo aver rinunciato la sua carica nelle mani del mu- 
nicipio. Questo pure persuaso della impbssìbilità di una 
piu lunga resistenza inalberò bandiera bianca, ma il po- 
polo unanime colla truppa la distrusse a fucilate e vi 
surrogò la rossa. Ciò nondimeno una deputazione muni- 
cipale riusci di recarsi al quarlier generale degli Austriaci 
c stipulò una tregua duratura sino al mezzodì del giorno 
successivo. 11 popolo che dispettosamente subiva questo 
armistizio, aspettava ansioso 1’ ora del combattimento, e 
il dodicesimo tocco della campana fu salutato con uno 
scoppio generale di applausi ed il fuoco ricominciò da 
ambe le parti. Un corpo di 700 arrischiatissimi volle 
tentare una sortita, la quale secondata da altre minori 
sortile, da un corpo di romagnoli allora allora soprag- 
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giunti fuori di città, e da due pezzi di artiglieria svizzera 
riusci abbastanza felicemente, c il nemico venne sloggiato 
dal convento dell’ Annunciata. Dopo questo fatto gli Au- 
striaci inalberarono alla loro volta bandiera bianca, ma 
non appena fu dal popolo veduta che venne a colpi di fu- 
cile atterrata ; la rialberarono gli Austriaci in altra par- 
te, e fu accettata dalla nuova Commissione di sicurezza 
la quale pattuiva una seconda tregua di, poche ore. Inta- 
nto il Comandante austriaco, consigliato a meno belli- 
cosi pensieri dalle gravi perdite che andavano facendo le 
sue truppe, tentò la popolazione bolognese col seguente 
proclama : 

Bolognesi! 

« Una fazione accecata eh’ io amo non confondere 
col popolo di Bologna, sostiene da quattro giorni una 
stolta difesa, la quale, malgrado l’ostinatezza con cui 
viene condotta, rimarrà pur vinta. Quattro grandi potenze 
ne hanno assunta la garanzia. Siete ancora in tempo di 
ottenere grazia ed indulgenza coll’ immediata sommes- 
sione al legittimo potere. Un’ altra volta vi prometto di 
risparmiare la vostra città e di moderare la pena della 
vostra pertinacia ; riflètteteci : ogni remora può esservi 
funesta. Un secondo e potente corpo d’armata coll’arti- 
glieria d’ assedio, proveniente da Mantova, sotto il co- 
mandò di quell’ illustre Governatore noto pel suo rigore 
militare, mi sieghc da vicino ad eventuale sostegno. La- 
scio alla vostra intelligenza di scegliere fra queste mie 
parole d' indulgenza, o la terribile forza delle armi. Ma 
qualunque sia la vostra determinazione attendo di conor 
scerla immediatamente. Deliberato sotto gli auspicii di 
questo giorno per voi cosi festivo, che possa illuminarvi, 
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e preservare la vostra città, le vostre famiglie dalla di- 
struzione e dalla ruina. » 

WIMPFFEN. 

Ma il proclama fu respinto ; la città persistette colla 
maggior energìa nella difesa, e d’altro canto gli Austriaci 
rafforzati dalle grosse artiglierìe, che eflcttivamcnte arri- 
varono da MantQva, ripigliarono con più formidabile at- 
tacco la grandiuc delle bombe e dei razzi. Ben tentarono 
in questo frattempo i Bolognesi parecchie altre sortite, 
ma con poco vantaggio, chè anzi un corpo sortito dalla 
porta di Strada Maggiore venne tagliato fuori dal nemi- 
co e sospinto fino ad Imola. Intanto dileguata ogni spe- 
ranza di soccorso esterno, esauriti tutt’i mezzi di difesa, 
soperchiati da una preponderante forza del nemico che 
dalle colline poteva impunemente far della città un 
mucchio di rovine, orrendo era già il guasto fatto dal- 
le bombe, di cui alcune erano di 4<50 libbre, in parec- 
chi quartieri della città, in alcuni dei quali ( quello di 
Sant’ Isaia) si annoveravano ben 200 case traforate o 
squarciate. Una deputazione di guardie cittadine e di po- 
polani recossi il giorno 13 presso la Commissione gover- 
nativa, perchè inviasse una rappresentanza al generale 
austriaco per ottenere concordemente una tregua alle 
ostilità, ed il libero passaggio di un corriere che potesse 
recarsi a Roma a fine di conoscere le deliberazioni di 
quel governo. Ma non si potè ottenere che un armistizio 
di sedici ore, scorse le quali, la città, ove non sì fosse 
arresa, sarebbe stata di nuovo e più tremendo bombar- 
dameuto assalita. Reso impossibile con ciò di aver noti- 
zie da Roma, il municìpio e le autorità civili e militari 
deliberarono d’inviare a Wimpffen, anche prima del ter- 
mine prefisso, altra deputazione composta dell’Arcive- 


Digitized by Google 



, —413 — 

scovo, dell’ intera magistratura, dèi capi della guardia 
nazionale, delle truppe di linea e dei carabinieri. Dopo 
lunga discussione venne conchiusa una capitolazione 
onorevolissima per la forte e magnanima città, ma che 
venne due giorni dopo violata dagli Austriaci. 

Anche Ancona assalita dagli Austriaci il l.<* giugno 
4849, perdurò nella difesa per ben quindici giorni, sotto • 

un tremendo grandinare di bombe e razzi ; e vi perdurò 
in mezzo alla fame e agli spasimi della sete, giacché da 
ogni lato, di terra e di mare, era dal nemico strettamente 
bloccata, e la penuria del vitto e deli’ acqua cominciò a 
farsi sentire fino dai primi giorni dell’ attacco. Con tut- 
to ciò tanto era l’ardore perla resistenza che il solo par- 
lar di resa era ritenuto deiitto di morte. Ma anche la co- 
stanza umana ha i suoi limiti, e dopo sofferto un tremen- 
do bombardamento generale, che perseverò senza inter- 
ruzione dal 46 al 47 giugno, stremati d’ ogni cosa, e di- 
sperando ormai d’ ogni esterno soccorso, quegli eroici 
cittadini dovettero piegare ad un accordo, e lo stesso 
maresciallo Wimpfen, ammirato del valore e della costan- 
za della difesa, concesse alla città una capitolazione assai 
onorifica, la quale venne conchiusa nella sera del giorno 
dieciotto. 

La cattiva amministrazione del governo provvisorio 
di Toscana fu la causa della sua rovina. Poco amato, c 
screditandosi ad ogni atto ognor più, dovè cedere il luogo 
al dittatore Guerrazzi, a cui per il vanto d’ingegno e per 
la fiera risolutezza del carattere ognuno accordava il pri- 
mo posto. Ai molti falli antecedenti egli aggiunse quel- 
lo di parlare e far proclami nel senso di guerra e di di- 
fesa, ed impedirne poi ogni atto ed apparecchio serio. 

Mandava anzi deputazioni a Gaeta, ed incoraggiava la 
reazione, il popolo Fiorentino schernito, si gettò in brac- 
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do de’ moderati j ì qu&li condussero i fatti nel modo che 
tutti conoscouo. 

Il governo pretese anche separare Livorno dal re- 
stante della Toscana, e formò, di contadini e di guardia 
nazionale mobilitata, il famoso campo di, Pisa, di cui 
non nacque in cervello umano idea più stolta. In Livorno 
la sommossa imbaldanziva della vittoria, ed il suo orga- 
no, il Cotrriere Livomese, a cui Guerrazzi inviava gli ar- 
ticoli da Firanze, faceva una polemica infiammata e so- 
verchiante; Tutte le proposte di pacifico accomodamento 
andarono fallite'. Dopo molti giorni di aspettativa final- 
mente Montanelli essendosi inteso col Guerrazzi, fu in- 
viato governatore di Livorno, ed accompagnato da que- 
sta singolare raccomandazione del cittadino Guerrazzi. — 
Festeggiate costui, è la bestia che deve rimorchiare me. 
Da questo punto i fasti di Livorno sono -una sequela di 
disordini, di tripudi, di conflitti, di faghe, d’ armamenti, 
di rapine, di suoni di festa e d’ allarme, difficili a descri- 
versi. 

Succeduta ai -12 aprile iS49 la reazione fiorentina, 
Livorno non volle aderire ad essa, e dopo alcuni giorni 
reggimenti tedeschi marciarono alla volta della Toscana. 
Un grande slancio di patriottismo avrebbe impegnato i 
Livornesi a fare una resistenza eroica, ma le condizioni 
della ^;ittà, male vi si prestavano, e difettavano d’un capo 
abile ad organizzare una difesa e dirigerla. — Nullostan- 
te, quando il generale d’ Aspre passò in rivista 25,000 
uomini alle Cascine di Pisa, im presenza d’ una deputa- 
zione livornese chiamata per evitare un conflitto, questa 
rispose che Livorno voleva difendersi, e due giorni dopo 
cominciava il bombardamento della travagliata città. 
Poniamo fine a questi cenni non volendo registrare le vite 
imuiolatc dalla fucilazione, o avvilite dalle bastonate. Dio 
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conceda all’ Italia migliori destini e la vendetta delle 
onte ricevute. . 


CAPITOLO XIII. > 

S«inni«rio. — lotervenlo dei Francesi a Roma sotto l’aipetto di sal- 
vare la libertà del popolo. — Eroica resistenza dei Romani. — li 
generale Oudinet viola la tregua fatta coi Romani e disconosco 
quant’ era stato convenuta fra la repubblica e rinviato francese 
l.esaeps. — Sortite operate dai Romani di nottetempo. — Bombar- 
damento di Roma ebe viene presa d’ assitlto dalle armi francesi, -r- 
« Partenz.a di Garibaldi, suo proclama e sue infausto avventure. 

l 

Odilon Barrot dalla tribuna francese annunciò che 
dovendosi elTettuare negli Stati romani un cambiamento 
politico, la Francia interveniva per salvare la libertà del 
popolo. A Roma intanto era stato concentrato il potere 
esecutivo in un triumvirato composto di Armellini, Maz- 
zini e Sain. 11 comando delle truppe era stato aflìdato a 
Garibaldi, Avezzaiia c Galletti. I Francesi, sbarcati già a 
Civitavecchia, essendo da 7 in 8,000, si avanzarono verso 
Roma, ove il 30 aprile 4840 ebbero uno scontro coi Ro- 
mani e furono vinti e piu di 300 fatti prigionieri. Gari- 
baldi e Galletti che li avevano battuti si volsero contro i 
Napoletani, die in numero di 12,000 avevano invasa la 
campagna romana, scoutrarousi il 9 maggio a Valmon- 
tonc e due colonne napoletane di 3,000 uomini ciascuna, 
vennero 1’ mia dopo l’ altra sbaragliate dai piccolo corpo 
di Garibaldi, il quale ornò la sua vittoria con molti pri- 
gionieri e qualche pezzo d’artiglieria. 

Mentre Roma presenta una sì eroica resistenza alle 
armi di F' rancia c di Ferdinando Borhone, una schiera 
spagnuola minaccia di assalirla dalla parte di Fiumicino; 
c un battaglione romano la mette in fuga col solo suo 
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mostrarsi. — Nessuno poi ignora il voto solenne profe- 
rito dall’Assemblea costituente francese il di 7 maggio, 
voto cui tenne dietro l’ invio a Roma di Ferdinando Les- 
seps, il quale, circonvenuto in sulle prime dai partigiani 
del papa, osteggiò la repubblica minana con ardore pari 
a quello del generale Oudinot ; ma, uomo dabbene al po- 
stutto, non cosi tosto avvidesi dell’inganno, e’fu persuaso 
deir unanimità veramente maravigliosa colla quale i po- 
poli tutti dello Stato romano abborrivano al dominio sa- 
cerdotale, comechè stretti ed oppressi da. quattro eserciti, 
piegossi alle trattative, e formò coi triumviri, il gioftio 
51 maggio, un accordo poco lusinghiero al certo pel go- 
verno francese. Ed ecco, ciò non pertanto, il trattato re- 
spinto ed annullato dal generale Oudinot, al quale il 
maggio era stato inviato di Parigi il comando d’assaltar 
Roma e d’ impadronirsene ad ogni costo, e ciò malgrado 
dell’aperto volere dell’ Assemblea nazionale, malgrado 
dei pieni poteri conferiti a Lesseps, malgrado degli arti- 
coli V e LIV della costituzione francese. 

Bologna due volte eroica, come abbiamo narrato, 
era caduta nelle mani degli imperiali, Ferdinando D, bat- 
tuto dalle armi di Roma nei luoghi stessi dove il suo bi- 
savolo aveva sconfìtto i Tedeschi un secolo prima, erasi 
rintanato a Gaeta, allorché i nuovi Galli assaltavano Ro- 
ma di nottetempo, e, che più monta, prima dell’Ora pre- 
fissa al ricominciarsi della guerra. Vo’dir dell’ assalto 
improvviso dato a Villa Panfili nella notte dei due ai tre 
giugno, dove il generale Oudinot aveva scritto al Roselli, 
capitano supremo delle milizie di Roma, non avrebbe 
dato mano alle offese prima del giorno quattro ! 

A tanto tradimento, la popolazione di Roma sì levò 
indegnatissima, c, corsa in armi alle porte e ai bastioni, 
secondò cosi bene l’ impeto dei soldati, che in poco d’ora 



il nemico veniva respinto per ogni dove, «d anche da 
porta Angelica, dove i suoi cannoni tuonavano in modo 
terribile. Garibaldi colla sua valorosa legione (di soli 800 
uomini I) mostra vasi, ora sugli spaldi, ora fuor delle porte 
menando , dovunque appariva , strage e rovina fra le 
schiere degli assedianti. Il combattimento durò fino alle 
sei della sera, senza che fosse dato ai Francesi di piantare 
un solò cannone contro la città massima, e di guadagnare 
un solo palmo di terra, avvegnaché, ogni qualvolta le ar- 
tiglierie di Roma nulla potevano eontro esso loro , i 
Romani li rincacciavano colle bajonette. 

Lo sforzo maggiore delle armi francesi si volse 
contro Villa Panfili, presa e ripresa due volte, con molta 
effusione di sangue dalle due parti, che la mattina del 4 
giugno si annoveravano negli spedali di Roma 336 feriti, 
oltre i morti non pochi, fra i quali, perdita immensa per 
la causa romana!, il Daverio, il Masina, il Peralta ed il 
Dandolo (1). Il Bixio ed il Mameli, italiani di Genova, e 

(.1) Dandolo Enrico e Morocini Enrico, questi due nomi non possono 
dis;;inngerBÌ, perché ricordano due generosi giovanetti compagni nell’ in- 
fanzia, negli studi, nei pericoli e nella morte; fratelli d’ affetto, di virtù 
e di sventura. Crebbero insieme distinti per religiosa soavità, per isve- 
gliatezza d’ ingegno. Accorsero e combatterono vicini nella rivoluzione di 
Milano. Militarono poscia tra’primi nella colonna Manara;poi volendo 
più ordinatamente attendere allo stadio dell’ armi, tornarono a Milano 
come aiutanti di campo dei generale Perrone, fecero nnili la campagna 
del 1818. Ufficiali della medesima compagnia nel battaglione bersaglieri 
Manara, studiarono, faticarono, si resero ambedue amali dai soidati e dai 
compagni. — Dandoio cadde a Roma il 5 giugno mentre guidava all’attac- 
co di Villa Corsini la sua compagnia, e Noroeini lo assistè a morire e del- 
r onorato cadavere ebbe pietosissima cura. — Morosini nel difendere la 
breccia, il 50 giugno , cadde mortalmente ferito nelle mani dei Francesi. 
Mori il giorno dopo, si seavenienle rassegnato ebe gli ufficiali ed i sol- 
dati nemici accorrevano a vederlo per meraviglia. — Dandolo aveva ^2 
anni ; Morosini non ancora 18. — Erano ambedue additati da ognuno 
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giovani di gran cuore, cadauno gravcmcnté feriti, e ii 
Mameli, di cui tutti sanno l’ alto ingegno poetico, mori- 
vasi poco stante. 11 fiore della gioventù italiana combat- 
teva coi Romani, ed accanto ai Romani spargeva il suo 
sangue per la sperata metropoli della gran patria comu- 
ne, nè certo ultima cura del popolo italico, fatto libero ed 
uno, sarà quella d’inseriver sul marmo i nomi di quei 
gloriosi ! ' 

La giornata dei 3 giugno fu tra le più memorabili 
di tutto r assedio, tanto che il Garibaldi, nel darne con- 
tezza ai triumviri, conchiudeya in tal forma ; « non sa- 
prei chi vantare fra i più valorosi, chè valorósi furono 
tutti. » 11 di 4 i Francesi non fecero mossa alcuna, si gli 
aveva stanchi la pugna della vigilia ! 11 giorno seguente 
provaronsi novellamente a dare l’ assalto in più luoghi, 
cioè a Porta San Pancrazio, al monte Avenlino, a porta 
Portese, a monte Testaccio ed al Vaticano. Ma i Romani, 
fatto lor fronte, da tutti i lati li ripulsarono virilmente. 
E cosi nei due giorni seguenti, durante i quali i Francesi 
operarono tentativi continui d’ assalto, a potere, col di- 
vertir l’attenzione degli assediati, piantare alcune batte- 
rie da breccia, venute loro, secondo quel che dicessi, da 
Gaeta. 

Fra le frequenti sortite operate dai Romani di notte 
tempo, ricorderò quella in ispecie fatta nella notte del 9 
giugno, allorché Roselli, Garibaldi, Manara, Medici e Ma- 
si, colle loro legioni ed il corpo dei doganieri, riuscivano 
a discacciare i Francesi dai varii luoghi da loro occupati, 
col fine di meglio ofiendere Roma. Contro la quale in- 


come rarissimo esempio di religione, di purezza, di coraggio e di patrio 
eroismo. Morirono ani cominciare della vita in modo crudele ma par glo- 
riosissimo. 
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tanto procedevano alacremente le opere di espugnazione, 
sotto la guida del generale Lavaillant, malgrado degli 
sforzi contìnui fatti dagli assediati a interrómperla, mas- 
sime il giorno giugno, in cui ebbe luogo un fiero 
combattimento, cosi narrato in succinto dal generai Ga- 
ribaldi. — « 11 secondo battaglione del reggimento Unione 
» ha combattuto quest’ oggi sotto i miei occhi, contro i 
» soldati gallo-russi (cosi il Garibaldi soleva denominare 
» i Francesi), e degnamente guidato dai suoi uffizialì, ha 
» fatto prodigi nel volere distruggere le opere del nemi- 
» co. Ci convien deplorare la perdita del maggiore Pa- 
» nizza, nuovo ed illustre martire della causa italiana. La 
» stessa sorte gloriosa hanno incontrata gli uffiziali Cre^ 
» monini e Giordani. Altri molti fra i nostri sono stati 
» feriti. Ma le perdite del nemico son dovute riuscire di 
» gran lunga maggiori. Straordinario era il furore dei 
» nostri soldati, i quali, a supplire le munizioni, onde 
» erano scarsi, davan di piglio alle pietre sparse sul suo- 
li lo, e le avventavano all’ inimico, al quai^poi strappa- 
» vano spesso di mano i fucili, ad usarli siccome lance. » 
II' giorno stesso il generale Oudinot, a tentar l’animo dei 
Romani, mandava lettere all’Assemblea nazionale, al 
triumvirato ed al capo supremo delle milizie civili, con 
un proclama agli abitanti di Roma, in cui li esortava ad 
arrendersi senza indugio, pena i pericoli, le calamità di 
un assalto ; ma il popolo di Roma rispondeva al procla- 
ma francese, abbruciandolo pubblicamente, e 1’ Assem- 
blea nazionale respinse il \o giugno ogni proposta fatta 
dal generale francese (1). 

t 

(I) Anche le (Jonne furono vedute combittere in buon numero, menire 
altre molte rimanevano ferme allo scoppiar delle bombe, e talune volte 
andavano ad iatrappare la miccia. — Colomba Antonietti di F uligno, ae- 
Sul durante quasi due anni il marito, teoenU nel 2-° di linea, dividenda 
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Dal giorno in poi le artiglierie francesi non ces- 
sarono quasi mai dal tuonare contro Roma, e spesso le 
palle c le bombe caddero nei più pericolosi quartieri della 
eittà. ma segnatamente sul Campidoglio, dove stabiliva 
la propria sede il di 17 l’Assemblea nazionale, c sul Qui- 
rinale dove avevano stanza i triumviri. — 11 dì 15 ebbe 
luogo un bel fatto d’armi ai monti Parioli, fatto la cui 
Principal lode va attribuita ai Bolognesi capitanati da 
Berti-Pichat, ed ai pochi polacchi retti da Podulak. Que- 
st’ultimo, cinto da numero superiore, uccìse d’ un colpo 
di pistola il primo che gli si fe’innanzi, poi si difese, me- 
nando a cerchio la sciabola, iniino al punto in cui tre 
palle lo colsero mortalmente. Berti-Pichat, soprapreso dal 
13." di linea francese, riuscì pure, dopo lotta accanita, a 
ritirarsi in salvamento coi proprii soldati c un cannone 
ritolto di mano al nemico. 11 19 giugno in ispecic una 
palla sfiorò i famosi colossi di Fidia e Prassitclc, c dan- 
neggiò la soflitta della loggia del Rospigliosi, là dove è 
dipinta la celebre Aurora di Guido Reni. £ poco stante 
un’ altra palla sfregiava uno dei più bei monumenti di 
Roma antica, il tempio della Fortuna Virile. Cosi i Fran- 
cesi del secolo dccimonono guastavano i sacri avanzi, già 
rispettati dai Goti d’ Alarico e dai Vandali di Genserico ! 

Mentre ì cannoni francesi tuonavano contro Roma, il 
Courcellcs, spedito di Parigi a prendere il luogo del Les- 

con lui le fotiehe, i poriooli, le lunghe marce e il fuoco nemioo. Ciova- 
netta d’anni 31, di cuore generoaissimo, di aentinienti altamente italiani, 
pugnò come uomo, anzi come eroe, a Velletri, degna del marito, dpgna 
del suo cugino, il colonnello Luigi Masi. Il 15 giugno ai trovava presso le 
mura di San Pancrazio, minacciate dal cannone francese. Ivi, mentre 
porgeva al marito, sotto il fuoco inoeeaante, le sacca e gli altri oggetti 
uecessarii a riparare la breccia, una palla di cannone la colse nei fianco. 
Ella giunse le mani, volse gli occhi' al cielo, e mori gridando: Visa /’ I- 
talioj novella Gildippe di questa sublime epopea! 
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scps, studiavasi, per le subdole vie diplomatiche, di otte- 
nere lo scopo che la forza brutale non aveva potuto rag- 
giungere fino allora. Ed a riuscir nell’ intento, non te- 
meva, giunto appena nel campo dell’ Oudinot, di scrivere 
al De-Gerando, cancelliere dell’ ambasciata francese, una 
lettera, comunicata tosto ai triumviri, nella quale si leg- 
gevano queste parole : « un solo intendimento ha la Frau- • 
» eia in questa lotta dolorosa : la libertà del venerando 
» Capo della Chiesa, quella degli Stati romani, e la pace 
» del mondo. > 

I Francesi, stringendo sempre più l’ assedio di Ro- 
ma, intercettavano i viveri, interrompevano le comunica- 
zioni, e nuove artiglierie facevano venire da Tolone, a 
fulminare la città sacra. 11 giorno 20, alle sei antimeri- 
diane sino al cader del sole, palle, bombe e razzi iucen- 
diarii piovver su Roma continuamente, in quel tratto me- 
desimo che gli assedienti ponevano fuoco a una mina con- 
dotta dal lato di San Pancrazio, ma si malamente, per 
buona ventura, che non iscoppiò. Ed intanto i Romani di 
ogni ceto, d’ ogni età, d’ ogni grado, non cessavano dallo 
attendere alla difesa con uno zelo, con un ardore indici- 
bile, ad onta dei gravi danni cagionali dai bombarda- 
mento, non tanto negli edifizii, quanto nelle persone. Una 
fanciulla fu morta mentre dormiva allato a sua soreUa; 
una madre, ferita gravemente ella stessa, impazzava al 
vedere l’ unica sua figliuoletta uccisale fra le braccia I 
Taccio d’ altri fatti consimili, i quali non impedivano che 
tutto il giorno 21 Roma venisse fulminata di nuovo. E^ 
giunta la notte, l’ Oudinot tentava l’assalto, ma scorto il 
fermo contegno dei Romani, fingeva di ritirarsi ed inter- 
rompeva ogni offesa, poi colto un momento in cui gli as- 
sediati facevano mala guardia, comandava ai soldati si 
introducessero in Roma pei fori che l’ artiglieria aveva 
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fatti nella muraglia. £ la mattina del 22, saputosi nella 
città r inimico esser dentro la cinta, un grido solo s’ in- 
' tese : oir armi / cd al suono della campana del Campido> 

glio, la popolazione trasse a furia alle mura, a secondare 
i soldati; i quali si fecero sopra i Francesi col loro solito 
ardore, e mentre a San Pancrazio gli artiglieri di Roma ^ 
j smontavano loro un’intera batteria, i fanti romani li ri- 

pulsavano coH’arma bianca da Villa Borghese e da altri 
luoghi. Nel qual fatto d’armi fecero bella mostra del loro 
• ’ . valore le schiere del Masi, del Morelli e del Pinna, i ca- 

rabinieri, la legione universitaria, e il primo battaglione 
del 2.® corpo di linea romana. ' 

Dal giorno 22 giugiìo in poi il fuoco non cessò mai 
^ un’ ora sola dal lato di San Pancrazio, e fu di' tanta effi- 
> cacia, che il 24 il nemico, aperta la breccia, giungeva a 

piantarvi una batteria. — Continuavano intanto i danni 
ed i guasti entro Roma, talché il municipio, rivoltosi ai 
consoli dei potentati stranieri, gravavali' di fame richia- 
mo coll’ Oudinot. Ed i consoli mandavano solenne prote- 
sta al generale francese, protesta che il solo' console di 
. Wittemberga osò poi di ritrattare^ a cui l’Oudmot non te- 

, mette rispondere col negare sfacciatamente il fatto del 

^ , bombardamento ! Nella notte del 25 al 26 giugno, il ne- 

mico assaltava la Villa Giraud detta il Vascello, e posta a 
breve distanza da S. Pancrazio; ma i Romani^ che non 
dormivano, lo ributtarono ferocemente. 11 principal me- 
rito delqual fatto va riferito alle schiere del Medici, del 
; ' Manara e dell’ Arcioni, nonché ai militi dell’ f/niotte. i' li 

Nuovi assalti- erano mossi contro il f'aseello nella 
, notte del 26 e in quella del 27, c sempre bellamente re- 

spinti dai soldati capitanati dal Medici, dall’instancabile 
Manara e dal Pila, E tutto il giorno 28 le artiglierie tuo- 
narono terribili dalle due parti, e più frequenti piovver le 
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bombe entro Rorna^ La quale |)orgeva sublime spettaco* 
lo, chè, mentre i soldati e la gioventù combattevano o 
traevano a furia verso le mura, nè solo i giovani, ma 
cittadini d’ ogni età c d' ogni grado, e fino talune donne, 
quest’ ultime in grandissimo numero discorrevano le vie 
come nei tempi ordinarii, o attendevano alla cura dei fe- 
riti che più sempre altluivano negli spedali. Ed intanto il 
suono delle artiglierie diventava più fiero, e più fitte ca- 
devano le granate e le bombe, una delle quali ultime uc- 
cidea tre persone in piaaza Colonna, in quello che a ponte 
Sisto una palla di grosso calibro portava via il capo a 
una donna. Non solo le porte, non solo gli spaldi, ma le 
vie più rimote di Roma vcdeansi intrise di sangue ; ep- 
pure non si udiva un lamento, un solo grido che non 
fosse d’ ira e vendetta contro i fratricidi repubblicani di 
Francia I Aggiungeansi ben presto alle stragi gl’inccndii 
accesi in più luoghi della cittù. Giorno terribile fu pur 
quello del 29 giugno, ma ^iù ancora il seguente, in cui, 
fra una pioggia continua di fuoco, il nemico dava l’ as- 
salto in più luoghi, ed insignorivasi della breccia fatta in 
sul lato sinistro di S. Pancrazio. 

Nel Monitore romano trovo le seguenti parole, mol- 
to atte a ribattere le calunnie onde la repubblica di Ro- 
ma fu sì continuo bersaglio per parte di molte fra le 
Gazzette straniere. — « Ieri sera (29 giugno) la cupola 
» di Michelangelo fu, come negli anni scorsi, illuminata 
» a festa, ed era spettacolo grandioso e commovente con- 
» templare la moltitudine che popolava la gran piazza 
» di s. Pietro e i circostanti veroni; era una di quelle 
» ore solenni, che per le attuali circostanze, metteva negli 
» animi un’ emozione profonda. Quinci un esercito nemi- 

• co intorno alle mura; quindi un popolo pronto a morì- 

• re, che solennizzava il giorno del primo pontefice della 
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» Chiesa. E dov’ è mai T anarchia di cui tanto parlano 
» alcuni giornali francesi ? Assediato da un mese, mitra- 
» gliato, bombardato ogni giorno, quest’ eroico popolo 
» serba quella calma romana che fece immortali i suoi 
» padri ; aspetta la parola amata e potente dei suo go- 
w verno; ed ora corre alle mura e combatte: ora si rac- 
» coglie intorno al feretro di un generale e lo accompa- 
» gua alla tomba (4); or, come in tempo di pace, si ra- 
» duna per celebrar le sue feste. In mezzo a tanti disastri, 
» fra tutti i mali inseparabili dalla guerra, un solo disor- 
» dine non ha macchiato la gloria di questo popolo ge- 
» neroso. Le porte dei palagi del governo aperte sempre 
» ed a tutti; popolate le vie della città come in tempi di 
» calma profonda; libertà ed ordine dovunque. Anarchia? 
» Sì, lo sappiamo, partigiani dello Czar I Dovunque ogni 
» palpito generoso non è soffocato dalle bajonette, yoi 
» non vedete che anarchia ; ove non regna l’ ordine di 
» Milano, voi non vedete, o scnittori di Francia, che anar>- 
» chici e briganti. E sarete paghi ; l’ordine già comincia 
» a regnare a Parigi. » 

Il mal esito del combattimento del 50 giugno rendea 
quasi imminente la caduta di Roma. 11 generai Garibaldi, 
chiamato al cospetto dell’Assemblea, affermava ogni più 
lunga difesa riuscire impossibile dal lato di S. Pancra- 
zio ; potersi bensì durar lungamente contro i Francesi, 
ove, entro lo spazio di sole due ore, si sgombrasse Tra- 
stevere e s’abbattessero alcuni ponti.'E il Cernuschi ap- 
poggiava vivamente, ma invano, l’ animoso disegno del 
Garibaldi. 11 quale, fornita appena la sua relazione, tor- 
nava alla zuffa. Poco prima di lasciare la quale, e recarsi 
nel seno dell’Assemblea nazionale, aveva chiusi gli o«ebi 

, fi 1(1'' ■' - •-.'IrtU iji... 'I. i !' 

(f) Il generale Andrea Ferrari, morto in Roma il S3 giugno 1849. 
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al suo fedel moro ed all’ eroico Manara, cui, nel di stesso 
in che egli spirava gloriosamente, la degna moglie scri- 
veva queste parole : « nell’ ora della battaglia, non ti 
» sovvenga di me, nè de’ nostri figliuoli, ma pensa solo 
» all’Italia! » (t). 

L’ Assemblea costituente romana avendo nel suo de- 
creto, pubblicato la sera del 30 giugno, dichiarato im- 
possibile ogni ulteriore contrasto ai Francesi, i triumviri 
si smettevano dal loro uffizio, ed elio eleggeva in loro 

I 

• 

(1) Luciano Manara nae^e da ricca famiglia milanew nel 18;i5. 
Cresciuto iu mezzo agli agi ed al lusso, seppe conservarsi studioso, attivo 
e simpatico a quanti lo conoscevano. Coltivò di soppiatto e con indefesso 
amore gli studj militari e si andava, negli anni che precedettero la rivo- 
luzione^preparando ad ogni sua possa alle armi. INei giorni dell’iiisur- 
rezionn milanese seppe rendersi illustre ed ammirato pel suo straordina- 
rio coraggio, e non v’ha milanese che pronunci anche adesso il nome di 
lui senza ammirazione. — Fu primo a raccogliere ed ordinare un’ ardita 
schiera di giovani ohe condusse fin dal 24 marzo 1848 a proseguire la pu- 
gna con tanto valore iniziata. Da quel giorno sino alla sua morte, la vita 
di lui fu un continuo avvicendarsi di pericoli, di fatiche, di sacrifigj. — 
Rese chiaro e lodato il suo nome a Casteluuovo, in Titolo e a Conato,: 
seppe disciplinare i suoi volontarj e conservarli coraggiosi ed onesti. — 
Dopo la catastrofe dell’ agosto 1848, condusse il suo corpo in Piemonte, 
dove lo sciolse non volendo più condurre volontarii ma applicarsi seria- 
mente a quella nobile professione nella quale aveva gii saputo distinguer- 
si. — Kominato maggiore d’ un battagliane di bersaglieri lombardi, nei 
pochi mesi dell' armistizio attese si indefessamente alla formazione di es- 
so, che lo rese modelio di disciplina e di abiliti. — Sostenne all’ aprirsi 
della campagna del 1849 coi soli suoi soldati l’urto di 8,000 Austriaci che 
dalla parte del Gravelone e. della Cava irruppero in Piemonte. — Svanita 
ogni speranza di rialzare le sorti della patria caduta, s'indusse a condursi 
a Roma coi suo battagliane. — Venne nominato capo di sfato maggiore 
di Garibaldi, e contribuì non poco a infonder ordine ed energia alle dispo- 
sizioni della difesa. Cadde la mattina del 30 giugno a Villa Spada colpito 
nel petto. Sopravìsse alla ferita 5 ore, e mori rassegnato fra i dolori più 
atroci, nell’ età di 34 anni, raccomandando i suoi figli a Dio e ad un ami- 
co che aveva presso di sé. 
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vece il Marianij il Calandrelli ed il 'Saliceti, poi decre- 
tava pubbliche esequie ai forti caduti nella difesa di Ro- 
ma, e coiisacrava ai feriti uuo dei principali uifizii della 
città. £ la dimane votava ad unanimità la Costituzione 
della repubblica, dettata in parte dal Saliceti, e la quale, 
se non è perfettissima, è certo la meno imperfetta fra 
quante ne annovera Europa. . . .1 

Cessata la resistenza di Roma contro l’ armi fran- 
cesi, nuli’ altro rimaneva da fare ai rappresentanti di lei, 
se non cedere protestando, c sopratutto abborrendo dallo 
scendere a patto alcuno coU’iuimico. E però, non i messi 
dcirAssemblea romana, ma quelli del municipio n’anda- 
vano al generale Oudinot. 11 quale li accolse cortese- 
mente belisi, e lodò pure i Romani xlel loro valore, ma 
rigettò lo condizioni richieste, comecbc modestissvne, e 
ciò principalmente ad istanza del Courcelles, che osava 
proporre tai patti, pei quali le sostanze e le vile dei cit- 
tadini non erano garantite, talché il generale Le Yaillant, 
presente alla conferenza, non potette tenersi dallo scia- 
mare: « £ i Francesi dunque concederanno a Roma assai 
» meno di quel che gli Austriaci concessero a Bologna e 
» ad Ancona ? » — E i messi del municipio, anziché ac- 
cettare gl’indegni patti, si ritrasser dicendo : c Noi non 
» vogliamo- segnar la vergogna d’ un popolo generoso, 
» ed anteponiamo perciò il vedervi entrare nelle nostre 
» mura da conquistatori. » — 1 particolari dell’ingresso 
dei Francesi nella città massima son tanto vivi nella me- 
moria degli Italiani, che non ho d’uopo di raccontarli. 

Garibaldi, che ultimo cessato aveva dal combattere, 
e al quale i partiti più audaci piacevano grandemente, 
mal pago di una'protesta in parole, volle tentare un’im- 
presa si ardua, ehe, se T avesse potuta condurre a buon 
line, non poca faina avrebb’ egli aggiunta a quella si 110- 
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bilmeate acquistata (1) : recare ia aiuto all’ eroica Vene- 
zia gli avanzi del glorioso presidio di Roma! Ed in quella 
che r armi francesi entravano da una parte nella i città 
sacra, ei ne' usciva dall' alti*a con circa 3,000 soldati, il 
fiore dei valorosi, non da altro allettati, che dalla brama 
di partecipare ai perigli, alla gloria del più ammirato ed 
amato fra i capitani di Roma. 11 quale, queste brevi pa- 
role indirizzava a quelli che partivano : ' ' 

Soldati ! i , i , , . i 

« Questo solo v’ aspetta : caldo ed arsura durante il 
» giorno, freddo e fame durante la notte : non paga, non 
» riposo, non' munizioni ; ma povertà'eshrema, ma veglie 

. ir I • ' l . , ' 

(1 ) La vita del genéralé Giuseppe G.vribaldi ba qualche ras 80 mit;lian- 
za cou quella degli avventurieri del medie evo, che ai facevano un nome 
nella storia colla punta della loro spada. Garibaldi è nato a Nizza, il d lu- 
glio 1807, da una famiglia di mariuai, e nella sua infanzia studiò le mate- 
matiche e la scienza della navigazione. Trovavasi incorporato nella haarina 
Sarda, quando nel là34 ai frammischiò in una cospirazione liberale, ed evi- 
tò le persecuzioni con un sollecito e volontario esilio. Visse oscuramente a 
Marsiglia pel corso di due anni; prese servigio sulla flotta del bey di Tunisi, 
ina ben presto se ne liberò per recarsi a combattere nell’ America del Sud. 
Egli ha lasciato colà una grandissima riputazione di bravura e di etraor- 
dinaria capacità. .A Bio-Uneiro,' a Montevideo, a Buenos-Ayres, è ritenu- 
to quale un personaggio favoloso di cui si racoontano stupende cose. La 
legione italiana da lui formata aveva sempre la destra anche nelle truppe 
indigene, tanto era stimata da tutti. Garibaldi si è fatto colà distinguere 
quale prode soldato ed eocellente marinaio, a Un giorno^ dice uno de’ suoi 
biografi, stava operando una rioognizioDe nelle acque della squadra nemi- 
oa. Il battello peschereccio su cui trovavaai con dodici marinai fu insegui- 
to da una goletta armata di sei cannoni. Gli fu data la caccia sino a sera; 
allora ai rifugiò in uno strettissimo seno, ma la goletta gli chiuse I’ en- 
trata. Essa si riteneva già vittoriosa; ma, durante la notte, Garibaldi ti- 
rò a terra la sua scialuppa e la trascinò tanto sin che potò riporla in mare 
poco distante da quel luogo. L’ equipaggio nemico stava attentissimo dal 
lato dalla spiaggia, ma non ai curò poi di stare in guardia dal lato del ma- 
re. Garibaldi co’ suoi dodici mariuai ebbe campo d’ accostarsi fra le teue- 
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» e marcie continue, ma combattimenti alla bajonetta. 

» Chi ama T Italia mi segua ! » 

£ Garibaldi attraversò l’Italia Centrale, e dopo aver 
molte volte sbaragliati i distaccamenti austriaci che si 
opponevano al suo passaggio, arrivò, il 31 luglio, sul 
territorio della piccola repubblica di San Marino. Colà 
licenziò i suoi soldati, e intraprese, con pochi devoti vo> 
lontarii, a sottrarsi alla collera de’ suoi nemici. S’ imbar* 
cò egli a Cesenatico nella notte del 1.** al 2 agosto, do 
luse r inseguimento del brik austriaco 1’ Oreste, e potè 
finalmente sbarcare alla Mesola. — Garibaldi aveva per 
moglie una brasiliana, che aveva nome Annita, e la co- 
raggiosa donna lo* aveva seguito in tutte le sue . campa- 
gne. Quantunque gravida da sei mesi, non esitò mai a 
dividere i pericoli di quella ritirata, il cui minimo rove- 
scio avrebbe dato in braccio a inesorabili nemici il suo 
sposo. Entrambi avean fissato di rifugiarsi in Piemon- 
te ; ma la misera Annita soccombendo sotto il peso delle 
fatiche e di tutte le privazioni, spirò in un’isolata capan- 
na nei dintorni di Ravenna, facendo voti per la liberazio- 
ne dell’Italia (1). 

lire (tells notte, e di soppiatto, alla golena; sali sull’abbordaggio co’ suoi 
luarioai, sorprese P equipaggio addormentato e lo fece prigioniero. » 

(I) È gran tempo che una voce vaga e misteriosa aveva recato novel- 
la agl'italiani, come sulle rive dell’ Adriatico avesse avuto luogo una lut- 
tuoM tragedia. Dicevasi infatti, come Angelo Brunetti detto Cieeruac- 
chio, dopo la pre.va di Roma, si avviasae con due Agii giovanetti alia volta 
di Venezia e nell’atto d’ imbareai-si fosse preso dagli Austriaci, e, insieme 
ai Agli, fucilato. Il fatto è oggi purtroppo ebiarito. I<atitante Ciceruaccfaio 
con alcuni altri, nel mese di agosto del 1849, si ridussero nel bosco della 
Mesola e riiucirono a passare il Po ed entrare nel Veneto coll’ idea di re- 
ca i-si a Venezia. Rra tutto disposto per eondurveli, quando un infame oste 
di Goro che li aveva alloggiati, li tradì consegnandoli inermi nelle mani 
di un capitano austriaco del reggimento Roeeavina, il quale irrideva il pa- 
dre, cbe invano pregava e prometteva denaro onde almeno un suo fi- 
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Per tal modo la Romagna e Roma aggredita contem- 
poraneamente da quattro eserciti nemici, a tutti quattro 
oppone una resistenza emulatrice dell’ eroismo di Paler- 
mo, Milano e Brescia. Memorando esempio di quanto 
valga il valore di un popolo che vuole davvero la propria 
libertà I Solenne mentita data ai barbassori della tattica 
politica e militare, che non veggono mai possibile la vit- 
toria, anche nelle guerre nazionali, se non là dove osteg- 
giano eserciti regolari che la propugnano I £ in mezzo 
alle declamatorie dottrine di costoro si vide intanto un 
esercito di 420,000 0000101 incapace di ciò che far sep- 
pero alcuni pochi valorosi cittadini di quattro o cinque 
città italiane. 

giiaoh) treaieenne aveaae uNa la vita; ma tolto fu iontile, e quando il 
giovinetto cadeva, dopo una aearica, semiapento ani auolo, quell’ uBixiaie 
lo faceva per ecceaso di atrazio uccidere co’ calci de' fucili sotto gli occhi 
del misero genitore, che poscia era parimente fucilato. — Non mancarono 
nè allora nè adesso giornali prezzolati, che negassero cella più sfacciata 
pertinacia il fatto surriferito, tentando di mascherare colle più sottili 
menzogne, accertando alcuni essersi Ciceruacchio annegato nell’Adriatico; 
altri, che segni le armate guerreggianti in Crimea, facendo commercio di 
viveri ; ma la storia con caratteri di l^ponzo segna, a perpetua memoria, 
queste nefaoditi, e neppnr dimentica la tragica fine cui fu serbata agli 
infelici e illustri martiri, padre Ugo Bassi e capitano Livragbi, ambo 
fucilati nella stessa epoca sulla montagnuola di Bologna. 
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CAPITOLO XIY. 

' • . ; i 

Sommario. — 'Veneiia abbandonaU a aè ateasa aoatiene una lotta 
• terribile contro l’ Auatria. — L'eaercito veneziano è cafilanato dal 
, , generai Pepe. — Gli Auatriaoi bloccano Venezia. — La flotta ve- 
neta non pud avventurarsi in pieno mare. — Attacco e resa di 
Malghera e San Giuliano. — Nuovo periodo di aeaedio. — La 
' mancanza dei viveri ed il cbolera la coatringono a capitolare. — 
I. Brevi cenni aepra Daniele Manin. 

Ai brevi e fugacissimi cenni da noi dati in questa 
opera intorno alla storia della repubblica di Venezia^ sia- 
mo d’ avviso sia ora troppo necessario narrare in più 
conveniente modo ì fatti più importanti della sua eroica 
resistenza, che in questi ultimi tempi arricchì di splen- 
dide glorie le sue politiche vicissitudini. Diremo dunque 
innanzi tutto che non ostante che gli avvenimenti della 
Italia Centrale non avessero direttamente tratto all’ indi- 
pendenza della Penisola, a Venezia '&i combatteva real- 
mente il domìnio straniero; tuttavoUa gl’italiani, nella 
loro polìtica mobile e sconsigliata,' obbliarono Venezia 
per Roma. Nel 1848, essi aVevano sacrificato il vero in- 
teresse a meschine quistioni di costituzione e di forme 
governative : nel 1849 si diportavano come se si trattasse 
di strappar Roma al giogo della Francia e abbandonava- 
no a sè stessa l’ eroica città che sosteneva una lotta ter- 
ribile e il cui esito aver poteva una grande influenza sul 
dominio dell’ Austria in Italia. Era a Venezia e non a 
Roma dove avrebbero dovuto andare a combattere i corpi 
lombardi licenziati dal Piemonte ; era a Venezia c non a 
Torino, a Genova, all’ estero che portar dovevano la loro 
fortuna questi ricchi Milanesi che rimanevansi in un ozio 
cosi vergognoso. 
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É noto che, dopo l’ armistizio di Milano, Venezia, 
risoluta di difendersi sola, aveva annullato il patto di fu- 
sione, che Manin, il sommo patriota, aveva accettato, di- 
chiarando : « accetto la monarchia, semprechè sia unita- 

* ria ; accetto la Casa di Savoia, semprechè concorra 

* ampiamente ed efficacemente a formare V Italia, vale a 

* dire a renderla indipendente ed una. Altramente no. » E 
nominato un triumvirato che governava con potere asso- 
luto e la cui anima era il prefato Manin, il coraggioso 
cittadino che prima aveva parlato un degno e franco lin- 
guaggio all’ Austria, l’ eroe deUa insurrezione del marzo 
-1848, l’idolo del popolo veneziano. Gli Austriaci, che 
non erano in grado di spingere contro Venezia le neces- 
sarie forze per attaccarla, limitavansi ad occupar Mestre 
e a guardare le rive delle Lagune con un cordone che in- 
tercettava le comunicazioni colla terraferma. 11 mare ri- 
maneva libero per la presenza della flotta sarda, cui al- 
cune difficoltà insorte su qualche articolo dell’armistizio 
avevano deciso il gabinetto di Torino a lasciare nell’ A- 
driatico ed anche nelle acque di Venezia. 1 Veneziani tro- 
vavansi presti a secondare il Piemonte e avevano sentito 
con entusiasmo la denunzia dell’ armistizio e celebrato 
in mezzo alle più vive speranze l’anniversario della loro 
sollevazione. La nuova della disfatta di Novara li atterrì: 
essi compresero che a meno di straordinarii avvenimenti 
la era finita per Venezia, ma non si perdettero però dì 
coraggio. L’ assemblea dei rappresentanti dichiarò che si 
•resisterebbe sino aH’ultimo, e consegnò tutti i poteri a 
Manin. 

L’esercito di Venezia, da un anno che si trovava 
costantemente in faccia al nemico, aveva acquistato un po’ 
di esperienza, di disciplina ; ed era animato da un ottimo 
spirito, il suo effettivo era di 15,000 uomini circa, veneti. 
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lombardi, napoletani, fra cui contavansi molti disertori 
italiani dell’esercito austriaco, studenti, coscritti refrat- 
tarii che stettero saldi sovratutto perchè alcuni dei loro 
ulliziali avevano appartenuto alle austriache bandiere. 11 
comandante di questo esercito era Pepe, vecchio generale 
napoletano che ebbe un’importante parte negli avveni- 
menti di Napoli dopo il 1814, e che aveva sempre com- 
battuto per r indipendenza, per la libertà. 1 suoi talenti 
militari erano assai mediocri, c indebolito dagli anni, egli 
mancava di attività e di energia. Gli uflìziali napoletani 
venuti con lui a Venezia erano, come quelli che avevano 
servito all’ Austria, il fiore dell’esercito, si per disciplina 
che per instruzionc. La flotta componevasi di quattro 
corvette, tre brik, un battello a vapore e 77 barche can- 
noniere atte solamente alla difesa delle coste e delle la- 
gune. V’ erano bensi in costruzione nell’ arsenale parec- 
chi brik, a vele c a vapore, ed ancire una fregata di 64 
cannoni : ma era necessario molto tempo ancora per con- 
durli a termine, e siccome importava di rinforzare il più 
presto possibile la flotta che poteva difficilmente e sovra- 
tutto non osava di misurarsi colla squadra nemica, si 
prese il partito di armare una quantità di trabaccoli, spe- 
cie di guardacoste che potevano tenere l’ alto mare. Le 
munizioni da guerra erano molto abbondanti, ma lo stes- 
so non avveniva dei viveri, la cui carestia non doveva 
tardare a farsi sentire, se non si giungeva a conservare 
le comunicazioni di mare. La partenza della flotta sarda 
era per Venezia la conseguenza più funesta della batta- 
glia di Novara. Il mantenimento dell’esercito, della flotta 
e gli altri servizi! portavano una spesa di circa tre mi- 
lioni al mese, e la rendita ordinaria non eccedeva di 
molto le 200,000 lire. Si era ricorso da molto tempo alla 
carta monetala, e ve ne era già in circolazione sotto il 
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nome di moneta patriottica e moneta comunale, per più 
di venti milioni : Venezia nel suo disagio, orasi rivolta 
all’ Italia, e l’ Italia intiera, la ricca Italia le aveva man- 

• dato appena 100,000 lire. 11 Piemonte, qualche tempo 

• prima di riprendere le ostilità, aveva promesso un sus- 
sidio di 400,000 lire al mese, ma l’ armistizio mandava 
fallita la promessa. Le ricche famiglie venete, non con- 
tente d’ aver guarentita una parte della carta messa iti 
dreolazione, si sottomisero a grandi sacrifizii : le altre 
classi le imitarono, i funzionarii consentirono a riten- 
zioni enormi sui loro stipendi! : tutti fecero prova di 
molto disinteresse e di grande e sincero patriottismo. 

Radetzky, vincitore del Piemonte e rassicurato sui 
movimenti della Lombardia, aveva rivolta la sua atten- 
zione a Venezia e prese le sue misure per attaccarla se- 
riamente. Verso la fine d’ aprile, 30,000 uomini sotto gli 
ordini del generale Haynau e con un immenso materiale 
d’artiglieria eransi concentrati a Mestre. I posti che 
bloccavano le lagune erano stati rinforzati e ogni comu- 
nicazione di Venezia colla terraferma era divenuta im- 
possibile. Il mare non era più libero. La flotta austriaca 
erasi mostrata in faccia a Venezia, forte di due fregate, 
una corvetta, due brik e sei battelli a vapore. I battelli a 
vapore incrociavano giorno e notte, fuori della portata 
del cannone, ma più vicino che fosse possibile alle coste, 
da Chioggia ai Tre Porti : gli altri bastimenti tencvansi 
all’ancora, a 20, o 25 chilometri in mare. 

La flotta veneta, ancorata a Malamocco, sotto il forte 
degli Alberoni,scntivasi impotente per l’esiguità delle sue 
forze, a potersi misurare coll’ austriaca. — Gli Austriaci 
aprirono a Mestre la trincea ad una grande distanza e 
diedero alla loro prima parallela uno sviluppo di circa 
sei chilometri, necessari! per abbracciare tutti i lavori e 
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portare l’ estremità della linea presso le lagune su punti 
da cui si poteva avere qualche azione sulle comunicazioni 
del forte con Venezia. Queste opere in cui adoperavansi 
lino a G,000 uomini alla volta, furono proseguite attiva- 
mente, e il 4 maggio, con grande sorpresa degli assedia- 
ti, cinque batterie furono smascherate nell’ istante mede- 
simo, e cominciarono un fuoco ben nutrito. Ma l’ arti- 
glieria del forte di Malghera, più numerosa e di maggior 
calibro, vi rispose vigorosamente e vi smontò per intiero 
una delle batterie. Nella sera, Radetzky fece sospendere' 
il fuoco e mandò un parlamentario ai Veneziani > onde 
persuaderli alla resa. 11 maresciallo esigeva una sommes- 
sione assoluta e faceva in ricambio alcune concessioni 
insignificanti : Manin e l’assemblea respinsero le sue pro- 
poste. L’ attacco fu ripreso il 6 e continuò da una parte 
e dall’ altra. I lavori delle trincee avanzarono rapida- 
mente, malgrado il cattivo tempo e le, difficoltà, di , un 
terreno paludoso e senza consistenza. Dopo tentate al- 
cune piccole sortite per disturbare questi lavori, gli asse- 
diati ne fecero una più considerevole, il 9, per annegarli 
nelle acque del canale di Mestr'e ché traversava tutte le 
operazioni, e il suo letto .era superiore al livello della 
pianura. Essi attaccarono vigorosamente il nemico, olo 
cacciarono dalla testa delle sue trincee ed ebbero il teo^r 
po di tagliare la massa di terra larga solo cinque metri 
che separava il canale dalle opere. Una gran parte, dai 
lavori e del terreno circondante fu sommersa, e gli aa- 
sedianti durarono la più grande fatica a ripararsi dalle 
acque e a rimediare ai guasti : le difficoltà erano' ancóra 
accresciute da frequenti pioggie. Le truppe austriache 
mostrarono in questa occasione molta costanza, e buon 
volere : un centinaio d’ uomini perirono in - mezzo aUe 
acque, e un numero molto maggiore perì sotto il pese 
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delle faticfae. I Veneziani non ispiegaron allora molta at- 
tività : essi avrebbero dovuto far passare maggiori trup- 
pe a Malghera^ dove non lasciarono mai più di 2,500 uo- 
mini, ed eseguire frequenti e forti sortite che avrebbero 
molto disturbato l’ attacco in un momento in cui esso 
aveva tante difficoltà da vincere. 

Verso qaell’epoca, alla metà del mese di maggio, gli 
effetti del blocco cominciavano a farsi sentire : i viveri 
avevano già raddoppiato di prezzo, non si avevano quasi 

• più notizie dall’ estero. Si volle far uscire la flotta, e si 
slanciò in mare una diecina di trabaccoli, il cui arma- 
mento era stato terminato, onde vedere se fosse possi- 
bile di tenersi all’alto. La squadra nemica s'allontanò 
per attirarli’ al largo, ma essi rimasero a poca distanza 
dalle coste e tosto rientrarono. Si conobbe non potersi 
avventurare in pieno mare e la flotta non fece alcun mo- 
vimento.' Tnttavolta, l’ allontanamento delle navi nemi- 
che permise ad alcune barche cariche di viveri, e che ne 

< spiavano l’ occasione,- di entrare nelle lagune. Si fu più 
fortunati dal lato di terra. 11 20, la guarnigione del forte 

• dei Tre Porti, situato all’ estremità nord del litorale, fece 
una spedizione in cui prese un centinaio di buoi. Il 22, 

-quella di Brondolo ne fece un’altra, e conquistò 300 
buoi, alcuni cavalli e molto pollame. 

•Il 24 maggio 46 batterie costrutte avanti alla se- 
conda parallela di Malghera, e armate di 450 bocche, 

- apersero un fuoco terribile a cui i Veneziani risposero col 
fuoco di sessanta. Questo spaventevole cannonamento 
durò tutto il giorno senza interruzione e non rallentò 
che la notte. La guarnigione non ebbe tuttavolta che '40 
morti e. un centinaio di feriti: i guasti, benché considere- 
voli, poterono essere riparali la notte,e la domane il forte 

• potè continuare a sostenere la lotta, che sul far del gior- 
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no incominciava colla vivacità medesima. Il nemico non 
-bersagliava solamente Malghera^ ma' tirava pure dalle 
estremità della sua linea, e particolarmente da Gampalto 
sol forte di Snn Giuliano, situato a dritta del ponte, die- 
tro Malghera, non che sul ponte c sui bastimenti che na- 
vigavano od erano all’ àncora nelle lagune : e questo 
^bersagliare turbava molto le comunicazioni con Venezia. 
In questo secondo giorno, la guarnigione provò perdite 
numerose e il forte fu moltissimo danneggiato: i bastioni 
erano screpolati, i parapetti abbattuti, un terzo dei can- 
noni fuori di servizio^ Il 26, 1] attacco continuò colla 
stessa violenza, e questa volta gli assediati, non isperando 
di resistere a lungo, decisero di sgombrar. Malghera la 
notte : e mentre apparecchiavansi alla ritirata, fecero 
buon contegno tutto il giorno. La sera, il forte era in tino 
stato orribile, la maggior parte deH’artiglieria smontata, 
il terzo dei cannonieri fuori di combattimento, il suolo 
guasto e sfondato in tutte le direzioni, gli edilìzii minac- 
ciavano di crollare : una delle opere avanzate, quella di 
sinistra, non aveva più che due cannoni in servizio sopra 
sedici : essa era quasi intieramente rovinata e tuttavia i 
, suoi difensori erano rimasti fermi al loro posto. Quando 
r oscurità fu venuta, la guarnigione cominciò la sua ri- 
tirala e guadagnò la via ferrata per un sentiero di fasci- 
ne e un ponte di legno che la legavano al forte. Quan- 
tunque il rallentare del fuoco nemico agevolasse di mol- 
to questo movimento, esso si fece con un estremo disor- 
dine : e se il nemico ne avesse avuto sentore, avrebbe po- 
tuto penetrare in Venezia al seguito dei difensori di 
Malghera, imperocché il menomo inseguimento avrebbe 

- prodotto in questa lunga colonna una confusione cosif- 
fatta, che ogni resistenza sarebbe stata impossibile. A 

- mezzanotte, tutta la guarnigione di Malghera era entrata 
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in cittA : in tre soli giorni ella contara più di 400 uomini 
fuori di combattimento. Lavori e batterie erano stati in- 
nalzati di distanza in distanza sul gran ponte delle lagune, 
e il mattino si fecero saltare sette archi del ponte stesso, 
un po’ dietro a San Giuliano che era stato sgombrato nel 
medesimo tempo che Malghera. 11 nemico non crasi ac- 
corto che a giorno fatto della ritirata dei Veneziani: egli 
■ prese tosto possesso di Malghera e mandò un distacca- 
mento di 50 uomini a S. Giuliano. Gli assediati non ave- 
vano avuto il tempo di finire le mine che avevano prepa- 
rate a Malghera, ma a S. Giuliano se ne era praticata 
una sotto il magazzino di polvere: essa scoppiò poco 
dopo l’ arrivo del nemico su questo isolotto, distrusse il 
. forte da cima a fondo e lanciò nelle lagune i tronchi mu- 
tilati e le membra sparse di cinquanta austriaci. 

Presi Malghera e San Giuliano, l’attacco era ancora 
poco inoltrato. Dal tagliamento del ponte e da San Giu- 
liano agli approcci della città c’ era una distanza di ol- 
tre a tre chilometri di lagune difese da forti batterie e 
scialuppe cannoniere. Da tutte le altre parti le difficoltà 
erano ancora maggiori, e uno sbarco sul litorale era 
impossibile. Bisognava dunque continuare l’attacco di- 
retto per Malghera, San Giuliano e il ponte, tentare di 
estinguere il fuoco della difesa, impadronirsi successiva- 
mente dei forti e delle batterie o cercare di ridurre la 
città col bombardamento e colla fame. 

L’ assedio entrava cosi in un nuovo periodo, e gli 
Austriaci si posero all’ opera immediatamente. Essi sta- 
bilirono, sotto il fuoco vicinissimo del nemico e con fati- 
- che e pericoli estremi, due batterie all’estremità dei pon- 
te, presso il taglio dei sette archi, e un’ altra un po’ a 
sinistra dell’ assediato. Sulle rovine di San Giuliano per- 
vennero a rizzarne tre, disposte in piani una sopra l’al- 
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tra. GII assediati, dal loro canto, facevano ana buona di- 
fesa; essi lavoravano attivamente alla demolizione del 
ponte, e in capo ad alcuni giorni diciassette archi intiera- 
mente distrutti e spezzati fecero un gran vuoto tra il ta- 
glio fatto dopo lo sgombramento di Malgbera e la gran 
piazza centrale del ponte. Questo difficile e pericoloso 
lavoro, eseguito a si poca distanza dal nemico, costò per- 
dite considerevolissime. Il ponte era difeso da tre batte- 
-rie. La prima occupava la gran ]>iazza che ha 500 metri 
- di lunghezza e 30 di larghezza, c dominava tatti i punti 
del dintorno. La seconda era a 500 metri aH’indìetro, su 
una delle piccole piazze, e la terza all’ estremitàv stessa 
del ponte. Quest’ ultima era fiancheggiata da altre due 
costrutte a destra ed a manca del ponte, ad un centinaio 
’di metri di distanza. 11 forte San Secondo, isolotto a de- 
stra del ponte, un po’ indietro dalla gran piazza, era nel 
migliore stato di difesa. Numerose scialuppe scaglionate 
agli approcci del ponte, de] forte San Secondo e delle-al- 
tre isole più vicine, sorvegliavano il nemico e tenevano 
i8 distanza le barche ch’egli tentava talvolta difar avan- 
zare nelle lagune. ... : i/r.- 

L’ artiglieria austriaca pigliava principalmente 'di 
mira le hattcrie del ponte e il forte di San Secondo-: essa 
lanciava pure da S. Giuliano bombe sulla città, ma la 
distanza era troppo grande e alcune solamente cadevano 
tratto tratto nel quartiere di Cànareggio che 'era il più 
vicino. I fuochi numerosi degli assediati, la distanza^ le 
difficoltà di ogni natura, opponevano un ostacolo insor- 
montabile al progressi dell’ attacco : i suoi fuochi, .non 
.potevano far .tacere, nè tampoco controbattere con qual- 
che, vantaggio quelli del nemico, e non si faceva un passo 
■ innanzi.! Essendosi accorti che i Veneziani si tenevano 
negligentemente io guardia, gli assedianti tentarono nella 
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notte dal 6 al 7 luglio di sorprendere la gran batteria 
del ponte, la cui perdita sarebbe stata un colpo fatale 
per Venezia. Un distaccamento di 00 uomini iftontato su 
parecchie barche giunse, senza essere avvertito, ai piedi 
della batteria, scalò i parapetti, venne a piombare im- 
provvisamente sugli artiglieri cui uccise o pose in fuga 
e inchiodò i cannoni. S’ egli fosse stato immediatamente 
sostenuto, poteva restar padrone di quel trinceramento, 
girarlo contro la città e rendervisi inespugnabile, r Ma i 
sessanta uomini erano stati lanciati soli, e appena furono 
alla batteria, che le truppe vicine, avvisate dal rumore 
del combattimento e dai gridi dei cannonieri, accorsero 
sollecite : essi non ebbero tempo di gittarsi nelle barche, 
e la più parte furono uccisi o precipitati nelle lagune. 

•t Fallito quel tentativo, il nemico pensava a modi più 
serii. Per ottenere grandi portale, egli montava i suoi 
cannoni sopra affusti solidissimi, di una costruzione tale 
che ^erjnetteva di tirare sotto un angolo di 45 gradi. Il 
29 luglio, il suo fuoco rallentatissimo da lungo tempo, 
incominciò nuovamente con forza, e questa volta i proiet- 
tili giungevano fino al centro della città. 11 terrore fu 
generale e i quartieri bersagliati furono abbandonati in 
gran parte: gli abitanti si rifugiarono in quelli dove nulla 
era a temere. Un numero di loro ritirossi a Marano, 
altri sui varii punti delle lagune ed anche sulle navi. Ma 
un bombardamento è lungi dall' avere gli effetti che si 
credono : esso immola qualche vittima, desta qualche in- 
cendio, produce qualche guasto, senza però esporre a 
reali pericoli la massa delle popolazioni ed è ciò che 
avvenne nel caso nostro, quantunque Venezia, città molto 
serrata, paresse essere esposta più d’ ogni altra ai danni 
deir artiglieria. Nei 25 giorni eh’ ella ricevette questa 
pioggia di bombe, razzi e racchette, provò pochi guasti. 
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il numero delle vittime fu poco considerevole, e gl’incen- 
dii che scoppiavano molto frequenti erano estinti ben- 
tosto. , 

Sventuratamente questo era il minore dei mali cui 
soggiaceva Venezia. La mancanza dei viveri facevasi cru- 
delmente sentire, e il cholera, i cui sintomi eransi già 
manifestati da lungo tempo senza che se ne pi'gliasse 
molto pensiero, intieri bentosto con un’intensità grande, 
e uccideva quasi 400 persone al giorno. Si era contato 
sulle sortite per approvvigionare la città, ma questo era 
un mezzo debolissimo : una sola di tutte quelle che si 
tentarono ebbe effetto. Il agosto, -1,Ì!00 Uomini della 
guarnigione di Brondolo misero in fuga i posti nemici, 
si spinsero lungo la Brenta per Conche e Santa Marghe- 
rita, fino ad una distanza di diciotto o venti chilometri, 
e predarono 200 buoi ed una cinquantina di barche cari- 
che di viveri. 

L’ autore di Ciutosa, che abbiamo preso a nostra 
guida speciale nella narrazione di questi avvenimenti, 
vorrebbe far credere che il fatto più dannoso a Venezia 
fosse stato l’inazione della sua marina. Ragion vuole che 
un giudizio sì severo, quanto ingiusto, sia rettificato. 
Rendiamo ora noto che la fiotta vetaeta contava 472 can- 
noni e 500 l’austriaca. Questa sproporzione di forze 
potrebbe già per se giustificare a sufficienza l’ accusata 
inazione della marina veneta ; ci basta solamente notare 
a sua discolpa il seguente fatto. Stanziava innanzi a 
Chioggia la fregata austriaca Fentn sotto il comando 
del capitano Beuday. Favorito da una notte buja, un 
bruiotto, che si era approntato all’ uopo , staccandosi 
dalia corvetta Civica che stava nel canale di Chioggia, 
usci in mare, si tenne vicino alla costa finché si vide in 
faccia alla prora nemica, poi con un celere movimento 
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vi si andò ad attaccare prima che la ciurma austriaca 
fosse corsa al segno d’ allarme. fuoco dato 

al brulotto si era appreso alla nave nemica e l’ equipag- 
gio perdeva ogni speranza di salvezza, quando lo scop- 
pio di alcune bombe inutilmente messe nel brulotto lo 
fece affondare^ efiermise alla ciurma nemica di spegnere 
il fuoco. Questo tentativo, quando un infausto accidente 
non si fosse frapposto alla sua riuscita, avrebbe procu- 
rato alta lode alla marina di Venezia, ma s’ appartiene 
alla storia imparziale l’ onorare il merito per sè e non a 
norma della fortuna. ' 

L’Assemblea dei rappresentanti frattanto convinta 
che la resistenza non poteva essere molto lunga, au- 
torizzò Manin a negoziare e gli diede pieni poteri per 
trattare la resa della città. Vi era bensì un partito che 
respingeva ogni idea di capitolazione, ma era poco nu- 
meroso, e la massa del popolo desiderava vivamente il 
termine dei patimenti cui soggiacea, senza travedere or- 
mai il menomo barlume dì salute. Manin, il quale cono- 
sceva meglio di chicchessia la situazione, non pensò più 
da quell’istante, egli in cui fin allora crasi incarnata la 
resistenza, che ad ottenere una capitolazione onorevole. 
Il generale Grozkowsky che aveva preso il posto di Hay- 
nan nel comando delle truppe assedìanti, consenti ad en- 
trare in trattative e trasmise le proposizioni di Manin a 
Radetzky, ma senza sospendere il fuoco ch’egli faceva 
allora dirigere su Murano. 11 maresciallo persistette ad 
esìgere una sommissione piena ed intiera, come nel suo 
proclama del 4 maggio : e bisognò rassegnarvisi. La ca- 
pitolazione fu sottoscritta il 22 agosto. Elia portava che 
tutti gli uffiziali soggetti all’ Austria che avevano preso 
le armi contro di essa, tutti i militari stranieri e quaranta 
prigionieri designati come i più compromessi, abbando- 
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nerebbero Venezia. Essa dava norma al modo con cui la 
carta monetal^^si ritirerebbe dalla circolazione. L’occu- 
pazione dei forti, della città e dei varii punti delle lagu- 
ne doveva farsi successivamente, cominciare il 24 e ter- 
minare il 30. 

Se la causa dell’ indipendenza italiana fosse stata 
diretta dappertutto come a Venezia, essa non avrebbe 
probabilmente soggiaciuto. Questa città si è mantenuta 
diciassette mesi, perchè ebbe alla sua testa un uomo abile 
e saggio che seppe sbarazzarsi dei demagoghi. Venezia 
seppe governarsi in mezzo ad una rivoluzione e in mezzo 
alla guerra, e colla sua condotta, così diversa da quella 
di Milano, provò che comprendeva la missione di un po- 
polo indipendente. Essa francamente si consacrò alla sua 
propria causa c a quella dell’Italia, e rimasta sola in tutto 
il paese insorto, si rese degna d’ una serie migliore. 

Daniele Manin, semplice avvocato di Venezia, fu 
eletto presidente di quella repubblica sino dai primi 
giorni dell’insurrezione. Dotato di tutte le qualità di 
uomo di Stalo e di gran cittadino, non cessò mai di mo- 
strarsi pronto ad ogni genere di sacrifizio a vantaggio 
della nobile causa di cui egli fu il più valido sostegno. 
Quando i deputati veneziani votarono, nella seduta del 5 
luglio 1 848, la fusione della Venezia colla Lombardia, 
accettando per sovrano il valoroso re Carlo Alberto, Ma- 
nin, discendendo dal suo seggio presidenziale, pronunziò 
queste memorabili parole : 

tt II 22 marzo 4848, ruppe l’iniquo trattato di Cam- 
po-Formio, e la mia patria ricuperò la sua libertà. Ammisi 
la repubblica democratica ; ma ora sono pronto a sacri- 
ficare le mie affezioni, le mie simpatie, se ciò deve recar 
vantaggio a’ miei fratelli e all’ unità Italiana. • E quan- 
do il deputato Malfatti chiedeva fosse dichiarato Manin 
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qual uomo benemerito alt’ Italia, esclamò : « Tutti gl’ita- 
liani sono benemeriti alla patria. Che la concordia duri 
sin che il nemico sarà in Italia ! Per l’ amor di Dio ! che 
non si parli più di partiti sinché non sia discacciato il 
nemico. » In quella seduta, essendo stato nominato il 
primo fra i membri del nuovo governo, rifiutò dicendo : 
« che era e voleva rimanere repubblicano, e che aveva 
latto un sacrifizio, ma non rinnegato un principio. » La 
Assemblea piena di ammirazione pel suo dignitoso carat- 
tere, rinnovò il suo voto ad immensa maggioranza, e 
Manin, a suo malgrado, fu rieletto. 

Ma dopo la fatale battaglia di Fiovara, che ugual- 
mente schiacciò, colla ragione del piU /brle, rivoluzionarli, 
repubblicani e fusionisti, Manin con mano ferma impu- 
gnò la bandiera dell’indipendenza, e non cessò di com- 
battere se non quando la Vergine dell’Adriatico ebbe 
inghiottito r ultimo tozzo di pone ; poscia porti peP l’e- 
silio; avendo perduto sua moglie e sua figlia, oppresso 
dal cordoglio remmaricavasi perchè una palla austriaca 
non avesse posto fine alla sua esistenza resa ormai inu- 
tile. Daniele Manin fu per l’ elemento nazionale italiano, 
ciò che fu Mazzini per l’ elemento rivoluzionario. 

CAPITOLO XV. 

• I .1 

Somaiarto. — P«ee Grmata a Milano tra Austria e Piemonte. — Dia- 
coDoaciuta dalla Camera dei deputati, ebe viene sciolta. — Prote- 
sta alla Francia fatta dai delegati del popolo Romano. — Procla- 
ma della Commissione del governo pontiGcio. — Condizione di 
quel governo dopo la restaurazione. 


Qualche giorno prima della resa di Venezia, dopo 
quelle interminabili negoziazioni che precedono quasi 
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sempre i trattati, anche quelli che sembrano più facili, la* 
pace era stata finalmente segnata a Milano fra l’ Austria 
e il Piemonte. È nolo che Radetzky aveva manifestato 
qualche moderazione all’ istante dell’ armistizio c testi- 
moniata molta benevolenza al successore di Carlo Alber- 
to : ma quando si venne alle condizioni reali della pace, 
quando bisognò determinare la somma da pagarsi per le 
spese di guerra, l’ Austria domandò duecento milioni. 
Ella persistette talmente nella sua domanda esorbitante 
che parve impossibile venire ad un accomodamento, e le 
negoziazioni furono sospese. Erasi allora al mese di giu- 
gno, c le truppe di Radetzky si trovarono disperse in 
Piemonte, in Lombardia, davanti a Venezia, in Toscana e 
negli Stati romani. Era questa un’ occasione pel gabi- 
netto di Torino di prendere un’attitudine più risoluta. 
Anziché proclamare, coni’ egli faceva incessantemente, 
che la guerra era impossibile, doveva tenere un linguag- 
gio fermo, e lasciar anche travedere che potrebbe appro- 
fittare della disseminazione dell’ esercito austriaco per 
denunziar l’ armistizio. L’ Austria fu del resto la più sol- 
lecita a riprender le negoziazioni : ella si mostrò meno 
esigente e cominciossi a cadere d’ accordo. 11 Piemonte, 
che mirava sopratutto a pagare il meno possibile, perdette 
di vista altri punti importanti a cui l’ Austria avrebbe 
consentito mediante qualche milione di più. Le parti si 
intesero finalmente sulla cifra di 75 milioni di franchi e 
il trattato di pace fu segnato il 6 agosto. Un articolo di 
quel trattato diceva che i duchi di Parma e di Modena 
sarebbero invitati ad accedere al trattato in discorso, e 
che i 75 milioni pagati all’ Austria comprenderebbero le 
indennità che potrebbero essere dovute a questi duo 
principi. Sarebbe stato essenziale lo stabilire un’ amni- 
stia piena per tutt’ i Lombardi e i Veneti; ma l’Austria ri- 
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cusò assolutamente <i’ inserire questa clausola nel tratr 
tato : essa fece solamente qualche vaga promessa di cui 
il Piemonte credette dover andar contento. Non era d’al- 
tronde possibile ottenere di più in quel momento : gli 
avvenimenti volgevano dappertutto in favore dell’Austria, 
e bisognava affrettarsi a couchiudere : si era differito an- 
che troppo. 

A termini della Costituzione del Piemonte, il trat- 
tato fu sottomesso all’ approvazione del Parlamento. 
Esso avrebbe dovuto essere tosto accettato e io silenzio : 
una discussione, di cui la conclusione fatale era l’ accct- 
tazione pura e semplice, non poteva nulla cangiare alle 
cose e non serviva che a ricordare inutilmente dolorose 
memorie, provocare rccnmiuazioni inopportune, com- 
promettere il Parlamento e il paese. Ma la Camera dei 
deputati, mal sapendosi rassegnare ad una sventura le 
cui cause erano tuttavia avvolte nel mistero , c nem- 
meno persuasa che le risorse del paese fossero in tal gui- 
sa esaurite da dover subire una pace cosi dura ed umi- 
liante, voleva rigettare od almeno modificare il trattato. 
Il governo dovette discioglierla di nuovo, e quella che la 
sostituì s’ affrettò a riconoscere ed appoggiare senza ri- 
serva le condizioni d’ una pace che distrussero in diritto 
quel regno dell’ Mta Italia, che i rovesci militari aveva- 
no già di fatto annichilato. 

In quanto ai particcrlari dell’ingresso dei Francesi 
nella città massima, sono tanto vivi nella memoria degli 
Italiani, che non ho d’uopo dì raccontarli, il perchè ricor- 
derò solo questo, che, mentre i Francesi discorrevano 
gran parte di Roma deserta o fremente, un popolo im- 
menso udiva legger dall’ alto del Campidoglio la costitu- 
zione deUa repubblica, e giurava concordemente di non 
sobbarcarsi al giogo dei preti ! Ciò avveniva' il giorno 3 

IKLUM, ITT. tu 
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luglio. Il di 4, un reggimento francese occupava il Cam- 
pidoglio e le vie circostanti, e un centinaio di soldati, 
invasa la sala dell’ assemblea nazionale, ricevevano qui- 
vi, per mano del Filopanti, secretarlo della seconda se- 
zione, la protesta dei delegati del popolo romano. 11 go- 
verno repubblicano avendo dunque cessato di esistere, 
uiuna cosa impediva al papa di far ritorno nella sua ca- 
pitale ; egli vi si rifiutò, e si limitò a inviare i cardinali 
Della-Genga, Yanicelli-Casoni ed Altieri perchè ripren- 
dessero in suo nome le redini del potere. La reazione co- 
minciò allora, e prese un tal carattere di violenza, che II 
Presidente della repubblica francese (ora Napoleone IH), 
fu costretto ricordare al Papa la condizione del suo in- 
tervento, per cui scrisse al tenente-colonnello Edgardo Nejr 
una lettera che aveva tutta l’importanza di uno^scritto 
diplomatico ; eccone i più significanti brani : 

« Secolarizzazione del potere amministrativo colta 
formazione di un Consiglio di Stato, composto di laici, 
ed incaricato a esaminare e discutere le leggi ; i ìw 

« Rappresentanza di tutti gl’ interessi del paese con 
una consulta eletta direttamente dai Consigli provinciali,' 
o almeno scelta dal Papa secondo una lista di candidati 
presentala da quei Consigli e chiamati a deliberare sn 
tutte le leggi e ballottare il resoconto ; ■"Hut 

« Controlleria efficace delle spese locali mediante 
Consigli provinciali, ricevendo la delegazione dai Consi- 
gli municipali ; '■ ^ 

• Riforma giudiziaria colla promulgazione ' di nS 
Codice, formato sul Codice Napoleone, o il Codice Lom- 
bardo-Veneto, o quello di Napoli ; 

« Percezione regolare delle pubbliche rendite, me- 
diante l’ organizzazione del ricevimento dell’ imposta tal 
quale esiste in Francia; 
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« Finalmente, riconciliazione di tutte le classi e di 
tutte le opinioni, coll’ uso illuminato e paterno della cle- 
menza verso tutti coloro che vorranno fare rispettosa 
sommessione al Sommo Pontefice. » 

Ebbene, cosi saggi consigli furono disprezzati ; 
Pio IX non ne ammise uno solo, lui che si era mostrato 
si liberale al momento della sua esaltazione e nel primo 
anno del suo pontificato ; ondechè il suo governo pre- 
cipitò sulla vecchia ruotaja dell’ amministrazione cleri- 
cale, che da undici anni si dibatte ed attende una mano 
pietosa e potente che venga a trarlo da tanto imbaraz- 
zo (1). • 


' (I) li cardinale AntoncHi ebbe l'ardire di aiuiantiire ai preetdi delle 
provincie che la lettera di Napoleone al aignor Edgardo Ney, non era uf- 
fizi ale, e che il Comando Francese in Roma la vide con dispiacere/ 
Goal la corte di Roma accoglieva i eonaigii di coloro ohe la volevano trat- 
tenere dai cadere in maggiori guai di prima. Ecco la eireolare scrina io 
propo:iitu dal cardinale Antonelli: 

« llluatr. e Rever. Signore. 

n Una lettera, che vuoisi scritta dal presidente della Repubblica 
» Francese al tenente-colonnello Ney in Roma, ba aggiunto baldanaaolla 
» schiera dei libertini nemici giurati del governo pontiSeio, e ai sono apar- 
» ae voci dappertutto, che ai pretenda d’ imporre a Sua Santità conditioni 
» gravose. Il partilo anarchico per queste aperanae ai mostra insultante per 
■ rifarai, sicuume erede e spera, della aconfllta sofferta. Ma ove ai ponga 
» mente a tale lettera, già inserita in qualche giornale italiano, essa non 
» ha alcun carattere uQieiale, estendo frutto soltanto d’ una privala cor- 
» rispondenaa. I^e aggiungerò poi che dallo stesso Comando Francese in 
» Roma fa veduta con dispiacere. Il Santo Padpe và seriamente occu- 
» pandosi per dare a’ suoi sudditi quella riforme, che crede utili al loro 
» vero e solido bene, nè alcuna potunaa gli ba imposto leggi su di ciò, 
» mirando egli a raggiungere un Boa cosi importante, senza tradire i do- 
» veri della propria coscienza. Ella prolitti di tali notizie, per smentire le 
» falsità divulgatesi a pregiudizio dell’ ordine pubblico, e persuada ebiun- 
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A quale influenza obbediva il Papa, agendo in tal 
modo, se non a quella deiP Austria? Dell’ Austria che 
dominava quasi tutti gli Stati italiani, eccettuato il Pie- 
monte ; dell’ Austria, che in opposizione ai trattati del 
4845, teneva le sue truppe non solo nel Lombardo-Vene- 
to , ma in Toscana, nei ducati di Parma e Modena, negli 
Stati della Chiesa, ecc., e i cui minimi desiderii ritene- 
vansi dal re di Napoli siccome ordini assoluti?‘E tanto 
ciò è vero che, dopo l’ ingresso degli Austriaci in Bolo- 
gna, era almeno da supporre che i diritti dell’altare, se 
non quelli del trono, fossero restaurati. Ma non fu cosi. 

1 generali austriaci divennefo i censori, anzi i revisori 
oiSciali degli atti dell’ Arcivescovo di Bologna, i quali 
non venivano pubblicati senza il placet del governatore 
militare (4). Questa fu l’ indipendenza che acquistò la 

» ^ue «sseni dell’ interesse di tutte le potenze di sostenere la libertà e 
u l’ indipendenza dei Sommo PonteBee per la pace enropea. 

» Coi sensi di distinta stima mi confermo ' 

» Di V. S. illustr. e Rever. Affettuos. per servirla, 

» Portici 8 settembre 1849. G. Cardinal. Antonelli. » 

(Monsig. Redini Commis. Straord. Pontificio) 
1 ' Bologna 13 settembre 1849. 

,IN. 600 p. T: del Card. Antonelli. 

« Se ne dia parte nei debili modi alla Gazsetta di Bologna, e si 
» risponda ringraziando della notizia. 

‘ " . » Il Commissario' 

: , ‘ ! » G. Bedini. » 

, (t) « Confidenziale riservata. 

■ 1 

» Illustr: e Rever. Signore. ' ' 

» Rimetto alla prudenza di V. S. Illustr. e Rever. la prima stampa 
» della mia Notificazione, e la prego del solito ufiicio presso il signor ge- 
u nerale Governatore. È dover mio indeclinabile di pubblicarla ora ohe è 
» libero l’ esercizio del vescovile ministero, e regnano qui la sicurezza, 
» l’ ordine e la pace. Dalla lettura della medesima V. S. Illusi, e Rever. 
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Santa Sede rienthita nel possesso temporale de’ sooi do- 
minii I > • 

< Nei primi giorni di settembre 4849, Pio IX abban- 
donò la fortezza di Gaeta e si ritirò a Portici. Quivi egli 
ricevette le dimostrazioni della Francia, e si decise final- 
mente a rompere il silenzio, e a dare a’ suoi sudditi il 
tmltiproprio che lutti conoscono, il quale fu emanato il 
42 settembre" di detto anno, che;fu il quarto del suo pon- 
tificato. , 

I La Commissione dei tre Cardinali che governava lo 
Stalo Pontifìcio a nome del Papa, pubblicò in Roma il 
seguente proclama : 

. ComniSseilone del Governo» 

« Sua Santità Nostro Signore il Papa, avendo ri- 
guardo alle circostanze clic attenuano presso un certo 
numero de’ suoi amatissimi sudditi le colpabilità della 
loro partecipazione ai torbidi politici, che recentemente 
afflissero gli Stati pontifìcii ; bramando mostrare di più 
in più la bontà del suo cuore veramente paterno, ed 

. t: • 

» « i : 

» rileverà,!’ inaporUnza dell’ argomento. Attendo un auo cenno di riapo- 
» ala per mia norma e quiete. 

» Gradiaca la mia confidenziale comunicazione, e frattanto eon'aenti- 
» mento di perfetta alima cono, 

» di Vi S. Ittuatr. e Hever. Servitore vero 

» Bologna, 29 luglio 1849. G. Card. Oppixzoni. » 

(Monaig. Bedini Commiaa. Slraord. Bologna.) 

N. 201, p. r. 50 luglio 1849. 

« Passala a mano al signor Generale governatore civile e mili- 
n tare, e tosto che si avrp di ritorno si restituisca aW Eminentù. Por- 
» parato scrivente. 

. » Il Commiaa. Pontificio 

» Gaetano Bedini. » 
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usnado del suo pieno potere in favore degli uomini tra- 
viati, piuttosto sedotti che seduttori, ci ha ordinato di 
far conoscere, in suo augusto nome, ciò che si è degnato 
risolvere in base all’ articolo 6.<> del suo motuproprio so- 
vrano del 13 di questo mese (1). 

« Adattandoci per conseguenza al venerabile co- 
mando di Sua Santità, noi ci siamo data cura di pubbli- 
care le seguenti disposizioni, conformi alla mente so- 
vrana che ce le ordinò. 

c.A coloro che presero parte all’ultima rivoluzione 
degli Stati pontifìcii, per sovrana b eneficenza viene con- 
cesso il perdono della pena che loro sarebbe dovuta pei 
delitti politici di cui essi sarebbero responsabili. 

• 

(I) L’ articolo 6. del motuproprio è così coDcepito: 

« PiMlmente, lempre condotti dall' inelÌDaiione del nostro cuore pa- 
» terno all’ indulgenza ed ai perdono, anche questa volta vogliamo face 
» un atto di clemenza verso gli uomini traviati, che furono trascinati alla 
«fellonia e alla rivolta mediante la seduzione, l’incertezza e fora’ anco 
» r inerzia de.:Hi altri. .Noi dobbiamo aver presente allo spirito, in questa 
» circostanza, ciò che reclamano la giustizia, fondamento degli Stati, i 
» diritti altrui oppressi o lesi, il dovere che c’incombe di proteggervi eon- 
» tro il ritorno dei mali che vi oppresiicro, Tobbligo di sottrarvi alle per- 
» niciose influenza dei corruttori d’ogni morale e dei nemici della religio- 
»ne cattolica, questa sorgente eterna d’ogni bene, d’ogni prosperità 
» aoeiale, che ha formato la vostra gloria, che vi distingueua come una 
» famiglia eletta di Dio e favorita dai particolari tuoi doni. 

»*Con questi sentimenti, noi vogliamo che sia pubblicata in nostro 
» nome un’amnistia per le pene incorse da tutti coloro che, nei limiti che 
» verranno determinati, non si troveranno esclusi da. questo benefizia. 

» Tali sono le disposizioni che, per vostro ben essere, noi abbiamo 
» creduto dover pubblicare dinanzi a Dio. Nello stesso tempo che esse so- 
» no compatibili coi doveri delle nostre funzioni apostoliche, noi abbiamo 
» la ferma convinzione che esse possono, essendo fedelmente eseguile, 
» produrre il felice risultato che desiderano gU uomini saggi ed onesti. 
» Ho per garanzia II giusto giudizio di ciascuno di voi il cui cuore sospira 
» dietro il bene in proporzione delle prove subite, 
u Ma sopralutto, ecc. ecc. » . 
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« Vengono esclusi da questa grazia : 

« I membri del governo provvisorio ; 

« I membri dell’ Assemblea costituente che presero 
parte alle deliberazioni di delta assemblea ; 

« I membri del Triumvirato e del governo della re- 
pubblica ; 

« 1 capi dei corpi militari ; 

« Tutti quelli che, un’ altra volta avendo già fruito 
il benefizio dell’amnistia concessa da Sua Santità, man- 
carono alla loro parola d’ onore col partecipare agli ul- 
timi sconvolgimenti politici. 

« Finalmente quelli che, oltre i delitti politici, so- 
nosi resi colpevoli di delitti parziali preveduti dalla leg- 
ge in corso. 

« La presente amnistia esclude dagli impieghi del 
governo, non chq da quelli provinciali o municipali, tutti 
coloro che, nel corso degli ultimi avvenimenti, si resero 
indegni colla loro condotta di essere mantenuti in simili 
impieghi. La stessa riserva è anche riferibile ai militari 
ed impiegali in tutte le armi. 

« Dalia nostra residenza del Quirinale, i 8 seti. '1849. 

« Card. Della-Genga-Serhattei. 

• Card. Vaiucelu-Casom. 

« Card. Altieei. 

Quest’ ordiqe del Sommo Pontefice, pubblicato dalla 
Commissione del suo governo, produsse una dolorosa 
sensazione nel cuore di tutti gl’italiani. 11 mondo dichia- 
rò, che Pio IX non aveva mai misurato con animo sì op- 
posto alle ispirazioni del suo cuore, la clemenza e la li- 
bertà de’ suoi sudditi. Ecco il perchè Sua Santità fu ac- 
colto si freddamente dal suo popolo, quando nel 4 apri- 
le 4850 fece ritorno nella sua capitale. 

D’allora in poi sono trascorsi dieci anni, e i Francesi 
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hanno sempre tenuto presidio in 'Roma. Ecco l’ attuale 
condizione degli Stati romani ; il Consiglio di Stato è 
composto di preti e di laici; ma in nessun caso i laici han- 
no un’ influenza proporzionata al loro numero. Tutto il 
governo è in potere del ministro segretario di Stato, che 
è sempre un cardinale. I rounicipii,la cui presente condi- 
zione è meno liberale di quella del -18Ì6, vengono gover- 
nati da una magistratura speciale nominato dal 'Papa, e 
dai consiglieri municipali nominati da diverse categorie 
di elettori. Gli storici, che giudicarono ne’ suoi, risultati 
questo governo, furono sempre concordi a deplorare le 
critica condizione delle finanze, del commercio e dell’ in- 
dustria : lamentarono 1’ abuso dei privilegi, e sopratutbe 
gli abusi introdotti nell’ amministrazione della giostiziay 
il sempre crescente peggioramento della! pubblica educa- 
zione, la mancanza di sicurezza nel paese, la compréssio^ 
ne alle manifestazioni del pensiero, finalmente il' matcoà^ 
tento di tutti mantenuto sempre più vivo dalle stranière 
occupazioni. i dvJiijuu 

Nel corso di (|uest’ opera, il lettore lia potuto scor- 
gere, che la politica romana seguì d’epoca in epoca l’an- 
dazzo di tutte le politiche ; essa fu del suo tempo, mentre 
doveva essere dell’ eternità. La sua forza morale scalzata, 
nel i789, dal fatale divorzio dal principio cristiano e 
dalia politica, crasi spenta al soffio dello scetticismo. 11 
papato ebbe allora una gran fortuna, potè ritemprarsi 
alla sua sorgente, incontrando i patimenti e il sacrifizio, 
le due sole armi del Divino Maestro. La rivoluzione dun- 
que lo rialzò : gli ultimi giorni di Pio YI, l’eroica divo- 
zione di una gran parte del clero francese, la costanza 
di Pio VII, ricollocarono il papato sopra i suoi veri fonda- 
menti. Egli fece allora piegare le volontà non colla spada, 
- arme condannata dal Vangelo -, non colle scomuni- 
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che, • arme spuntata dall’ uso falso che non si è cessato 
di farne ma con quegli espedienti sublimi che sottomi* 
sero il mondo al Cristo inerme. 

Ma dopo alcnni anni che seguirono la restaurazione 
di Pio VII, tutto ad un tratto, con la politica della forza 
e la risoluzione prestabilita di dichiarare la guerra al 
progresso e alla società moderna, ricompariscono le cau- 
se di una irremcdiabilc decadenza. Fin da questo mo- 
mento comincia quella funesta serie di rivoluzioni e di 
mlerventi che andranno a finire colla caduta o virtuale 
o eflfettiva del governo clericale. Imperocché l’Italia non 
crede più, non può più credere ai giuramenti di quelli 
che diconsi suoi principi ; ella non crede più in partico- 
lare alle promesse di riforme ' del governo romano ; i 
Romagnnoli troppo bene conoscono la dolorose storia di 
trentaqnattro anni in poli ' < 

E di ciò non è motivo la persona di Sua Santità 
Pio IX, è il sistema che lo soffoca, che Popprime, che non 
permette al pontefice di essere chi egli è; sistema che ha 
fatto la restaurazione assolutista, e per ciò stesso sterile, 
del 4849, che ha impedito a Pio IX di profittare di dieci 
anni di sicurezza sotto la protezione francese per prepa- 
rare istituzioni durevoli, per preparar l’ avvenire ; i di- 
fensori del quale non hanno mai visto nel popolo degli 
Stati romani che ima materia da scavare, tagliare e far 
lavorare a piacere, e se la 'ridono sotto' i baffi delle pro- 
messe di riforma che si losdano sfuggire per la. buona 
gente che avesse l’ infantile candore di prestarvi fede. 
Innanzi di ammettere quel sistema e parlar di riforme, 
bisogna trasformare lui stesso, altrimenti tutto resta per 
sempre impossibile ; imperocché, siccome egli ha saputo 
annientare il Pontefice del 4846 e del 4847, cosi egli ha 
già ucciso anticipatamente il Pio IX dell’ avvenire. 
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Sicuro sulla terra dovrebbe avere più del Papa a 
petto che non cancelli dagli animi una fede che anzitutto 
è il legame necessario a mantenere 1’ ordine e la carità 
fra le umane creature, e che ad un tempo è la sola forza 
morale per cui i papi e gli altri principi della corte ro- 
mana possano essere mantenuti sui loro seggi. Ma per 
mantenere la fede dei popoli è necessario che la condotta 
di chi li regge sia conforme alle dottrine d’una religione 
che a tutti i suoi seguaci ingiunge il dovere della giusti- 
zia e della misericordia. « Che se i popoli, dice uno scrit- 

• tore contemporaneo, potessero mai indursi a credere 
» che altra è la religione di chi comanda, altra di chi 

• obbedisce, e che Cuna dispensa il primo, l’alfra obbli- 
» ga il secondo, allora c la corte di Roma e il collegio 
» cardinalizio, e l’ infinita clientela che loro fa corteggio 
» sarebbero in breve ridotti allo stato d’ una stupenda 

• lampada che si estingue, e deve estinguersi per man- 
» canza d’ alimento. » 

Il potere pontificio riunisce dunque in sé stesso l’au- 
torità spirituale e la temporale, senza restrizione e senza 
confini ; e questo potere si esercita da cinque secoli nella 
più compiuta libertà di azione. Ora, dopo un si lungo pe- 
riodo, ecco l’autorità spirituale si trova compromessa, e 
la temporale non esiste più, dappoiché ella presenta la 
spaventosa imagine di un cadavere che da due braccia 
robuste vien tenuto in piedi. Un tale risultamento è la 
mentita più tremenda che dar si possa ai seguaci del si- 
stema che ha prodotto lo stato presente. •.v y' 
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CAPITOLO XVI. 


S*nim«rio. - Sguardo politico aalla prima metà del aecolo XIX. 

Nessun atto è sì naturale quanto a mezzo di lungo 
cammino, massime se disagiato e se conduca a gran ter* 
mine, volgersi indietro e misurare con l’ occhio il tratto 
di via già corso e rimirare gl’ inciampi che ci dettero in- 
dugio 0 molestia ; indi riportare lo sguardo alla meta e 
confortare la lena nell’ aspetto della dimezzata distanza. 

E cosi facciamo noi. Una metà per appunto dei seco- 
lo nostro è trascorsa : una metà sta ancora dinanzi ai 
più longevi fra noi. — Rivolgiamoci ora a riguardare di 
nuovo la via che ci siamo lasciata dietro le spalle e quel- 
la che ne rimane a francare : e vedremo che il cammino 
dell’ nomo non è altro che l’ incivilimento. Religione e 
lìlosoiìa lo insegnano : la storia lo mostra eo’fatti. Si dica 
santificazione dell’ umano genere o trionfo della legge di 
Dio ; si dica progresso o perfezione dell’ ordine universa- 
le, comunque sacerdoti e sapienti la chiamino, la civiltà 
è sempre la meta del nostro viaggio. Dio nulla ha creato 
che non sia buono, nulla mantiene se non per farlo mi- 
gliore. L’ individuo può andare a ritroso del suo fine : 
l’umanità collettivamente non può. In natura non si muo- 
ve nulla se non pel suo verso, e muoversi pel suo verso 
è andare innanzi. Da che parte va il tempo? così va l’uo- 
mo e così va l’ universo. E quando in un dato tempo o 
paese la civiltà è sopraffatta dalla barbarie, altro non è 
questo che parziale o passeggierà catastrofe : una specie 
di diluvio particolare. D’altronde allora non è la civiltà che 
va a perdersi nella barbarie, ma sibbene la barbarie che 
viene a fondersi nella civiltà, come veggiamo le verdi 
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legna gittate in ardente catasta sedarne di subito la fiam- 
ma, ma solo per produr tosto un più vasto fuoco; o soli- 
do metallo immerso in un ardente bacino di liquefatto, 
che colla fredda sua massa ammorza a primo tratto l’ar- 
dore di quello, ma superando la virtù del fuoco, presto 
si solve la dura massa e il lìquido via più infuocato più 
largamente dilaga. £ così addivenne quando le schiatte 
settentrionali vennero a rovesciarsi sulla languida civiltà 
greco-romana e parvero spegnerla, ma veramente vi por- 
tarono materia: ed alimentoi 

Ogni secolo dunque, ogni generazione ci avanza di 
un passo nelle vie del perfezionamento civile. Dove que- 
sto aggiunga, dove si compia, nessimo lo sa, nessuno può 
saperlo. Ma porrebbe fine al movimento dell’ universo 
l’assoluta perfezione, perchè dove più non v’ è meglio, 
non è più <meta. £ noi ci volgiamo a contemplare indietro 
e dinanzi il secolo che corriamo coll’animo fermo a que- 
sti prinoipii. 

Quando il secolo nacque, grandi. cose s’erano di fre- 
sco compiute. La rivoluzione aveva scompaginato, rime- 
stato da cima a fondo la Francia, scosso nelle vìscere 
tutta r Europa. 

£ che è questa rivoluzione ? Che significa questa gran 
parola che gli unì pronunciano scoprendosi il capo per 
riverenza, gli altri coprendosi per orrore la faccia ? Chi 
di essi ha ragione ? Non questi, non quelli. La rivoluzio- 
ne altro è, altro gli uomini la fanno. 11 popolo intende 
per rivoluzione ogni violento e disordinato insorgimento 
contro chi regge : ma ben altra idea è quella concetta 
dallo storico-filosofo su questo nome. Presa nella sua 
più ampia e più nobile significazione, rivoluzione è gran- 
de novità nelle vie del bene. Che se di giorno in giorno 
l’ uomo potesse migliorare le sue leggi, i suoi costumi. 
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i suoi istituti, come di giorno in giorno egli migliora 
senza avvedersene, quale sarebbe 1* uomo tale sar^be il 
mondo, uè mai vi avrebbe ragione e luogo a grave mu- 
tazione. Epperò si disse a buon diritto che le riforme im- 
pediscono le rivoluzioni. Ma questo assiduo seguitare col- 
le esteriori riforme l’ interiore progresso dell’ uomo è 
cosa che per poco non supera ogni avvedimento dell’ u- 
mana prudenza. E appunto passa questo divario fra rivo- 
luzione e progresso, perchè il progresso è continuo, e 
possiam dire che quasi mai non resta : ma perchè egli è 
continuo di dentro e non di fuori, da ciò tratto tratto i 
subiti e grandi sovvertimenti d’ ordini vecchi, per cui i 
nuovi pensamenti ed affetti già maturati nella coscienza 
universale, quasi a dire, si travasino nella pratica della 
vita e per tale effetto si ristabilisca la indispensabile ar- 
monia fra la coscienza ed il costume. 

, E ogni nuova rebgione, così le false come la divina 
nostra, furono veramente rivoluzioni e furono le più gran- 
di, c grandissima fra tutte quella di Gesù Cristo. 

Può dirsi pertanto rivoluzione senza violenza, e sem- 
pre dovrebbe, uè per altro l’ aecompagna la violenza se 
non per l’ egoismo e l’ ignoranza ohe fanno guerreggia- 
re il bene agli uomini. Ed anzi furono pure di sangue 
le più grandi e più fruttuose, quando non fosse quello 
degli stessi banditori del vero. E per non prendere di 
lontano gli esempi, non altro impresero a fare Giusep- 
pe Il e Leopoldo II, che pacifiche rivoluzioni. Ma l’egoi- 
smo e l’ignoranza hanno sovente detorte pur troppo le ri- 
voluzioni a cosi luride nefandezze che il loro nome, che 
è di cosa ’ santa, manda a molti piissimi orrido suono, 
at'vi Al sorgere dunque del secolo abbiamo veduto che si 
era compiuto un grande rivolgimento. 

< : La monarchia, strumento principalissimo di civiltà 
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nei tempi di mezzo, compiuta quasi la sua missione, si 
era corrotta. Si avrebbe detto che i re francesi piu non 
sapevano che fare. 

L’aristocrazia, perduto il monopolio delle ricchezze 
e quello della spada, ridotta all’ unica grandezza di una 
maravigliosa corruttela : il clero involto gran parte nelle 
orgie e nelle lussurie della baronia.' !• dotti e i letterati 
o ignoti o perseguitati o prostituiti. Senza dignità, senza 
azione i cittadini : in mezzo all’effimera e tàlsa prosperi- 
tà di un commercio di monopolio, dappertutto decaden- 
za materiale non anco ma presto pari alla degradazione 
morale : rotti gli antichi ordini feudali, e ninni surro- 
gati, gli elementi sociali fermentavano come fibre d’ un 
corpo, risoluto il rigoglio vitale : lividore dappertutto e 
puzzo di sfacelo. 

La rivoluzione francese fu la reazione della civiltà 
nazionale contro questo invadere della morte. La nazio- 
ne insorse e pose ventiquattro milioni di cittadini in luo- 
go di alcone migliaia di visconti. La Francia ne divenne 
più grande un migliaio di volte. 

Nè noi però siamo illimitati ammiratori della rivolu- 
zione francese, anzi suo luogo l’ abbiamo chiamata a 
giudizio. Con ciò sia che, solamente la ricordiamo di nuo- 
vo perchè da essa è dataFintelligenza del tempo che corre. 

Ma proclamarono la libertà non come mezzo ch’ella 
è, bensi come fine; liberi, non seppero più che fare e con- 
tinuarono a gridar libertà. Della libertà misero e perico- 
loso uso; pericoloso perchè stancandosi di gridarla quasi 
si venne a noia d’ averla. 

Gli errori erano caduti, proclamate le verità. Occor- 
reva organizzare, edificare, stabilire una società, sulle 
basi del nuovo diritto. Una turba d’uomini liberi ed eguali 
non è un popolo, e meno uno Stato. Alla depurata mate- 
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ria bisognava trovare e fissare le forme, iu una parola, 
dopo i principii occorrevano i fatti, dopo le teorie occor- 
reva r azione : e di principii, di teorie, di simboli, di pro- 
clamazioni, iusomma di parole, strabocchevole copia : 
r azione, solo l’ azione mancava. Perchè tutti essendo li- 
beri ed eguali non era chi potesse fare : e mano mano 
che r uno cominciava, i liberi e gli eguali l’ avevano in 
sospetto. A impedire, potenza grandissima ; ad operare, 
nessuna: libertà dappertutto, in nessun luogo una forza: 
fatta impossibile la tirannide, ma insieme ogni modo di 
ordine e di governo. Ciascun anno un nuovo patto socia- 
le, e per la facilità somma di costituire impossibile costi- 
tuzione. Corrotta la prisca severa virtù civile dei nova- 
tori ; ogni brutta passione in suo luogo. Ambizione, cu- 
pidigia, invidie, astiosità, vendette, dettar le denuncie : la 
salute pubblica mantello ad ogni privato appetito. Le 
antiche superbie, mutati nomi e sedi, rinnoveliarsi ; gare 
e gelosie fra i capi, sospetto e miscredenza nei volghi. 
Allora si vide che, nemmeno una nazione non può tener 
luogo d’ un uomo. 

£ appunto l’uomo stava venendo all’ aprirsi del 
secolo. 

£ questa fu la prima delle tre grandi fasi del mezzo 
secolo andato. La rivoluzione incapace a ricostituirsi, la- 
sciò prendersi iu mano da un grand’uomo che avea genio 
e forza da tanto. Napoleone non abbatteva la rivoluzione 
poiché non restaurava l’ antico, non rapiva alla civiltà la 
somma essenziale delle sue conquiste. La rivoluzione 
coranretteva a Napoleone di rifare la Francia, perchè sol- 
tanto r individuo ha virtù di fare gli Stati. Nessuna rivo- 
luzione senza dittatura potè mai prender luogo tra i fatti 
permanenti della umanità. La rivoluzione abdicava a tem- 
po in mano di lui la libertà politica, perchè egli piantas- 
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se saldamente in Francia 1’ albero propagginoso di tulle 
libertà civili; Napoleone non era pertanto un monarca ; 
egli era il plenipotenziario della rivoluzione. Tutti gli 
uomini, meno lui, rimanevano eguali : al disotto di lui 
restava intatta la rivoluzione. 

Ma la rivoluzione francese personificandosi in un 
gran capitano, divenne conquistatrice. Napoleone volle 
fare liberà, eguale e /rancese tutta Europa, Ma ijiopoli 
non vollero la prima cosa a prezzo della seconda. E però 
vittorie innumere e maravigliose non impedirono a Napo- 
leone di cadere. E con esso lui cadde la rivoluzione: tan- 
to è vero eh’ egli non 1’ aveva distrutta ma capitanata. 

Allora tutta 1’ Europa stringevasi intorno all’ abbat- 
tuto immane corpo, non cadavere, come un giorno i Fili- 
stei intorno a Sansone. La fortuna di Napoleone crane la 
recisa capellatura. £ per paura, seppellivasi in mezzo alla 
solitudine dell’Oceano. Argine di diplomi opponevasi alla 
rivoluzionej i trattali del fSla, smembrando le genti 
affini e riconservando la monarchia piya, legando i prin- 
cipi in un accordo di pace perpetua e consociandone le 
armi a comune e reciproca tutela, dovevano sofibcare il 
gran termo . 

Ma lo spirito del secolo non era opera d’ uomo, nè 
da uomo potè essere annichilato. Mentre tutti erano in 
faccenda a spegnere in Francia l’incendio, non awedevansi 
che ciascuno bruciava di queto in casa. — Ma coloro 
che tenevano potestà nulla vollero udire, nulla vedere. 
Nazionalità e regime sincero rappresentativo non che con- 
cedere vietarono scrivere e parlare come nefande cose: 
il progresso, per impedirlo, proibirono. 

Due mondi furono allora : il mondo pubblico ed il 
privato : lo scritto ed il partito, il mondo delle gazsette 
e quello delle epistole famigliari : il mondo dei dicasteri 
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e quello dei convegni nel segreto delle domestiche pareti. 
Già in più d’ un punto erompevano le impazienze dello 
spirito umano causando mutamenti parziali in Europa, 
nazionalità e libertà, espressione comune di tutti. La 
Grecia ed il Belgio, quella dopo lunga ed eroica, questa 
in brevissima e poco aspra lotta costituivansi in liberi 
Stati. La Francia cangiava la monarchia dei nobili in 
quella dei banchieri (4). Il Portogallo e la Spagna soste- 
nevano contro le lince mascoline di loro regie stirpi h; 
femminili, concedenti qualche sembianza di libero reggi- 
mento, in prezzo della devozione. Dappertutto scorgeva- 
si che Sansone rimetteva i capelli. 

La rivoluzione non francese ma europea, proruppe 
di tal sorta nel 4848, che l’intero edilìzio parve tenten- 
nare sulle sue fondamenta. Si mischiarono molte esa- 


(I) Cosi la trasrormazioiie condotta dall’età del mondo avrà luogo. 
Tutto è calcolato in questo disegno; niente è impossibile ora tranne la 
morte naturale della società, di dove deve uscire il rinascimento. È em- 
pietà quella di voler lottare conlro l’ angelo di Dio, di voler ritenere che 
uoi arresteremo la l’rovidenza. Veduta da quest’ altezza, la rivoluzione 
francese non è più che uq punto della rivoluzione generale; tutte le im- 
pazienze cessano; tutti gli assiomi dell’ antica politica diventano inappli- 
.cabili. — « Sonovi (dicono alcuni uomini religiosi) delle reazioni inevi- 
» labili, delle reazioni morali, istruenti, magistrali, vendicatrici. Se il 
» monarca che ci iniziò alla libertà ha pagato nelle sue qualità il dispoti- 
» smo di Luigi .\IV e la corruzione di Luigi XV, puossi credere che il de- 
» bito incontrato da Egalité sul palco del re innocente sia stato scontato? 
» Egalitéj perdendo la vita, non ha espiato nulla: i] pianto dell’ ultimo 
» istante non redime nessuno; lagrime di paura che non bagnano che il 
» petto e non cadono sulla coscienza. Come! la razza d’ Orleans potrà re- 
» gnare ad onta dei delitti e dei vizj de’ suoi antenati? Dove sarà dunque 
» la Previdenza? Giammai più spaventosa tentazione non avrà lacerata 
» la virtù, accusata l’ eterna giustìzia, insultata l’esistenza di Dio! » — 
Fatidica predizione che Chateaubriand scrisse sino dal 18 aprile 1831, e 
che ebbe il suo eCTetto nel febbrajo del 1848, in cui si compì l’epoca di un 
re, che non lasciò nè reggenza, nè regno di un fanciullo I 
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gcrazioni al giusto ed al vero. Una lolla lunghissima, 
forse certo vastissima e micidiale, quale nessuna storia 
ricorda, minacciò divampare in Europa. — La lotta scop- 
piò tuttavìa in più punti ; in più punti suonarono e più 
volte tremende le armi; corse copiosissimo e nobilissimo 
il sangue : ma il fuoco fu soffocato .... non si distese. 
Ed ora ? ^ ' 

Ora, r Italia non può essere unificata se non è indi- 
pendente, e non può durare indipendente se non è unifi- 
cata !... Ora gl’ Italiani chiedono un re che li protegga 
dallo straniero, un re che li governi secondo le leggi 
morali del secolo XIX, c li salvi dagli interni disordini. 
Ecco ciò che ambiscono i rivoluzionarii italiani ; ecco 
quello che reclama il popolo il più irritato da lunghi ol- 
traggi, il più travagliato dalle parli, il più stimolato dalle 
provocazioni, il più diviso dalle sue memorie e da tradi- 
zioni illustri, ma che mettendosi sotto i piedi tradizioni^ 
memorie, spirito di vendetta e glorie di campanile, si è 
tutto unito per camminare verso uno scopo : il possesso 
di se medesimo ; e aspetta dall’Europa una cosa sola : il 
diritto di vivere indipendente. 

Concludiamo. 

Ora, i polenti ed i re devono finalmente essere per- 
suasi che libertà e nazionalità non sono follie I 

CAPITOLO XYII. 

Sommario. — avvenimento al trono del re Vittorio Emanuele. — Mi- 
naccio della corte di Roma contro il Piemonte, e scandali successi 
per P intolleranza del clero contro la Legge Sicardi. — I.a S.ir- 
degna concorre nella guerra contro la Russia. — Dimostrazioni da 
essa fatte contro l’Austria nel congresso di Parigi. 

Vittorio Emanuele ebbe un infàusto avvenimento al 
Irono ; egli doveva sostenere una guerra c comprimere 
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in pari tempo ardenti fazioni ; ii popolo vedeva in lui il 
marito di una priuci|)essa austriaca, e l’allievo dei gesuiti, 
cose tutte bastanti a togliergli ogni popolarità. Frattanto 
non mancò di mostrarsi costantemente fedele al giura- 
mento da lui prestato alla costituzione e allo statu quo 
fondamentale giuralo da suo padre. Dopo avere scelti in- 
telligentissimi ministri, fra’ quali convien distinguere il 
conte Cavour e ii marchese d’Azcglio, intraprese un gene- 
rale organamento delle finanze, dell’ armata, dell’ istru- 
zione pubblica, c conchiuse trattati di commercio coll’ln- 
ghilterra; finalmente dopo aver firmata la pace coll’Au- 
stria, senza però rinunciare alle speranze di una legitti- 
ma preponderanza, simulò di voler abbandonare l’idea 
dell’ unità italiana. * 

Fu allora che Pio IX, obbliando del tutto le aspira- 
zioni liberali del 1846, minacciò di scomunica Vittorio- 
Emanuelc, se persisteva ancora a mantenere il governo 
costituzionale, a togliere al clero il monopolio dell’ inse- 
gnamento, a far vendere i beni di mano morta e a con- 
cedere asilo agli emigrati politici degli altri Stati. Due 
arcivescovi si ribellarono contro l’abolizione delle prero- 
gative clericali. Da ciò ne derivò una lunga e gravissima 
questione con Roma : il cavalicr Pinelli fu mandato a 
comporla, ma senza alcun frutto. Vittorio-Emanuele non 
tralasciò per questo di proseguire nella sua impresa, e 
ninna cosa potè impedirgli di tener ferma la bandiera 
tricolore unita alla Croce di Savoia, che suo padre pei 
primo aveva innalzata. 

Il partito papale accusava il re e il suo primo mini- 
stro d’ irreligione, accusa grave formolata colle più nere 
intenzioni, e die altro fondamento non aveva che l’auda- 
ce rivolta dell’arcivescovo di Torino, monsignor Fransoui, 
contro 1’ autorità reale e contro le più saggie riforme. 
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fu <|ucl mentre Pietro di Snntarosa, presentatore c soste- 
nitore della Legge Sicardi, crasi appena riavuto da peri- 
colosa inlermitàj quandò il giornale piemontese 1’ Armo~ 
nia asserì, che l’ infermo interrogato dal parroco se vo- 
leva ritrattarsi per la prestata adesione alla Legge Si- 
cardi, egli aveva ritirato il suo volo e confessato l’erro- 
re. Impugnata da altri periodici questa asserzione, l’ in- 
fermo fu costretto ad emettere una dichiarazione, che 
smentiva l’ asserto del citato giornale, ma in pari tempo 
assolveva il parroco da un atto che aveva l’ aspetto di 
una brutta violenza morale. Ma di nuovo assalito dalla 
sua infermità e assistito dal dottissimo c pio suo confes- 
sore il teologo Ghiringhello, il Santarosa riconciliatosi 
con Dìo si disponeva a ricevere gli' estremi conforti di 
quella fede, che gli fu sempre compagna, consolatrice e 
maestra; se non che non contento questa volta il parroco 
d’ interpellarlo se voleva ritrattarsi dal concorso prestato 
■ come ministro all’ adozione della Legge Sicardi, gl’ in- 
giunse in modo assoluto codesta ritrattazione, senza la 
quale nè gli ultimi sacramenti all’ anima sua, nè sepol- 
tura al suo corpo avrebbe dato la Chiesa. E fu allora che 
in un paese cattolico, un ministro della religione catto- 
lica, un pastore della Chiesa ha negato l’estremo conforto 
del sacro viatico ad un cattolico religiosissimo e mori- 
’ bondo, e glielo ha ostinatamente negato, con satanica 
fVeddezza di cuore resistendo ugualmente ai sospiri del- 
r infermo che lo chiedeva in nome del crocefisso che 
stringeva al petto, al giudizio di un dotto confessore, ai 
consigli di buoni amici, alle lagrime di una moglie che 
prostrata ai suoi piedi c stringcndogfi le ginocchia lo 
pregava a nome del Dio di pace ed a nome dei giovani 
orfani ai quali il dubbio solo di una fine equivoca del pa- 
dre loro avrcl)l)c potuto amareggiarne la vita. — « Io 
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» so di non avere operato contro coscienza, diceva Tiii- 
» fermo ; ho agito colla piena ftducia di non aver oITcso 
■ per nulla la mia religione ; avrò potuto ingannarmi ; 
» in questo momento, vicino a presentarmi dinanzi la 
» divina giustizia, io non perdo un atomo della tranquil* 
» lità di coscienza che ha guidato le opere della mia vita; 
» ma pure se è un errore il mio io lo sottopongo al giu- 
» dizio dell’ autorità ecclesiastica ; tocca alla Chiesa rcl- 
» tificarc colla sua sentenza l’errore del mio intelletto. » — 
Questa santa umiliazione di uno spirito sicuro di se, ba- 
stava evidentemente per recidere qualunque difficoltà di 
coscienza. Quello a cui non bastava era il partito il quale 
nell’ insania della sua cecità, non ha dubitato di calpe- 
stare la fede, e cosi colle esorbitanze dell’ avara ed am- 
biziosa sua politica ha molto nociuto alla vera religio- 
ne in questi ultimi tempi. Il frale inflessibile voleva che 
r infermo dichiarasse esplicitamente in iscritto, d’ essere 
staio indotto in errore dai suoi colleghi. E fu allora clic 
stanco, spossato di queste morali torture, sollevando gli 
occhi al cielo, sciamò — « Mio Dio! non posso; mi chie- 
» dono ciò che ripugna alla mia coscienza ; ho quattro 
» figli a cui non debbo lasciare in retaggio un nome di- 
» sonorato » — e baciando il croceiisso spirò. Era la sera 
del 5 agosto 1860. 

Le esequie del Saiitarosa, priitaamente negate dal- 
r arcivescovo, quindi concesse alle minacele di energiche 
misure a cui era per rieorrere il governo, furono come 
pubblica espiazione alle supreme angosce sofferte dall’in- 
colpabile uomo. Tutte le magistrature politiche, civili c 
militari, ed un’immensa moltitudine di popolo concorsero 
a renderle solenni, a convertirle in una universale pro- 
testa contro i concultatori del Vangelo. 

L’ eco della guerra incominciata nel 1848 fu ride- 
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st.itn dal cannone della Cernala. L’intelligenza, l’audacia, 
e diremo pure la fortuna di un uomo di Stato, del mini- 
stro Cavour, spingendo il piccolo Piemonte ad unirsi con 
Napoleone contro la Russia, dischiudeva all’Italia un ma- 
raviglioso avvenire. Nè il farlo fu cosa facile perchè il 
ministro Cavour ebbe a superare ardue difficoltà, a vin- 
cere profonde antipatie, a correre gravi pericoli. 

A molli non persuadeva il perchè di quella guerra. 
A molti ripugnava un’alleanza con un Uomo il quale, non 
avendo ancora dischiusa la sua politica, appariva agli 
occhi delle moltitudini unicamente come un despota sep- 
pellitore di una repubblica. Universale poi era lo spavento 
che l’ Austria decìdendosi essa pure per l’ alleanza con 
Francia, i soldati piemontesi avessero a pugnare a fianco 
degli Austriaci. Questo era il caso più grave, die, ove 
fessesi avverato, i nostri destini sarebbero rimasti muti 
indefinitamente. Ma si conceda ragione a chi l’cbbc. Era 
necessaria quella guerra per ritemprare i soldati piemon- 
tesi, e poi perchè il mondo vivendo di moto è sempre 
meglio decidersi, o prò o contro, ma in un senso attivo. 
L’ immobilità è ruggine che corrode, la neutralità vi neu- 
tralizza ogni sorta di amicizia, vi rende odiosi agli stessi 
nemici, a cui non giovate, minacciandoli sempre. 

In quanto a Napoleone, se i popoli italiani gli prefe- 
rivano 1’ accidiosa repubblica di Francia, che pure aveva 
fatto la spedizione di Roma, si è perchè illusi sempre 
speravano in essa ; egli invece diede torto a tutti dimo- 
strando col fatto come meglio si dovesse sperare in lui. 
Volle essere grande, lo seppe, e fece diventar piccoli gli 
altri. ‘ 

La Russia, unica potenza che abbia un grande avve- 
nire, lo comprese e gli stese la mano. 

L’Austria, ed è qjji ove ha sommo merito la improv- 
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Visa decisione di Cavour, indispettita di essere rimor- 
chiata nell’ alleanza del Piemonte, si astenne. Non avendo 
bruciala una cartuccia, sebbene fessesi rovinata finanzia- 
riamente con armamenti inoperosi, volle sedere al Con- 
gresso finale, tentò escludere che aveva combattuto, at- 
traversò ogn’ idea di emancipazione per i Principati Da- 
nubiani, e cosi altro non fu che oppugnatricc ostiuata dì 
tutto ciò che è buono. 

Pare a noi, che per ora, il miglior modo di raccon- 
tare la guerra del 4859 sia quello di riprodurre i docu- 
menti ufficiali, ed è appunto ciò che semplicemente .ver- 
remo facendo qui di seguito. 

Sono note le fasi del Congresso di Parigi, l’ abilis- 
simo modo col quale il conte di Cavour seppe introdurvi 
la quistione italiana, gli applausi che ne ebbe, le generali 
simpatie che tosto fecero capo verso il Piemonte. Dopo 
vi fu qualche tempo di apparente riposo, quando ad un 
tratto si annunziò essersi il conte Cavour recalo alle 
acque di Plombières chiamatovi dairimperatorc di Fran- 
cia. L* abboccamento rimase impenetrabile a tutti, ma 
era un fatto, e si QOinprese, sì presentì ebe una decisione 
era stata presa. — Grande ne fu il terrore che ne prova- 
rono gli amici dell’ Austria. Quindi a crescere il mistero, 
le speranze, i timori, le supposizioni, succedeva il viaggio 
del granduca Costantino di Russia, il quale ostensibil- 
mente evitava il territorio austriaco. Un giorno si sparse 
un’altra voce. Si disse, Cavour essersi recato a Genoya a 
parlare con Garibaldi, chiamatovi espressamente dall'isola 
della Maddalena. La voce era essa pure un fatto il quale 
immediatamente converti in soldati fedelissimi di Vittorio 
Emanuele tutti quei forti ma onesti spiriti i quali per 
troppi disinganni non isperavano bene dalle monarchie in 
generale. 
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La chiamata di Garibaldi distrusse le dissidenze, 
fece di tutt’ i fedeli una sola eliiesa. Fuori delle porte 
non rimasero che i ciechi. 

Ora si alza la tela, e comincia il grande dramma 
della nostra redenzione. 

CAPITOLO XYlll. 

— Parole di [Vapoleono dirètte all’ ambascUtni-e d’Au- 
stria. — Piemonte, discorso della Corona. — Itelaiione del depu- 
tato llobecchi sul progetto di legge per il prestilo di cinquanta mi- 
lioni. — Matrimonio del principe Napoleone colla principessa Clo- 
tilde flglia di Vittorio Kmanuele. 

Tutti sanno che ora incomincia un’era nuova diplo- 
matica, e che oggiihai non si tratta più della lotta rivo- 
luzionaria 0 antirivoluzionaria, ma di serie questioni di 
preponderanza, di nazionalità, di buona fede c di esecu- 
zione dei trattati. La Francia, con arditezza c giustizia, 
vuole l’ esecuzione dei testo e dello spirito delle grandi 
transazioni europee. Ella non minaccia, ma protegge. — 
Tutto ciò rimase però lungamente celato sotto il velo che 
nasconde la diplomazia. Ma inopinatamente queste cose 
furono rivelate al mondo, quando adunatosi nella sala di 
ricevimento del palazzo delle Tuilerie il corpo diploma- 
tico residente in Parigi per fare gli augurii di uso, nella 
cerimonia dei capo d’ anno, all’ imperatore dei Francesi, 
questi, dopo aver graziosamente risposto alle felicitazioni 
di ognuno, rivolgendosi al barone Hùbncr, ambasciatore 
d’Austria, cosi parlò ; 

« Duoimi, signor Barone, che le nostre relazioni 
» col vostro governo non sieno più così buone come per 
» r addietro ; ma vi prego di dire al vostro Imperatore 
» che i miei sentimenti personali per lui non sono can- 
» giati. 
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Queste parole produssero un’agitazione alla Borsa^ 
cominciarono ad essere prese come in senso di una mi- 
naccia di prossima guerra all’Austria, e come tali inter- 
pretate e confermate da’ giornali d’Europa. Comparve in 
proposito nel iìloniteur universel una Nota, nella quale 
era detto : « Da qualche giorno 1’ opinione pubblica cs- 
» sere gravemente commossa dalla circolazione di voci 
» allarmanti ; il governo dell’ Imperatore riputar suo de- 
» bito di por modo ad esse ; nello stato delle relazioni 
» diplomatiche mancare ogni argomento di timore, che 
» siffatte voci tendessero ad accreditare. » Generalissima 
fu poi la sensazione negli animi per un articolo del Times 
nel quale, dopo aver dichiarato, il giorno innanzi, che 
r Inghilterra non appoggerebbe l’Austria nel caso di una 
guerra, dimostrava come questa non potesse contare so- 
pra veruno, qeppure sulla Prussia, per difendere le sue 
possessioni in Italia. >' 

Nel giorno IO gcnnajo 1859 si aprì in Torino la 
nuova sessione legislativa, e il re Vittorio-Emanuele in 
l>ersona lesse con voce ferma e sonora il discorso della 
. corona, il quale cosi terminava : 

« Signori Senatori, Signori Deputati, 

€ L’ orizzonte in mezzo % cui sorge il nuovo anno 
non è pienamente sereno; ciò non di meno vi accingerete 
colla consueta alacrità ai nostri lavori parlamentarii. 

« Confortati dall’esperienza del passato andiamo ri- 
soluti incontro alle eventualità dell’ avvenire. 

« Quest’ avvenire sarà felice, riposando la nostra 
politica sulla giustizia, sull’ amore della libertà e della 
patria. 

« 11 nostro paese, piccolo per territorio, acquistò 
credito nei Consigli dell’ Europa, perchè grande per le 
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ideo che rappresenta, per le simpatie che esso inspira. 
Questa condizione non è scevra di pericoli, giacché nel 
mentre rispettiamo i trattati,) non siamo insensibili al 
grido di dolore che da tante parti d’Italia si leva verso 
sii noi. 

« F<orti per la concordia, fidenti nel nostro buon di- 
ritto, aspettiamo prudenti e decisi i decreti della divina 
Provvidenza. » i 

V Questo discorso, di cui inutilmente si cercò atte- 
nuare alcune frasi, fu a vicenda un grido di dolore e un 
gridO'di guerra. Difatti ne’giornali si parlò apertamente 
dell’ alleanza che stava per istringersi tra la Francia c la 
Sardegna. Si disse e si ritenne con molta asseveranza 
essere stato sottoscritto dal conte di Cavour, ministro 
degli affari esteri per la Sardegna, e dal generale Niel, 
incaricato speciale dell’ imperatore Napoleone III, un 
trattato segreto di alleanza offensiva e difensiva tra il 
Piemonte e la Francia, dandogli il carattere di eventuale, 
consenziente ed approvante la Russia. 

Il Ministero avendo chiesto alla Camera un impre- 
stito di cinquanta milioni, la Camera lo votava appro- 
vando la seguente : 

Relazione del Deputalo Mobecchi sul progetto di legge 
per il prestito di cinquanta milioni. 

I ! ; r ' • ■ 

« SlGMORI, . . 

« Il governo del re viene a domandarvi facoltà di 
contrarre un prestito di cinquanta milioni di lire. 

« É un nuovo e gravissimo onere che si tratta di 
imporre al paese. 

■ •• « Pure voi avete accolta con segni d’ approvazione 
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1« proposta ministeriale, ne avete decretata 1’ urgenza, 
siete accorsi solleciti a discuterla negli iiflìzii, e ai sette 
vostri commissarii avete dato un solo mandato, quello di 
accettarla. 

a Gli è che questi cinquanta milioni sono destinati 
alla difesa del paese, delle sue libertà, del suo onore, del- 
r indipendenza nazionale. 

a Gli è che quando si tratta di tutelare questi supre* 
mi beni non v’ ha sacrifizio, per quantunque grave, al 
quale il patriottismo vostro non sia preparato. 

a Gli è che la dimanda del Ministero era presentita, 
desiderata, invocata dal paese. 

a Gli è che voi avete apprezzato i gravi fatti denun- 
ciati nella relazione premessa al progetto di legge nel 
modo stesso che li apprezzarono il Ministero c la co- 
scienza, dei paese. 

a Signori, 

a La voce pubblica ci assicura che gli apprestamenti 
ostili che' si fanno alla nostra frontiera continuano e si 
accrescono di giorno in giorno. 

a Questa attitudine minacciosa del nostro potente 
vicino è un fatto che si appalesa ancora più grave, ove 
si consideri l’ impresa ch’egli da molti anni pare abbia 
assunta in Italia di allargare ad ogni occasione la pre- 
ponderanza, già soverchia, ch’esercita sugli altri Stati 
della Penisola. 

« A poco a poco c quasi insensibilmente gli Stati di 
Italia, sia in conseguenza dei patti secreti che ne restrin- 
sero l’autonomia c la sovranità, sia m forza di eoiiven- 
zioni militari che sottoposero il loro territorio a stabile 
servitù di passaggio c di occupazione, sia in via di fatto 
tollerando che i diritti di semplice guarnigione fossero 
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tramutati in fatti di fortificazioni minacciose, si trovaro- 
no l’ un dopo l’altro costituiti in una specie di vassallag- 
gio delta potenza predominante. 

« Oltre a questa estensione di diritti accordati dai 
trattati per difesa e guarentigia, e mutati mano mano in 
istromenti di offesa e di minaccia; olire all’attitudine ag- 
gressiva della forza militare sui nostri confini, convicn 
considerare, o signori, un altro pericolo che nasce dallo 
stato di irritazione delle provincie a noi limitrofe, che da 
dieci anni va crescendo, e che in questi ultimi mesi ha 
toccato il colmo in conseguenza d’innovazioni legislative 
ehe feriscono le popolazioni negli affetti domestici e ne- 
gli interessi economici, che aggiungono nuovi dolori ai 
tanti che già mossero a pietà l’Europa, e non lasciano pre- 
vedere possibilità che quelle provincie sotto quel gover- 
no si compongano in uno stabile assettamento. 

m Sotto la pressura di questa politica invasiva, da- 
vanti a queste minaccie militari, in vicinanza di questo 
focolare di sdegni, la vostra Commissione ha dovuto 
convincersi che è indispensabile, urgente il provvedere 
alla salvezza della patria. 

« La vostra Commissione, confermata nel suo con- 
vincimento dalle spiegazioni avute dai ministri del re, ha 
creduto interpretare il voto del paese ed il vostro invi- 
tandoli ad affrettare ed allargare gli apprestamenti mili- 
tari e veder modo di utilizzare all’ evenienza le forze 
tutte della Nazione. 

• E come è troppo difficile e quasi diremmo impos- 
sibile il prevedere sino a deve il paese potrà essere con- 
dotto dalla necessità di una legittima difesa, cosi taluno 
dei vostri Commissari domandava ai ministri se crede- 
vano che cinquanta milioni sarebbero bastati a si gran- 
d’ uopo. 
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« Rassicurala anche a questo riguardo dalia rispo- 
sta dei signori ministri, la vostra Commissione, mentre 
invita il paese ad aspettare calmo c fidente lo sviluppo 
degli eventi, confida che voi, o signori, vorrete associar- 
vi a lei nel rendere il voto favorevole al propostovi pre- 
stito. » 

Pochi giorni dopo il discorso del re, si sparse la no- 
tizia del prossimo arrivo in Torino del principe Napo-, 
leone per impalmare la principessa Clotilde figlia di Vit- 
torio Emanuele. — Qui evidentemente palesavasi l’ al- 
leanza, qui appariva che le magnanime parole pronun- 
ziate dal re avrebbero trovato un potentissimo appoggio. 
Difatti il principe Napoleone giunse a Torino il diiCgen- 
najo -1859, e gii fu fatta lieta e festosa accoglienza. Nel 
JVoniteur univerttl apparve il di ‘ih di detto mese la Nota 
seguente ; 

« Le intime relazioni esistenti da lungo tempo tra 
S. M. r imperatore dei Francesi e Sua Maestà il re di 
Sardegna avevano impegnato i due Sovrani a stringere, 
mediante un’alleanza di famiglia, legami che li udiscano 
tra loro. 

a Da più d’ un anno vi furono scambievoli intelli- 
genze tra le due Corti, ma l’età assai giovane della prin- 
cipessa Clotilde ha fatto differire sino a questo momento 
la fissazione dell’ epoca del matrimonio. 

a Ieri il generale Niel ha domandato officialinente la 
mano della principessa Clotilde per il principe Napoleo- 
ne. S. M. ha aggradito tale domanda, e il matrimonio si 
farà quanto prima a Torino. 

11 corpo municipale di Torino presentò, a nome della 
popolazione, un indirizzo di felicitazione al principe Na- 
poleone, ove era detto : 

« La voce del popolo, o Altezza, è voce di Dìo ; c 
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questa voce, che applaude all’ intento di congiungere la 
forte e chiara stirpe de’ Napoleouidi colla valorosa ed il- 
lustre schiatta della Casa Sabauda, è solenne manifesta- 
zione di vera pubblica gioia, è presagio sicuro di fausto 
avvenire. » 

E il principe rispondeva : 

« Le alleanze delle famiglie sovrane non possono 
.avere influsso sulla felicità e la grandezza delle nazioni, se 
non in quanto le dinastie che esse uniscono, hanno le loro 
radici nell’amore e nella volontà de’ popoli. 

Venne rogato dal Presidente del Consiglio, ministro 
degli affari esteri, notaio delia Corona, il contratto di 
matrimonio della principessa Clotilde col principe Na- 
poleone, presenti il generale Niel, aiutante di campo 
di S. M. l’ Imperatore de’ Francesi, inviato straordinario, 
il principe Latour d’ Auvergne, ministro plenipotenziario 
di Francia, i Cavalieri dell’ ordine dell’ Annunziata, i due 
presidenti delle camere, i dignitari e le dame di Corte, i 
ministri, gli aiutanti di campo di S. M. il Re, il seguito 
del principe Napoleone e altri distìnti personaggi. La 
città fu tutta in festa. Dopo impartita nella reale Cappella 
la benedizione nuziale agli augusti sposi da S. £. monsi- 
gnor D’ Angennes, arcivescovo di Vercelli, quelli parti- 
rono col loro seguito da Torino alla volta di Genova, ac- 
compagnati dal re Vittorio Emanuele. 

Oltre ogni dire stupenda fu l’accoglienza di Genova 
agli augusti Sposi ed al Re. L’ indirizzo del Municìpio, 
presentato dal Sindaco, terminava cosi : 

« A nome dello stesso Consiglio debbo soggiungere 
che il nostro paese, il quale vive di commercio, è natu- 
ralmente inclinato alla pace ; ma se però la pace non 
fosse più compatibile coll’ onore o col ben essere della 
patria, se la guerra fosse scritta ne’ decreti della Provvi- 
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(lenza, Genova, cillà emincnlenfcnte italinna, Genova, che 
ha sempre scolpilo in cuore l’ anno "17.4C, Genova saprà 
lare ogni sacrifizio per secondare i magnanimi inlendi- 
menli della M. V. e del vostro Governo. » 
li Re rispondeva : 

« Sono ben riconoscente della spontanea ed affettuo- 
sa accoglienza fattami da’ Genovesi in (questa occasione. 
Mia figlia c il principe Napoleone ne furono vivamente 
commossi. ’’ ” 

« Fu mia l’ intenzione di solennizzare anche in Ge- 
nova questo fausto avvenimento di mia famiglia. •• 

« Come già dissi in altra solenne circostanza, l’oriz- 
zonte politico è nuvoloso. Ove ne sorgessero gravi diffi- 
coltà, sono certo che Genova non sarà seconda a nessuna 
città del regno nel concorrere con generosi' sacrifizii al 
trionfo della causa comune. » * ' *• ’ 

Nella risposta del principe Napoleone all’indirizzo 
del Municipio dicevasi ; 

« La principessa, ormai divenuta francese, conser- 
verà sempre sentimenti italiani. f • 

« Posso assicurarvi che, come sono unite le due di- 
nastie, saranno unite le due nazioni e nella buona e della 
cattiva fortuna. ' 

« Vi accerto della mia personale simpatia per 1’ av- 
venire di questa nazione, che non separo da quello della 
Francia, a cui è unita per simpatia, per affetto e per co- 
muni gloriose memorie. Sono certo che queste sono an- 
che le intenzioni dell’ Imperatore, mio cugino. 

i- ■ ■ , ■ ■ ■' , -■ 

1 ' I ■ • 
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CAPITOLO XIX. 

Sommario. — Sunto del diacono della Corona all’ apertura del Parla- 
mento inRieae. — UiacorM della corona di ISa|ioleune 111. - Sunto 
dì una circolare del conte Buoi. — Altra circolare diramata dalla 
PruBsia. — Nella del Moniteur universe!, e della Gazzella officiale 
di Vienna. 

Si ebbe^ per via telegrafica, il ^unto del discorso 
della corona all’apertura del Parlamento inglese, ov’era 
detto ; 

• Ricevo da tutte le potenze estere le assicurazioni 
de’ loro sentimenti amichevoli : coltivare e confermare 
questi sentimenti, mantenere pura la fede a’ trattati pub- 
blici e contribuire, per quanto la mia influenza può esten- 
dersi, alla conservazione della pace generale, tali sono gli 
oggetti della costante mia sollecitudine. » 

Nella camera dei Comuni lord Palmcrston disse che 
alcune voci pretendevano che la guerra tra la Francia, il 
Piemonte e l’Austria fosse vicina, nciriutcnlo di spogliar 
l’ Austria delle sue possessioni in Italia ; che se tali pos- 
sessioni erano garantite dai trattati, tuttavia nè la Fran- 
cia, nè l’ Austria si trovavano negli Stati romani in forza 
de’ medesimi ; e che se Roma fosse ben governata, nes- 
suna rivoluzione terrebbe dietro allo sgombro delle trup- 
pe straniere. £ lord John Russell soggiunse che, quan- 
tunque egli sperasse nella pace, nondimeno questa sareb- 
be sempre in pericolo lino a tanto che vi fossero permessi 
gli abusi sussistenti nel centro per parte dell’ Austria. 

In quel frattempo venne alla luce un opuscolo inti- 
tolato : Napoleone III e V Italia, che si volle ispirato dal- 
F alto, e fece rumore grandissimo nel mondo politico, 
come quello che rivelava gli intendimenti del governo 
francese intorno alle future sorti d’ Italia. 
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In Francia l’ Imperatore pronunziava il seguente 
discorso all’ apertura del corpo legislativo : 

« Signori Senatori, Signori Deputati, 

« La Francia, voi lo sapete, ha veduto da sei anni in 
qua aumentato il suo benessere — accresciute le sue ric- 
chezze — spente le sue discordie interne — • rialzato il 
suo prestigio, c frattanto in mezzo alla calma ed alla 
prosperità generale sorge ad intervalli una vaga inquie- 
tezza, una sorda agitazione, la quale senza avere una ca- 
gione ben definita s’ impossessa degli animi di alcuni ed 
altera la confidenza pubblica, lo deploro questi scorag-. 
giumenti periodici senza meravigliarmene. In una società 
com’ è la nostra, sconvolta da tante rivoluzioni, il tempo 
solo può consolidare le convinzioni, ritemperare i carat- 
teri e creare la fede politica. 

« L’emozione che si è ora manifestata senza appa- 
renza di pericoli imminenti dà il diritto di esserne sor- 
presi, poiché essa palesa troppo spavento, e nel me- 
desimo tempo sembra siasi dubitato da una parte di 
quella moderazione di cui io ho dato tante prove e dal- 
r altra della potenza reale della Francia. La massa del 
popolo fortunatamente è lungi dal subire simili impres- 
sioni. 

« Oggi è mio dovere esporvi nuovamente ciò che 
pare siasi dimenticato, quale cioè sia costantemente stata 
la mia politica : rassicurare l’ Europa — rendere alla 
Francia il suo vero grado — cementare strettamente la 
nostra alleanza con l’Inghilterra e regolare il grado della 
mia intimità con le potenze continentali dell’ Europa se- 
condo la conformità delle nostre viste e la natura dei loro 
modi di procedere verso la Francia. Ond’è che alla vigi- 

■ ELLIKI, ipr. 12 
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lia della mia terza elezione io faceva a Bordeaux questa 
dichiarazione : « L’ impero è la pace » volendo provare 
con essa che se l’ erede dell’ imperatore Napoleone risa- 
liva sul trono, egli non ricomincierebbe un’ era di con- 
quiste, ma inaugurerebbe un sistema di pace che non 
potrebbe essere turbato se non per la difesa di grandi in- 
teressi nazionali. 

« Quanto all’alleanza della Francia e dell’Inghilterra, 
io ho arrecata tutta la mia perseveranza a consolidarla, 
ed ho trovato dall’altra parte dello Stretto una felice re- 
ciprocità di sentimenti da parte della regina della Gran 
Brettagna, parimenti che da parte degli uomini di Stato 
di tutte le opinioni. £ però a fine di raggiungere questo 
scopo così utile alla pace del mondo, io ho calpestato in 
ogni occasione le memorie irritanti del passato, gli as- 
salti della calunnia, e gli stessi pregiudizii nazionali del 
mio paese. 

« Quest’ alleanza ha portato i suoi frutti. Non sola- 
mente noi abbiamo acquistato, insieme, una gloria dure- 
vole in Oriente, ma anche all’ estremità del mondo abbia- 
mo non è guari aperto un impero immenso ai progressi 
della civiltà c della religione cristiana. 

« Dopo la conchiusione della pace le mie relazioni 
con l’ imperatore delle Russie hanno preso il carattere 
della più franca cordialità, poiché siamo stati d’ accordo 
su tutti i punti in litigio. 

« Io ho parimenti a rallegrarmi delle mìe relazioni 
con la Prussia , le quali non hanno cessato di essere 
informate da scambievole benevolenza. 

« Il gabinetto di Vienna all’ incontro ed il mio, io 
dico con rincrescimento, si sono trovati spesso in dissidio 
sulle questioni principali, ed è stato d’uopo di un grande 
spirito di conciliazione per giungere a scioglierle. Cosi 
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per esempio la ricostituzione dei Principati Danubiani non 
)ia potuto essere compita se non dopo numerose diflicoltà, 
le quali hanno nociuto alla piena soddisfazione dei loro de- 
sidcrii più legittimi, e se si domandasse quale interesse la 
Francia avesse nelle lontane contrade bagnate dal Danu- 
bio, io risponderei che l’interesse della Francia è dovun- 
que avvi a far prevalere una causa giusta e civilizzatrice. 

« In questo stato di cose non vi era niente di stra- 
ordinario che la Francia si ravvicinasse di vantaggio al 
Piemonte, che fu cosi devoto durante la guerra e fedele 
alla nostra politica durante la pace. 

« La felice unione del mio amatissimo cugino, il 
principe Napoleone con la figlia del re Vittorio Emanuele 
non è dunque uno di quei fatti insoliti ai quali sia d’uopo 
assegnare una ragione nascosta, ma è la conseguenza na- 
turale della comunanza d’ interessi dei due paesi e delia 
amicizia dei due Sovrani. 

« Da qualche tempo lo stato dell’ Italia c la sua si- 
tuazione anormale, in cui 1’ ordine non può essere man- 
tenuto se non per mezzo di troppe straniere, inquietano 
giustamente la diplomazia. 

V Ciò nondimeno questo non è un motivo sufficiente 
per credere alla guerra. Che gli uni la invochino con 
tutti i loro voti senza ragioni legittime, che gli altri nei 
loro amori esagerati si compiacciano a mostrare alla 
Francia i pericoli di una nuova coalizione, io rimarrò 
incrollabile nella via del diritto, della giustizia, dell’onor 
nazionale, ed il mio governo non si lascierà nè trascina- 
re, nè intimidire, perchè la mia politica non sarà mai nè 
provocatrice, nè pusillanime. 

a Lungi da noi dunque quei falsi allarmi, quelle in- 
giuste diffidenze, quegli interessati scoraggiamenti ! La 
pace, io spero, non sarà turbata. 
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Ripigliate dunque con calma il corso abituale dei 
vostri lavori. Io vi ho spiegato francamente le condizioni 
delle nostre relazioni estere, e questa esposizione, la 
quale è conforme a tutto ciò che io mi sono sforzato di 
far conoscere da due mesi in qua all’ interno come all’e- 
stero, vi proverà, amo a crederlo, che la mia politica non 
ha cessato un istante di essere la stessa : ferma c conci- 
liante. 

» Io faccio perciò sempre assegnamento e con fidu- 
cia sul vostro concorso, come sull’ appoggio della na- 
zione che mi ha affidato i suoi destini. 

c Essa sa che giammai un interesse personale, una 
meschina ambizione non dirigeranno le mie azioni. Al- 
lorché sostenuto dal voto e dal sentimento popolare uno 
ascenda i gradini di un trono, s’ innalza per la più grave 
delle responsabilità al disopra della ragione infima, in 
cui si dibattono volgari interessi, ed a primi impulsi co- 
me ad ultimi giudici non ha che Iddio, la sua coscienza 
e la posterità. » 

La Corrispondenza austriaca pubblicò un articolo 
officiale in cui si dichiarò soddisfatta del discorso di Na- 
poleone III, sperando in uno scioglimento diplomatico 
della questione relativa all’ occupazione militare dell’Ita- 
lia centrale, non che nella sospensione da parte della 
Francia degli armamenti straordinari!. 

I giornali esteri fecero nota una circolare del conte 
Buoi, colla data del 5 febbrajo, spedita agli Stati secon- 
dari dell’ Alemagna, colla quale, dopo essersi felicitato 
delle manifestazioni già prodotte in Germania, e cono- 
scendo appieno che il momento di recar la questione ita- 
liana dinanzi la dieta di Franeforte non era ancora giun- 
to, esprimeva l’ idea che di presente conveniva chiarire 
(juali fossero le intenzioni dei governi alemanni nel caso 
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il^ una guerra sia colla Sardegna, sia colla Francia, come 
contro i due Stati riuniti. Fu anche diramata alle potenze 
una nota dall’ Austria, intenta a provare còm’ essa di 
nuli’ altro fosse più sollecita che di restar tranquilla c 
padrona di sè negli Stati garantitile dai trattati, nel che 
sarebbe agevolmente riuscita, diceva, senza le assidue 
provocazioni del Piemonte. 

Una circolare fu diramata dalla Prussia, nella quale 
essa assicurava che tutti i suoi voti, non che quelli dei 
suoi alleati alemanni, erano rivolti al trionfo della cau- 
sa della pace, deliberata com’ era di voler conservare 
la loro forza a’ trattati, la sua validità allo stato delle 
cose esistenti, e aggiungendo che^ per meglio conseguire 
il desiderato successo, si sforzava di ottenere la coopera- 
zione della Russia. Di più, la stampa periodica si occupò 
d’ una circolare del conte di Cavour, in data del 4 feb- 
brajo, inviata agli agenti diplomatici sardi presso i go- 
verni esteri, intesa a spiegare la condotta politica del 
Piemonte nelle presenti contingenze, esponendo i motivi 
che aveano costretto il governo di domandare alla Camera 
un prestito di cinquanta milioni di lire. In pari tempo fu 
scritto da Venezia che l’ Austria metteva mano a nuove 
fortificazioni al Lido, col doppio scopo di bombardare 
Venezia in caso d’ insurrezione, e d’ impedire l’ entrata 
del gran canale a qualunque flotta nemica nel caso di 
guerra. 

Il primo efletto delle parole di Vittorio Emanuele 
pronunciate nel discorso della Corona fu la venuta in To- 
rino ad arruolarsi come soldati di parecchi giovani ap- 
partenenti alle varie provincia d’ Italia. Questi volontari 
erano sul principio arruolati con qualche segretezza, ma 
il loro numero venne via via cosi smisuratamente cre- 
scendo che, smessa ogni riserva, l’arruolamento fu fatto 
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pubblico. Ln piccoln città di Miissa-Carrnra si vuotò di 
sua gioventù, i Ducati, c segnatamente Parma e Piacenza, 
diedero un contingente numerosissimo; fu pure notevole 
quello di Lombardia e delle provincic Venete e quello di 
Toscana. Ultimi a giungere furono i robusti romagnuoli. 
In men di tre mesi si contarono ventimila volontari. 

Nel Moniteur universel comparve la nota seguente : 
« S. E. il cardinale Antonelli ha annunziato il 22 febbrajo, 
agli ambasciatori di Francia c d'Austria, che Sua Santità 
si credeva essere assai forte per bastare alla sicurezza e 
al mantenimento della pace ne' suoi Stati, e che in conse- 
guenza era pronto ad entrare in via di accomodamento 
colle due potenze per istabilirc, nel'più breve termine 
possibile, lo sgombro simultaneo del suo territorio per 
parte delle truppe francesi ed austriache. » 

La Gazzetta ufficiale di Fienna pubblicò su tale 
proposito quanto segue : « Il governo imperiale venne 
telegraficamente informato come S. E. il cardinale segre- 
tario di Stato esprimesse agli ambasciatori d’ Austria c 
di Francia il desiderio di Sua Santità cl)^ 1’ occupazione 
dello Stato Pontificio per parte de’ loro 1 ovrani abbia a 
cessare entro il corrente anno. La relative comunicazione 
formale per iscritto è tuttora aspettata daU’l. R. Gover- 
no. Ben inteso che S. M., quando occorse, non fece mar- 
ciare le truppe austriache negli Stati Pontifica se non so* 
pra desiderio e richiesta del Santo Padre, all’intento di 
ristabilirvi F ordine legale, cosi anche adesso l’ espres- 
sione della volontà del Santo Padre servirà perfettamente 
di norma in questo riguardo. Perciò le truppe austriache 
di occupazione sgombreranno gli Stati Pontificii subito 
che il governo papale stimerà che la presenza delle me- 
desime più non sia necessaria al mantenimento dell’ or- 
dine. » 
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CAPITOLO XX. 


Komnario. — Nnsione a VìeiiDti <li lord Cowliiy. — Obbieiioni del 
gabinetto austriaco. — INota della Francia inserita nel Monileur . — 
Sunto del dispaccio d«l conte Buoi al conte Appony. — Circolare 
del gabinetto Prussiano in risposta a un dispaccio del conto Buoi. — 
Un articolo del iloniteur. 

Era cosa prudente disporre gli animi ai dolorosi sa- 
crilìzii che esige la guerra; frattanto la guerra si poteva 
ancora evitare. La diplomazia non mancò di operare in 
proposito, e cercò ogni via di accomodamento. L’Inghil- 
terra, di concerto col governo francese, fece partire per 
Vienna lord Cowley, ministro inglese a Parigi, in mis- 
sione oflìciosa e non officiale in ordine alla questione del 
momento. Giunto a Vienna presentò le sue credenziali e 
si trattò per la prima volta sui seguenti quattro punti : 
Sgombramento dagli Stati romani delle truppe 
francesi ed austriache ; 

2. ” Rinunzia a tutti i trattati firmati dall’ Austria, 
dopo i trattati del tSlS, coi principi italiani, e all’ occu- 
pazione delie città della 'j[oscana, dei ducati di Parma e 
di Modena, che non sono compresi nei trattati del 1815, 
e perciò costrctli a ricevere guarnigioni; 

3. ” Promissione dell’ Austria di non intervenire, in 
nessun caso, anche dietro chiamata di quei principi, nei 
loro Stati ; 

4. ® Promissione delle potenze europee di preordina- 
re quelle riforme sollecitate dai popoli italiani. 

La Francia e 1’ Austria erano d’ accordo sul primo 
punto, e quest’ ultima potenza fu quella che suggerì a 
Sua Santità l’ idea di domandare lo sgombramento dagli 
Stati Pontificii delle truppe straniere. Alla seconda do- 
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manda, il conte Buoi rispose : ■ Perchè si vuole arrestare 
l’ Austria nel suo corso, toglierle quei diritti conservati 
perfino negli Stati Barbareschi ? — I trattati sottoscritti 
dall’ Austria sono il prodotto di circostanze che li giusti* 
ficano, imperocché non si sognò di protestare contro que- 
sti al momento di loro conclusione/nè si scorgono criti- 
cabili se non quando riescono incomodi. » — Il gabinetto 
di Vienna fu più esplicito sul terzo punto che su tutti gli 
altri ; rispose, « che non intendeva assumere la responsa- 
» bilità di un tale sistema, e prima di censurarlo, voleva 
» sapere se, chiedendo all’ Austria garanzie d’ogni forma 
» a prò’ delle libertà italiane, le potenze europee avessero 
» maturamente pensato a quanto non si pensò sino al- 
■ lora, di garantire i popoli contro le rivoluzioni. » Final- 
mente, il gabinetto Buoi voleva per parte sua sapere se, 
acconsentite una volta le proposte concessioni, l’Austria, 
in premio de’ suoi sacrifizii, otterrebbe almeno 1’ assicu- 
razione del tranquillo possesso de’ suoi Stati d’ Italia ; c 
se lé potenze che propongono quei sacrifizii, siano in 
grado di offerirle plausibili garanzie all’ esecuzione delle 
proposte fatte da lord Cowley. 

Tuttociò faceva vedere-a chiare note, che la missione 
di lord Cowley era per ottenere una poco probabile riu- 
scita, e che r Austria voleva ad ogni costo la guerra, nu- 
trendo in pari tempo fiducia in una nuova coalizione con- 
tro la Francia. Difatti la stampa tedesca si scatenò furi- 
bonda per promovere una crociata ; enumerò con gioia i 
suoi battaglioni, c quelli eziandio degli altri Stati della 
Confederazione Germanica; ma per buona ventura quello 
schiamazzio altro non fu che spavalderia e jattanza dei 
suoi giornalisti. 

Nel JHonileur univenel fu pubblicata una Nota, in- 
tesa a dimostrare la gravità della situazione in Italia aver 
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destato l’ attenzione dell’ imperatore Ka[>oleone Ili e la 
sua preoccupazione sulle alleanze conformi agl’interessi 
della Francia. L’Imperatore, ivi era detto, aver promesso 
al re di Sardegna di difenderlo contro qualunque . atto 
aggressivo per parte dell’ Austria e nulla più : e avrebbe 
tenuto la sua parola. Negavasi che la Francia facesse ar- 
mamenti, e soggiungevasi essere assurdo che l’ impera- 
tore spingesse la guerra, e che si facesse pes.are S;Ovr’csso 
soltanto la risponsabilità delle inquietudini e degli arma- 
menti d’ Europa. L’ Imperatore, conchiude vasi, vegliare 
sulle diverse cause di complicazione e voler prevenire 
alla loro risoluzione, ma senza provocazioni ; d’altronde 
l’ esame di tali questioni essere en^ato nella via diplo- 
matica, e nulla autorizzare a credere che il risultamento 
non fosse per essere favorevole alla consolidazione delia 
pace. 

Fin dal gennajo 1859 venne comunicata officialmente 
da Napoli la notizia che i principali condannati politici^ 
quali Poerio, Settembrini, Spaventa ecc.,in numero di 64, 
furono graziati, a condizione di recarsi in esilio ; e il 7 
marzo si ebbe da un dispaccio telegrafico da Londra che 
i deportati napoletani, imbarcati a Cadice per essere tras- 
feriti in America, aveano sbarcato in questo giorno in una 
terra d’ Irlanda, mettendosi sotto la protezione del mini- 
stro di Sardegna presso la corte della Gran Bretagna (4). 

Il 47 gennajo, si ebbe da Napoli l’aimunzio che il re 
Ferdinando II, lungo il suo viaggio nelle provincie del 
Continente, era caduto ammalato. In quel mentre, un edit- 
to, relativo allo stato d’ assedio di Napoli, fu esteso, per 

(1) I principali giornali di Londra, quali il Timet e il Moming Poti, 
propoaero di aprire in Inghilterra una aoscrizione nazionale in favore dei 
deportati napoletani, la quale in progresso frullò una ragguardevole 
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ordine del governo, a tutto il regno delle Due Sicilie, e 
la stampa periodica parve molto preoccuparsi del mistero 
onde cominciava a circondarsi la malattia del re di Napoli. 

Il ConstUutionnel pubblicò un articolo intorno alla 
succitata Nota del JUmiteur, nel quale asseriva che quella 
dichiarazione ofiiciale non era un posso indietro, come 
alcuni pretendevano ; parlò di una specie di crociala, che 
una propaganda attiva era riuscita a sollevare in Germa- 
nia contro la politica dell’Imperatore dei Francesi; disse 
che il governo aveva confidato lealmente alla diplomazia 
europea la cura di trovare uno scioglimento alle diflìcoll.ò 
intorno alle cose d’ Italia ; manifestò la speranza, che tale 
soluzione sarebbe pacifica ; c conchiuse : « Quando una 

> simile dichiarazione è fatta da un governo che è sicuro 
» della propria forza, deve essere creduto c non sospct- 

> tato di reticenza o di debolezza. » 

11 conte Buoi volle fare una bella difesa della sua 
causa presso il gabinetto inglese, e inviò al conte Appony, 
rappresentante dell’ Austria a Londra, un suo dispaccio, 
che era un vero ultimatum, e faceva già presagire il mal 
esito della missione di lord Cowley ; eccone il sunto : 11 
conte Buoi, dopo aver confutate le querele formolate dal 
conte Cavour contro l’ Austria, conchiude che « l’ Au- 
» stria non medita verun progetto ostile contro il Pie- 
» monte. Essa si asterrà, malgrado le giuste lagnanze 
» che avrebbe a far valere, da ogni atto aggressivo fino a 
» che il governo Sardo rispetterà l’inviolabilità del terrì- 
» torio imperiale e quello de’ suoi alleati. L’ imperatore 
w nostro augusto signore non isguainerà la spada che per 
» difendere i suoi diritti incontestabili c pel mantenimen- 
» to dei trattali, che noi consideriamo come la sola ga- 
» ranzia solida dell’ordine politico. » Alla sua volta com- 
parve la Gassetta di Vienna con una deduzione motivata 
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in favore del mantenimento assoluto detrattati tra l’Au- 
tria e gli Stati italiani, dicendo essere questi fondati sui 
diritti reciproci di sovranità e contribuire ad assicurare 
il possesso dell’ Austria stessa in Italia, onde ne conchiu- 
dea che l’ Austria, dilèndendo questi trattati, non difen- 
deva soltanto il proprio diritto, ma sivvero le basi della 
indipendenza c della libertà degli Stali d’Europa in ge- 
nerale. 

L ’ Independance Belge diede annuncio avere il conte 
Buoi indirizzato un nuovo dispaccio circolare agli agenti 
diplomatici austriaci all’ estero, dal quale risultava: tutte 
le questioni pendenti essere state dibattute a Vienna tra 
il conte Buoi c lord Cowley, senza che fossero venuti ad 
una proposta qualunque ; lusingarsi il conte Buoi, che 
lord Cowley, nel lasciare Vienna, avrebbe seco portato la 
convinzione de’ sentimenti pieni di conciliazione ond’era 
animato l’ imperatore Francesco Giuseppe, e che coope- 
rerebbe al mantenimento della pace, laddove l’imperatore 
Napoleone 111 avesse voluto ristabilire le buone relazioni 
tra la Francia c l’Austria. 

Con siffatti documenti, l’ Austria mostrò, nel modo 
più esplicito, che essa voleva assolutamente il puro slatu 
quo, vale a dire, il diritto per lei sola d’ invadere co’suol 
soldati, non solò i suoi possedimenti italiani, ma eziandio 
gli Stati degli altri principi della Penisola resi suoi vas- 
salli con quei trattati che risolutamente faceva vedere 
volerli sostenere colla forza. Buoi cercò indarno nascon- 
dere sotto forme diplomatiche le minacele dell’ Austria. 
Difatti, il Constitutionnel produsse un articolo intorno agli 
armamenti dell’ Austria in Italia. Da esso risultava : l’ef- 
fettivo delle truppe austriache essere stato portato da 
50,000 a 180,000 uomini ; l’esercito austriaco disporsi, 
in apparenza, a poter intraprendere al bisogno un mo- 
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vìmcuto oiTensivo, e parlarsene ad alta voce neirarmata ; 
i movimenti di concentrazione delle truppe austriache 
sui confini essere di natura tale da confermare siffatto 
proposito ] un numeroso materiale di artiglieria essere 
stato spedito a Piacenza ; essere giunti a Verona e a Mi- 
lano cannoni di grosso calibro ; questa concentrazione 
far supporre che si riunirebbe a Pavia un vero equipag- 
gio di assedio^ il quale non potrebbe aver altro uso che 
quello di assediare le piazze forti del Piemonte. 

L’Austria indirizzò pure un dispaccio alla Prussia c 
agli altri Stati alemanni, col qtiale esponeva la necessitò 
di armare le fortezze federali, di prendere disposizioni 
per la nomina dei comandanti delie forze riunite della 
Confederazione. Frattanto non acconsentiva di manife- 
stare le sue proposte alla dieta di Francoforte, sino a che 
non fosse stata messa sul piede di guerra la sua armata 
d’ Italia. A questo dispaccio la Prussia rispose con una 
circolare con cui dichiarò : far dipendere da qualche 
giurisdizione superiore l’ interesse europeo che ha pre- 
sentato fino allora la questione d’Italia e perciò attenersi 
essa all’ annunciato suo scopo. 

Un articolo fu pubblicato dal Moniteur univertel, il 
quale cosi esprimevasi : « Una parte della Germania pre- 
senta uno spettacolo che affligge e sorprende. Se la Fran- 
cia si preoccupa della situazione inquietante dell’ Italia^ 
gli è per risolverla, d’ accordo cogli alleati, nell’interes- 
se del riposo dell’Europa. É impossibile mostrare un de- 
siderio più sincero di sciogliere pacificamente le difficoltà, 
di prevenire le complicazioni che risultano sempre dalla 
mancanza di previdenza e di decisione. Tale diffidenza di 
una parte della Germania è irriflessiva, ingiusta, offensiva 
per la Francia ; è un attentato contro la sua indipenden- 
za e la sua politica. La vita di una grande nazione come 
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la Francia non è circoscritta nc’ suoi confini; essa si ma- 
nifesta in tutto il mondo col mezzo dell' azione salutare 
che essa esercita a profitto della sua potenza nazionale e 
a vantaggio della civiltà. Quando una nazione abdica a 
questa missione, essa abdica al suo regno ; e il conte- 
starle una cosi leggiera influenza sarebbe uno sconoscere 
i diritti della Francia. Sua Maestà l’ imperatore ha sa- 
puto dominare tutti i pregiudizii, salendo sul trono. Che 
cosa sarebbe avvenuto, se in luogo di consolidare la 
calma dell’ Europa, avesse respinto con difiìdenza i ser- 
vitori dell’ antica dinastia e avesse scossa l’Europa ri- 
destando a prezzo della sua sicurezza e della sua ìndi- 
pendenza, le rimembranze del 1814 e del 1815? Egli non 
ha fatto ciò, e se ne felicita. La Francia non invidia tali 
attacchi ingiusti, nè rende tutta la Germania risponsa- 
bile degli errori e delle malevolenze di alcune manife- 
stazioni che rispondono piuttosto a meschini risenlimenti 
che a scrìi timori. La Germania nulla ha a temere dalla 
Francia per la sua indipendenza. La Francia ha simpatia 
per la nazionalità della Germania. Que'sta mostrandosi 
previdente, servirà meglio alla causa della pace. 

La Prussia l’ ha compreso, unendosi all’ Inghilterra 
per far sentire al gabinetto di Vienna savìi consìgli nel 
momento in cui gli agitatori cercavano di accendere e di 
coalizzare contro la Francia la Confederazione Germani- 
ca. L’ attitudine della Prussia è certamente più vantag- 
giosa alla Germania di quello che i trasporti di coloro 
che fanno appello a’ rancori ed a’ pregiudizii del 1815, c 
si espongono ad irritare il sentimento nazionale della 
Francia. 11 popolo francese sente nello stesso tempo la 
suscettibilità del proprio onore e la moderazione della 
sua forza ; se viene eccitato dalle minaccìe, lo si ^calma 
colla conciliazione. 
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CAPITOLO XXI. 

ìiionimnrio. — JUemorandum della Sardegna al gabinottu iugleac. — 
Manifesto del Sindaco di Torino. — Proposta di un Congresso fatta 
dalla Russia. — Infilo dellTinperatore Napoleone a Cavour di re- 
carsi a Parigi. 

In una interpellanza mossa nel Parlamento inglese 
dal deputato Bowyers, il sotto-segretario di Stato degli 
affari esteri, signor Fitzgerald, rispose : il governo della 
regina aver chiesto spiegazione al Piemonte intorno agli 
arruolamenti dei disertori austriaci, e aver diretto al go- 
verno del re di Sardegna serie rimostranze allo scopo di 
non fare alcun passo offensivo contro l’Austria che turbar 
potesse la pace d’ Europa. 

Il conte Cavour rispose con questo memorandum : 

« 11 governo di S. M. brìl<uiiiica, animato da una 
benevola sollecitudine per le sorti d’Italia, onde evitare 
le cause di gravi perturbazioni in Europa, invitò quello 
di Sardegna ad èsporgli quelle lagnanze che gl’italiani 
hanno a far valere contro l’ Austria, sia per la domina- 
zione sulle provincie che essa possiede in virtù dei trat- 
tati, sia in seguito alle sue relazioni cogli Stali dell’Italia 
centrale, la cui condizione anormale è riconosciuta da 
tutti i gabinetti. 

« Per rispondere a questo invito in modo chiaro c 
preciso, il gabinetto di Torino crede necessario di trat- 
tar separatamente le due questioni che le sono indiriz- 
zate, spiegandosi dapprima sulle condizioni del Lom- 
bardo-Veneto ed in seguito sui risultati della politica au- 
striaca riguardo all’ Italia centrale. 

« Qualunque siano i risultati della cessione, avve- 
nuta nel 1814 del regno Lombardo- Veneto all’Austria, 


. [Jigitlzed by Gopgle 



— 191 — 

non si potrebbe contestare che il suo possesso sia con- 
l'orinc ai trattati perchè in questi non si tenue alcun conto 
delle sorti dei popoli di cui disponeva. Non avremmo 
pertanto sollevata una questione che non potrebbe risol- 
versi senza una modificazione dei trattati esistenti, se il 
governo britannico non ci avesse invitato ad aprirgli il 
nostro pensiero su questo punto, come su tutti gli altri. 

• Riconosciamo adunque per legale la dominazione 
dell’Austria sui paesi situati fra il Ticino, il Po e l’Adria- 
tico ; ciò non toglie che questa dominazione non produ- 
cesse conseguenze deplorabili c desse origine ad uno 
stato di cose, che è senza analogia nella storia moderna. 

« Sta infatti che la dominazione austriaca inspira 
una ripugnanza invincibile all’ immensa maggioranza 
degli Italiani che sono assoggettati, c che i soli senti- 
menti provati per coloro che li governano, sono l’odio c 
r antipatia. 

« Donde ciò proviene? Il modo di governo dell’Au- 
stria v’ ha senza dubbio contribuito; il suo pedantismo 
burocratico, le vessazioni della sua polizia, le enormi im- 
poste che esso ha stabilite, il suo sistema di coscrizione 
più duro d’ ogni altro d’ Europa, i suoi rigori e le suo 
violenze contro le donne stesse, hanno esercitato una 
dolorosa impressione sui suoi sudditi italiani ; ma non è 
questa ancora la causa principale dei fatti che sono stali 
segnalati I . 

« L’ istoria ci fornisce numerosi esempi di governi 
peggiori che quello dell’ Austria e meno universalmente 
detestati del suo. 

« La vera causa del malcontento profondo dei Lom- 
bardo-Veneti sta nell’ essere governati, dominati dallo 
straniero, da un popolo col quale non hanno alcuna ana- 
logia di razza, di costumi, di aspirazioni, di lingua. 
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« A misura che il governo austriaco venne appli- 
cando in modo più completo il sistema di centralizza- 
zione amministrativa, questi sentimenti si accrebbero ; ed 
ora che questo sistema è giunto all’apogeo, c che la cen- 
tralizzazione in Austria è divenuta ancor più assoluta che 
nella stessa Francia; ora che ogni azione locale essendo 
stata estinta, il più umile cittadino trovasi pel menomo 
suo interesse io contatto con pubblici funzionari che non 
ama c non rispetta, la ripugnanza e l’ antipatia pel go- 
verno son divenute universali. 

« Il progresso dei lumi, la diffusione dell’ istruzione 
che l’ Austria non può interamente impedire, contribui- 
rono a rendere maggiormente seusibile a queste popola- 
zioni la triste loro sorte. I Milanesi ed i Veneti che ritor- 
nano nel loro paese dopo aver visitati i popoli che go- 
dono di un governo nazionale, sentono più vivamente la 
umiiìaziouc ed il peso di un giogo straniero. 

' € Per un certo tempo la condotta ferma ed indipen- 
dente del governo austriaco verso la corte di Roma, tem- 
perava i deplorabili effetti della dominazione straniera. I 
Lombardo-Veneti si sentivano affrancati dall’ imperio che 
la Chiesa esercita nelle altre parti della penisola, sugli atti 
della vita civile, nel santuario stesso della famiglia,e questo 
era per essi un compenso cui davano grande importanza. 

« Esso fu loro tolto coll’ultimo Concordato pel qua- 
le, come è noto, assicurasi al clero una maggiore in- 
fluenza, e più ampi privilegi che in alcun altro paese 
deir Italia stessa, salvo gli Stati del Papa. 

« La distruzione dei savii principii, introdotta nella 
relazione dello Stato colla Chiesa, da Maria Teresa e Giu- 
seppe II, ha finito di annientare ogni forza morale che 
ancor rimaneva al governo austriaco nello spirito degli 
Italiani. 
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, , « Io seguito allei causo che , furono esposte, le pt'O* 

yincie LoiabardooVoneite presentauD U più triste spettar 
colo, il quale, come fu sopra notato, trorasi senta amalo* 
già nella storia. Gli è: quello di UQ popolo intiero che ha 
assunto verso coloro . che lo , governano, un’attitudine 
apertanicnte ostile, che'nè le Biinacce, nè. le carette do- 
mano, od .attenualo.' .1 . / !)!<■. i i : I : , 'li < • -I 

<1 Basta percorrere il Lombardo-'Veneto per .conviti4 
corsi che, gli Austriaci sono piuttosto accampati che stav 
bili in quelle ‘provincic. Tutte le case, dal più umile: ca- 
solare ai più sontuoso palazzo, son chiuse agli agenti del 
governo. Nei luoghi pid>blici,i ai teatri, nelle strade, vMie 
una.separazione;aasoiata fra essi e gli abitanti deipaese^ 
quasi che fosse una contrada, in vaso da esercito: nemico 
resosi odioso per la sua inwlenza Oiper la sua. alterigia^ 
E :questo stato' di cose non è un fatto traumtorio prodotto 
da circostanze .eccezionali, il cui termine si può prevedere 
più.o, meno yitiuo, ma dura aggrava (da. oltre, un 
mezzo secolo, ed è certo che se il moto .civUiziatore idi 
Europa non si ferma, esso non farò' che peggiorare. i. ;ii ' 
» Uuaitalc condizione non è contraria ; ai trattati, 
come ifU| d'ebiarato più sopra, ma essa, è cantraria ai 
grandi principii di equità c di giustizia: su cui i riposa 
r ordina sociale,; essa è in opposizione col grande, pre- 
cetto proclamato dalla moderna civiltà: non esservi, go- 
verno legittimo tranne quello chei popoli, accettano, se 
non eon riconoscenza, .almeno con rassegnazione.' < . 

; . ■ Ora se a noi si dommida qual rimedio possa recare 
la diplomazia a siffatto stato di' cose, risponderemo fran- 
camente che se non si conduce l’Austria a modificare, i 
trattati, non si giungeràiad mua i soluzione definitiva e 
durevole: aarà .giuocoforza contentarsi di palliativi. Biso- 
gna che r Europa si rassegni ad assistere, impassibile ,a| 
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d«loi’o»o ^llacolo' Thè' presenta il liiombai'do-'VtìtìefD fin» 
» tanto che lo rivolozione che cova Ihccssàntemcnic èOftd 


le'ceaeri>dl {jaellc contradej non 'profitti di' tìna' circó- 
sthnza favorevole per infrangere colla violenza un giogo 
chef la Conquista e lo guerra loro imposero. *' •' iìir.'i;. 
<>i> « Questo 'spettacolo diverrebbe tuttavia 'ihdii'dbtO^ 
roso c lo stato dei Lombardo-Veneti più' tollerabile^' sé 
r Austria ai ntosti^e fedele alle promesse che 'indiriz- 
zava nel t81{4 agli Italiani, quando eecitavaii adinsorgéfé 
contro la' dominazione francese, e se, confórinemetìie'al 
l)i^o<iaroa dtel ■ gcioerale Bellegardc,' comandante ’ iti eafpo 
dei suoi' eserciti^' oSsa stabilisse al di qua' delle Alpi, 'se 
non 'Uii governo^ almeno una amministrazione veraménté 
nazionale^con un esercito indigeno aciiuàrtieratohii ltar 
liàj' comandato'da ufficiali italiani, 0 deSSe i ad ttn ' téoipó 
istilUzioui fondate sul’prinèipio rappresentalivo.'Sarebbd 
questo un palliati vo^ ma tal palliàtlvò che potrebbe ar- 
mar di pazienfZa popolazioni avvezze a Soffrire éd allon- 
tanare pericoli di 'cui a si giusto motivo mostrasi preoc- 
cupata l’ opinione pubbliba d’Europa.'.''' ' ' '■ ’ ' ' ' • 

'< ! é La diplomazia, consigliando al gabinetto di Vien- 
na di seguire la ria or ora indicata^ farà opcrà prudente 
fr mefitoria,isebbenfe non possasi molto sperare un favó- 


rcvule accoglfmento,' avendolo 1’ esperienza di 45 anni a 
sufficienza dimostrato.- " ' ‘ ‘''i* ■ iM •> 
'• ' é Passando ora alta secónda questione indirizzatagli 
sugli efleàli dio 'la politica aùstriàca produce '’siill' Italid 
centrale, il'gotérno'dél re'si'testringerà hercéCéhib che 
i trattati e il diritto pubblico europeo traéfcidnO' alVà di-' 
ploraazia. Pósto sU quésto terreno,' esSo' non 'Si rcslrirt- 
gerà a'segùalare gli'atti illegali dell’ Austria; ma' info- 
cherà aaua voUa' Ie trànsèziòni''e?wrOpce'Viòfi»tc dOirAù- 
stria e domanderà 1’ esécnziónè''déllc 'niisùrc -necessàrie 
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per rimediare ai mali che furono le conseguenze di que- 
sta violazione. È il suo diritto c il suo dovere. 

, , '« 11 trattato di Vienna ha fatto all’Austria una parte 
troppo larga in Italia, quadruplicando all' incirca il nu- 
mero degli antichi suoi sudditi, aggiungendo al ducato 
di Milano che gli apparteneva prima della rivoluzione la 
Valtellina, i possedimenti del Papa oltre Po e tutti gli 
Stati della repubblica di Venezia, esso ha distrutto Tequi- 
librio che esisteva nel secolo scorso. Il Piemonte malgra- 
do l’ annessione di Genovo, non fu più in grado di far 
contrapeso all’ Impero che, padrone del corso del Po, 
dell’ Adige, dei principali fiumi dcU’ltalia settentrionale, 
aveva riuscito a cungiungere i suoi possessi italiani coi 
suoi Stati ereditarii. Esso si trovò in presenza di una po- 
tenza che contava in Italia più sudditi di lui e disponeva 
di forze iiirmitameute più considerevoli che le sue. 

« Se tuttavia 1’ Austria si fosse mantenuta nei limiti 
che le assegnavano i trattali, il resto d’ Italia avrebbe 
potuto partecipare òi progressi che si son realizzati in 
Europa dopo la cessazione della guerra dell’ impero, e 
formar col Piemonte una barriera eflìcacc alle influenze 
straniere alla penisola. i’ 

« Ma r Austria si sforzò fin dai primi anni che suc- 
cedettero alla ristorazione, di acquistare con ogni sforzo 
un’ influenza preponderante su tutta la penisola. 

« Atteggiandosi a dìfensor dichiaralo di tutti i go- 
verni italiani per quanto cattivi essi fossero, ed inter- 
venendo con forze irresistibili ogni qual volta un popolo 
cercava ottenere dal proprio governo miglioramenti c 
riforme, l’impero austriaco pervenne ad estendere la 
propria dominazione morale, molto al di là delle sue 
'frontiere. Non rifaremo la storia degli ultimi quarant'aniii 
che è troppo conosciuta ; ci fermeremo a constatare lo 
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sialo allualc di cose, dovuto all' azione perscvmmfc 
della polilica austriaca. 

» 1 ducati di Parma, Modena e Toscana divennero 
veri feudi deiriraj^ìro. ‘ ' ’ • ‘ 

« La dominazione austriaca sui due primi è consta- 
tala dalla convenzione del 24 dicembre 1847 (1). Questa 
convenzione dandole il diritto di occuparli colle sue 
truppe non solo quando io richiederebbe T interesse di 
Parma e Modena, ma ancora ogni qualvolta ciò potesse 
riuscire utile alle sue operazioni militari, rende TAuslria 
padrona assoluta di tutta la frontiera orientale della 
Sardegna, dalle Alpi al Mediterraneo. Nè si dica essere 
questa una vana minaccia, un pericolo imaginario ; ciiè 
si q veduto, sono appena tre anni, quando il Congresso 
di Parigi risuonava ancora delle proteste f'ormolate dal 
Piemonte p sostenute dall’Inghilterra contro l’intervento 
straniero in Italia, le truppe austriache occupare sotto un 
futile pretesto, non solo Parma, ma le parti più lontane 
del ducato, ed accamparsi sulle allure degli Apennini, 
da cui dominavano il litorale sardo. 

« L’Austria si considera cosi fattamente padrona di 
lare ciò che le talenta negli Stati di Parma, che con di- 
spregio dei trattati, in cui non le è accordato che il di- 
ritto di aver guarnigione nella cittadella di Piacenza, 
essa ha fatto costruire ed arma in questo momento dei 
forti staccati dalle mura della città, destinati a trasfor- 
mare Piacenza in un vasto campo trinceralo, capace di 
raccogliere un’ imponente armata. 

« 1 legami che uniscono la Toscana aH’Auslria, quan- 
tunque meno apparenti, non sono perciò meno reali e 

' l 

(I) Vedi Blue-b»uk (raccolta dui doeuniuuti preeentati alle Camere 
lugluai) anno 1848, pag. 7S. 
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lòrli. Ignorasi ^ esisteva un trattato segreto fra i due 
Stati, gli è pefilecrto clic da un canto il governo toscano 
sa di poter contare in tutti i tempi e in tutte le circo- 
stanxe sull’ appoggio armato dell’ Austria per contenere 
i suoi popoli, e dall’ altro canto l’ Austria è certa di po- 
ter occupare la Toscana, se per avventura un interesse 
strategico a lei consigliasse di farlo. 

« Quanto agli Stati romani, il modo di procedere 
deir Austria fu assai più semplice. Essa li ha occupati 
ogni qualvolta torbidi politici le fornirono pretesto ( i 
farlo. Dal 31 in poi le sue truppe passarono tre volte il 
Po e guernirono le città della Romagna. L’ ultima e più 
completa occupazione, giacché cstendesi lino ad Ancona, 
dura da dieci anni. E sebbene in questo momento il go- 
verno pontificio abbia domandato lo sgombro delle trup- 
pe straniere, noi non crediamo -che questo possa far ces- 
sare le condizioni anormali degli Stati della Santa Sede. 

« 11 ritiro di. quelle truppe, quando non sia prece- 
duto da radicali riforme in tutte le parti dell’ ammini- 
strazione, lascierà il campo libero alla rivoluzione, si so- 
stituirà l’anarchia all’ occupazione straniera per ritor- 
nar subito e necessariamente a quest’ ultima. Perciò l’in- 
tcrvento austriaco nel paese ha un tal carattere di per- 
manenza, che si è autorizzati a dire che quelle provincie, 
le quali dovrebbero appartenere ad uno Stato indipen- 
dente, sono passate difetto sotto la dominazione austriaca. 

« Una si grande estensione della dominazione au- 
striaca in Italia, all’iiifuori delle stipulazioni dei tralt.’iti, 
constituiscc pel Piemonte un gran pericolo contro il quale 
il suo governo ha il diritto di protestare. L’Austria pa- 
drona assoluta del corso del Po da Pavia fino all’ Adria- 
tico, che’ dà opera ad innalzare sulle nostre frontiere una 
piazza di guerra di primo ordine, libera di occupare 
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quando le piace le montagne clic debbono servirci di ri- 
paro, minacciandoci da tutte le parli, cijpbliga a mante- 
nere le nostre forze sovra nn piede rovinoso, fuori di 
proporzione coi nostri mezzi finanziari. 

« Si obbietterfi forse ,cke la presenza delle truppe 
francesi a Roma neutralizza le forze deH’Anstria c dimi- 
nuisce i pericoli del Piemonte. Questo è dei tutto inesatto. 
Dal punto di vista politico, 1* occupazione francese a Ro- 
ma può avere iuna grande importanza; ma dal punto di 
vista militare, essa non ne ha alcuna, spacialmcutc <per 
quanto ha trattato la Sardegna. Se, nel caso di ima ag- 
gressione, noi > dovessimo ricorrere all’ appoggio della 
Francia, Io truppe che:quella potenza mantiene in Pro- 
venzp e ai piè delle Alpi, ci.sarebbc d’un soccorso assai 
più efficace di quelle che, isolate a Roma, non potrebbero 
agire in nostro favore, se non venendo ad imbarcarsi a 
Civitavecchia. ,, 

« Crediamo pertanto che la presenza dei Francesi a 
Roma, che d’ altronde vivamente desideriamo di veder 
cessare, nulla diminuisca del loro valore i richiami della 
Sardegna contro la politica d’ invasione dell’ Austria. Se 
l’ Austria facesse diritto a questi giusti richiami e rico- 
noscesse l’assoluta indipendenza degli altri Stati della 
Penisola, le condizioni dell’ Italia Centrale non tardereb- 
bero a migliorare considerevolmente. I governi di quelle 
provincie non essendo più sostenuti dagli eserciti austria- 
ci, sarebbero naturalmente condotti a dar soddisfazione 
ai 'voti .cosi legittimi dei popoli. Ma nell’interesse dell’or- 
dine e del principio d’ autorità, onde queste concessioni 
inevitabili non siano loro strappate in seguito a disordini 
c movimenti popolari, egli è necessario che, mentre si 
proclamerà il principio del non intervento delF Austria, 
i Sovrani dell’Italia Centrale modifichino profondamente 
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M*8f«teiria che tanto 'tempo seguono air ombra delle 
baionette straniere, ' ''ii-v >* ' '' "I •►• niiiii 'i 
< '<"• H gabinetto di Torino'è convinto cim osi peri* 
eolo' di rivoluzione sarebbe- evitato nei ducati di' Parma e 
di Modena, >se essi fossero dotati di istituzioni ana>loghle'a 
^cllc di cui gode il Piemonte da> ondici anni in <yua:' Ui 
esperienza di questo paese dimostra ché' un'aìstema'sa- 
viamente liberale, appUoélO'Con buona fede, può fanzio* 
nave in Italia nel modo più soddisfacente, assiedrando bd 
ui> tempo da pubblica traoqttiUità<e il regolare si^lUppo 
della civiltà, (>.': i -ii, i:;''!/-.;.".'! i:,'ìii !ì 

'i .« Quanto: alla Toscana, 'csso 'Crede necessario il ri- 
stabilimento della costituzione del 4848, cheM^rànduoa 
ha giuratae che fu rìvocata precisamente al' momento in 
eui'' fondandosi sulle istituzioni db essa consacrate, il 
Granduca era ristorato-sul suortroaoy rovesciato . da un 
movimento rivoluzionario. ) t ■ > :■ i 

« Per quanto siriAsrtSoe agU Stati Fòntificii,' il f ga- 
binetto di Torino nonipuò' dissimulorc che la :quÌ9tionc 
presenta assai più gravi difficoltà. La (doppia qualità, di 
cui è rivestito il Sovrano Pontefice, 4i capn delia Chiesa 
cattolica e .di prUlcipe temporale, rende quasi’ impossi- 
bile (ne’ suoi Stati) lo stabilimento di un sistema costi- 
tuzionale; Egli nisn potrebbe consentirvi, senza correi- 
pericolo di trovarsi spesso 'in contraddiziona con sè stes- 
so ed essere forzato;di esitare fra i suoi’ doveri' come 
Pontefice e i suoi doveri come sovrano eostituziónale. < 
r,:> 7 m Ciò nulla meno mentre riconosce là necessità di ri- 
nunziare all’ idea (fi assicurare la tranquillità dagl! Stati 
del Papa per mezzo d^istituzioni costituzionali, il gabi- 
netto di Torino pensa che si giungerebbe ben vicino allo 
scopo mediante l’ adozione del progetto che i> plenipo- 
tenziari di S. M. |1 Re di Sardegna al Congresso di Pa- 
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cigfii syqte«pw Itella.i9ioto del 27 marzo 18)56^ indirizzata 
ai ministri di Francia e d’ Inghilterra. Questo pfogeUh 
che hai ricevuto la -piena approrvaziono di lord Ifalmer- 
ston^. riposa ’SnIiR completa separazione aiumiotstrativa 
delle projvineio romane, sitoalc fra ItAdriatico, ilPo égli 
Apenoini e j lo svolgimento da introdurvisi delle istiti^ 
zioni municipali e provineiaii,' che furono stabilite in 
principio, se non messe in pratica d^l Papa stesso alano 
ritorno da Gaeta. Questa progetto -dovrebbe 'ora essere 
condotto a compimento, mediante l’istiluzioiie-a- Roma 
d’ una Consulta nominata dai Consigli provinciali, allioi 
quale sarebbero sottoposte le quiationi^ relative -agli in- 
teressi gencrdlì delio Stato.- ' ' )-i - 'te 

ri ') c'Le. idee che vennero finora esposte, sono una ri«- 
spostai chiara e precisa alle interpellanze «ite lii -goverun 
britannico mosse a< quello’ di Sardegna. Kiassomcndole, 
risulta che a suo credere i pericoli di - una guerra i o di 
una rivoluzionti sOrobbero «ilonlanati e la-quistione ita- 
liana tempOranamenteiassopite aile seguenti condizioni: 
lit : Ottenendo.dallfAustria nonùn virtù dei trattali, mo 

■in nome dei principil di umanità -e dh eterna giustizia, 
un govèrno nazionale separato per jà Lombardia e perla 
•Venezia ut' i->t. iniir.fc.ii m' (ii'-t''. '>1M' 

I -ri « Esigendo che con foplneineate alia Ictlera. ed lallo 
spìrito del brattato -di; Vienna- cessi la-dominOzidneiaur 
striaró snglii Stati dell’ Italia centrale ; > quindi siabo db 
strutti- i forti staccali, costrutti alP infuori della dota di 
-Piacenza; che là convenzione. ded S4 dicembre 18A7 sia 
i annuUata : che cesai d’ occupazicme delle -Homagné: -«he 
-il prioci^oudèl'iion.interventà'SiB proclarnato-eirispm- 
itato ;.i •( ì" - 1 -. 1 ■ •! :r. ■■ i-, cii-'-o': i t.j'- ii 

■l'WH «;Invitàndo i duchi dì-Modeóia-e di Farma-a- dotare 
i toro paesi istituziaiii analoghe -a quelle che esistono 


Digiiized by Google 



— 2(M — 

in Piemonte ; ed il granduca di Tróeana a slabilii-e la co* 
•tttuàono che areva liberamente conaentito nel 1848 
■vr « Ottenendo dal Sovrano Pontefice' la separazione 
amministrativa dello > prò vincie al di qua dogli Apeunini 
conformemente alle proposte comunicate nel I8ò6ai gabi- 
netti di Londra e di Parigi. ii ) il. 

•« Possa l’ Inghilterra i ottenere la realizzazione di 
queste condizioni I L’ Italia riconfortata e pacificata, la 
benedirà, e la Sardegna che ha tante volte invocato il 
suo aoccorso e il'suo aiuto in favore de' suoi disgraziati 
concittadini, le protesterà un’imperitura riconoscenza.» 
iLiivcii i^li 1 i>J. > c Firmoto CAVOUR. 

uil .nirdlie il .•ip'ir.e;.. .nini.. 

Il Sindaco di Torino pubblicò un manifesto; nel qua- 
le, invitando i cittadini atti al servizio militare ad accre- 
scere il numero de' volontari!, cosi'espriihcvasi : 

>n«i' « Chiamati alla difesa dell’indipendenza e dell'oiio- 
re della patria, accorrono frettolosi i contingenti alle loro 
bandiere; all’invito di' concorrere volontariamente a 
questo sacro dovere, risponderete voi pure tn modo de- 
gnotdi voi e del fattovi appelloi'i » < i' «u i » 

Vittorio Amedeo 11, a Chi minacciava di 0 |>pi'iincrc 
il Piemonte col numero de’ nemici, trispondeva: « Batterò 
la terra col piede e ne usciranno eserciti di combattenti. » 
; i!l' « Vittorio' Emanuele II, a chi intende coiiculcai'e cd 
avvilire questa stessa terra, potrà pur anche dire ^ c I di 
;» lei figli non hanno degenerato, l’ ho battuta col piede, 
» c soldati e militi sortirono da ogni di lei parte a pro- 
» pugnare l’ onore, l’indipendenza, la libertà. •' 

.! Una pattuglia austrìaca, nella notte del 19 marzo;si 
arrischiò'a violare iloteifilorio' sardoii Un "carabiniere 
ptémoiitesc vide gli Austriaci e gridò; Chi va là? Il ser- 
gente che la conduceva rispose, essersi smarrito, e pregò 
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la scoU9:d’indi«a^9li.la1St^ada di Paviti. La paltugUa ai 
diresse inmediaUinentc versoci territorio lónibardo^ 
spregio fu erideuleifRia it goyerOo sardo nou volle dare 
a questo incideute uiiO gravità clie^ non aveva. Non trala- 
sciò però d’ ittdirizzare una protesta iii tutte le forme al 
gabinetto di Vienna. .. . . i;;> i, ' ;n .t; 

A questo tempo si lesK nei MonUeur unwehel : 

« La Russia ha proposto, la riunione di un Congres- 
so all’ oggetto di prevenire le. crnsplicazioiii che lo Stato 
d’Italia potrebbe far sorgere, ,'tali da turbare il riposo 
dell’£urop&>M : . ::i, .■■u; ■ ■;< 

. ■ il Congresso sarà composto de’ plcnipoteuziariì di 
Francia, Austria, Inghilterra, Prussia e Russia. 

■ « Si, riunirebbe in una città neutrale., . i M 
« il governo dell’ ImperatorOjba aderito aUapFQpo^f 
sta del gabinetto di Pietrohuritos. ; . i i* v » , •>,. 

... « I gabinetti di, Lodidta^ Vieatta c Beidino ndn hanno 

ancora risposto ufficìalmcnto. » > /.i ;! • t-Svi ;< ( 

Ecco quanto scrisse^ a proposito del .Congresso,*, il 
giornale il iVord : . ; -i . . \ 

« Sembra fin qui che sole le cinque potenze compor- 
ranno il , Congresso. .Se il Piemonte nou dee: prendervi 
parte, si avrebbe torto di scorgervi un’esclusione ; vi si 
dovrebbe écorgeru invece la prova che non si tratta di 
xisolvere la questione d’Italia a profitto di tal o tal altra 
.potenza, italiana, ma. nell’ interesse d’Italia in generale e 
della tranquillità d’ Europa. Quanto alla città che dovrà 
essere la sede del Congresso, siamo ancora alle supposi- 
zioni. Non t’ ha città neutrale,' per dire così, che: non 
brighi per avere quest’ onore ;> non v’ha giornale che 
non metta innanzi la sua : a Berlino si parla di Londra, 
a Londra di Brussdle c di Acquisgraoa, a Parigi del- 
l’-Aja e di Ginevra, Quest’ ultima pare sia più in voga. 
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Finalmente, per riassumer qui tutte le notizie che ci per- 
vengono, diremo che si giunge persino a fissare il tOlu- 
glio come giorno della riunione deli Congresso. Questo 
frattempo non sarebbe troppo per consultare i diversi 
Stati italiani, fare preliminari, ecc. Noi crediamo che sia 
andare un po’ presto, volendo assegnare, fin da oggi, 
nnn-solameute l’epoca, ma anche Ja data della rluiiione. 
Questo dipende certamente dalle formalità di compiere, 
ma non meno però dagli avvenimenti e dalla forza delle 
cose, che oramai dominano la diplomazia assai meglio 
che non siano regolate da essa. » nnr 

Da Londra si scrìsse : Lord Malmcsbury, rispon- 
dendo in Parlamento a lord Clarendon, ha dato spiega- 
zioni intorno alla missione di lord Cowley a Vienna; Fu 
durante questo tempo che la Russia e la Francia si son 
messe d’ accordo per proporre la riunione di un Con- 
gresso. L’ Inghilterra ha accettato sotto certe condizioui, 
che sono state ammesse. Le potenze non sono ancora di 
accordo tra loro intorno a’ particolari da’idisculcrsi, aè 
intorno alla composizione del Congresso. L’opinione del- 
l’Inghilterra è che. gli Stati italiani dovrebbero avere un’ 
occasione per ispiegarc le. loro idee al Congresso, in un 
modo o in un altro. L’Inghilterra non raccomanderà ri- 
forme radicali, ma ciò che crederà nel loro interesse è 
favorevole alla pace europea. Sebbene un disarmo non 
sia convenuto, pure l’ Austria ed il Piemonte hanno di- 
chiarato che non attaccheranno (1). Il Congresso si ,terr 

iid' !■ Il 'II- 'ji li- 

ti) Il eonte Cavour aveva dichiarato io un auo diapacoio diretto al 
gabinetto ingieae, che: l’Inghilterra avendo ricunoeciulo, obolo alato 
dell’Italia ora anurmnlo ed avendo perciò promesso di rimediare a que- 
sta condizione, il governo sardo, basandosi su quella proméssa, era pron- 
to a dichiarare ed a garantire di non attaccare I’ Austria, siccome K Au- 
stria si era impeguata Della promessa di non assalirà il Piemonte.' ' i 
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za, i! coraggio per raggiungere la desiderala indipen- 
deiiza, giacché la causa che il Picinoiitc sostiene è troppo 
giusta, è troppo santa per non avere a trionfare. » " 
L’Austria intanto completava la sua amministra^ 
zione militare e organizzava il suo servigio di sanità; 
ella richiamava i suoi congedati, e contava già in 'Italia 
23 reggimenti che ascendevano a più di 140,000 nomi- 
ni ; due battaglioni di< cacciatori da quattro compagnie 
(10,280 uomini) ; quattro battaglioni di fanteria (3,000 
uomini); cinque reggimenti di cavalleria leggiera di otto 
squadroni forti di 1280 cavalli almeno (6,400 uomini) ; 
quattro reggimenti d’ artiglieria di mille nomini ciascu- 
no ; seimila uomini d’artiglieria d’assedio ’e di razzi; 

1,700 pionieri; 3,500 uomini del genio Totale 177,210. 

Un copioso materiale d’artiglieria, conre abbiamo già 
(letto, era stato sjredito a Piacenza ed a Pavia. nnMii 
■ ti ■ , l-.i. 

’ CAPITOLO XXII. - • ‘ * 

Seninarla, — l'rutucauone del ginrnaliiino aunlrMoo. ' Ji’ .luslria' 

chiede il di«arm« del Pieinnnle. — Bui alle deliberaiiooi del Ciio- 
greeiio. Ordine del giorno del ninieaciallu Giulay. Monumen- 
to inn.ilzatn dai Milanesi in emine dell’esercito Sardo. l*ropo8te 

' «Il-I gabinetto inglese pel f.oniiressijieJ obbiezioni del Governo Sardo. 

Il' .‘il!*:' V 

Le note francesi, la mediazione bntanuìca, le me- 
morie del conte Gavoni-, gli sforzi della diplomazia, In- 
vece di calmaro V Austria provocarono la parte degli or- 
gani del suo governo, e fece ogni possibile e bellicosa 
diino.strazione. Un giornale di Vienna, l’amico del popolo 
Austriaco, diceva: « Noi siamo cordialmente annoiati dc'Il 
linguaggio della diplomazia; delle transazioni ec. Che si 
venga fiiialmento al giocondo' mestiere delle artliil tale è 
il nostro desiderio, tale è- la nostra fervida preghiera. La 
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perfìdia che esiste nel gran mondo a’ giorni nostri non 
può essere guarita che colla spada. Val meglio una guerra 
vigorosa^ che questa miserabile fracida pace che, simile a 
OD eholera morale, decompone il nostro sangue ed avve- 
lena la vita. Si dà di > spalla, ma non si leggono più le 
nptc francesi, o, se si leggono, à colla pielò che impira 
l'.alienaaione.tMntale. < . ■ - ■ ' • < „ 

, . .L’Austria ha fedi) nel suo diritto, nella sua forza, 
con o senza alleati, poco importa. £ssa non ha a che fare 
cop perfìdi alleati e gli alleati sinceri, se ve ne sono, si uni- 
ranpo a lei<a tempo e luogo. Che non si creda all’illusione 
di localizzare la guerra: la guerra si estenderà dappcrtut- 
to;xpna volta che sia scatenata la furia rivoluzionaria, chi 
potrà trattenerla ? » Gli atti dell' Austria concordavano 
colle sue< parole.^ Le sue truppe si ammassavano sulle! 
frontiere sarde, e i giornali di Torino - recavano il testo > 
della protesta presentata dal Governo Sardo al ministro 
di Prussia incaricato della tutela degl’interessi austriaci 
presso la corte di Torino, circa la violazione di territo- 
rio, stata commessa da’ soldati austriaci la notte- del'd^ 
al 80 marzo, al Gravelloiie. 

1 fogli inglesi notificarono che, avendo le potenze 
domandato all’Austria e al Piemonte di ritirare; le loro 
truppe a dieci leghe dalle frontiere, prima e durante il 
congresso, l’ Austria rifiutò tale condizione e chiese al 
contrario il disarmo del Piemonte, facendone una condi- 
zione tine qua non del Congresso. Ondechè la stampa 
francese si pronunciò in modo severissimo contro le esi- 
genze dell’ Austria, e la stessa Russia non aderì a quelle 
pretese. : . . ' 

Le proppste che servir dovevano di base alle delibe- 
razioni del Congresso, erano le seguenti : d.” Indipen- 
denza sovrana degli Stati italiani, i quali sarebbero di- 
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ciiinrati 'a'pci'pluitù neutrali cd inviolabili, «otto la gaa-^ 
rentigia dellc’grandi potenze, e che d’altronde non eser- 
citerebbero su di essi alcuna protezione esclusiva ; 2,<>Re- 
visione e riforma de’ trattati particolari conchiusi tra gli 
Stali italiani ede altre potenze ; 3.* Esamel de’ diritti di 
guarnigione attribuiti all’Austria dall’atto del 0 ghigno 
i855 e dal trattato delldO giugno 1857, nelle città 'di' 
Ferrara, Gomacchio ePiaccnza,per vedere se fossero coni- 
possibili eoU’indipendetizn degli Stati italiani; 4.* Revisio- 
ne (felle leggi politiche ed amministrative de’divcrsi prin- 
cipati d*^ Italia, ^perché le costituzioni- fossero conformi 
alle tendenze, a’ voti ed a’ bisogni de’ popoli ; 5.® Riseirva 
per parte delle potenze di produrre, nel corso delle n<v 
goziaztoiii.e nell’interesse del loro scopo, ipielle condì>i’ 
zioni particolari che credessero, in aggiunta alle pro- 
poste sovra espresse. Ciò era quanto esprimeva rorgaiio' 
del IS'ord del 6 aprile; ma si conobbe uflìzialmente, essere 
le seguenti proposte del gabinetto inglese, che servir do^- 
vcvanoidi base alla riunione del Congresso: 4.® Mezzi' 
per assicurare il mantenimento della pace tra l’Austria e 
la Sardegna; 2.® Sgoinbramento degli Stali Romani dai' 
corpi di occupazione straniera, e presa in considerazione- 
dolio (riforme negli Stali italiani; 3.® (Combinazioni da 
sostituirsi a’ trattati speciali esistenti tra i’ Austria e gli 
Stati italiani; 4.® Non si sarebbe toccato agli assestamenti- 
tcrritorialiio a’ trattati del 1815 ;>5.® Accordo da pren-^ 
dcrm pel disarmo simultaneo delle grandi < potenze. Alle' 
quali) proposte il - gabinettoi austriaco contrapponeva le' 
seguenti modificazioni : d.® Il Congresso dovrebbe bccu-' 
porsi dei mezzi di obbligare il Piemonte ad adempiere i 
doveri internazionali, od a prendere misure per evitare* 
il rinnovamento delle complicazioni attuali ; 2.® I parti- 
colari relativi a dette questioni non’ concernerebbero *sc 
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non Je «poteoze interessate ; Si* La ' validità de’ trattali 
non potreb^, essere rivecata.in dnbbio, e 1’ Austria mo^ 
strerebbe questi ti'otitati qaa^ora ie altre potenze mostras- 
sero quelli! da esse ‘ conchiusi ì coti altri Stati italiani; 
4.“ ?Hon sarebbero nemmeno toccati. i trattati conchiusi 
in esecuzione de’ trattali del 18j6;s5.* H'disarmo gene- 
rale dovrebbe efletluarsi prima del eongresso.^.l ■■ v.'.iJ! 

La. nuova esigenza dell’ Austria era compiutamente 
inammissibile, li debole poteva cgli’darsi in braccio alia 
discrezione del più forte? Le truppe austriache prende- 
vano maiio mano posizioni semprcopiù jminacciose. Le 
potenze non erano d’ accordo! sulle basi delle negozia- 
zioni ; la riunione del Congresso crasi' falla dubbia; le 
diflicoltà che iiRonlravano i preliminari facevano suppor- 
re che i plenipoleuziarìi non avrebbero risolto, se avevano’ 
da discutere a- fondo. La guerra momentaneamente as-j 
sopita, ininacciava scoppiare dietro i procellosi dibatti-’ 
menti. Frammezzo a tanti ostacoli il Piemontc.continua- 
va esso pure i suoi preparativi, c reulusiasmo patriottico 
cresceva in proporzione al pericolo.i Da ogni parte di 
Italia concorrevano volontari! a Torino, c furono inscritti 
nei ruoli del reggimento Novara-CnvaUcria li seguenti 
giovani dell’alta nobiltà di Firenze; Il conte .Casanova, 
nipote del principe Corsini ; iL marchese Azzolini, altro 
nipote .dello stesso principe; il principe Cesare Gori di 
Siena; il. cavaliere Suner, gentiluomo addetto all’ am- 
basciata di Spagna residente a Firenze ; il conte Cadolini, 
il figlio del ministro Baldasseroni, e i due ricchissimi fra- 
telli Martini. ..I. Il .i .ll< lit. ’ il .. liti' 

.L’Austria, sempre più i inasprita > per la resistenza^ 
opposta alle sue mire, ripeteva coll’organo de’suoi gior- 
nali ; « E chi è: che fa coraggio alla microscopica Sarde- 
gna di usar modi tanto ingiuriosi.? Cavour osa tènere un 
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linguaggio non tenuto da nessuna grande potenza, e per- 
chè ? Perchè è protetto dalla Francia. Sta dunque alla 
Francia il por fine a questa condizione. È d' uopo che la 
Francia disapprovi lealmente l’attitudine della Sardegna. 
Finché la Francia non avrà separata la sua politica da 
quella del conte Cavour, sarà dessa risponsabile del suo 
modo di agire. E finché ralimeuto non sarà spento a Pa- 
rigi, il focolare incendiario di Torino brucierà sempre. 
Colà è il punto su cui le potenze mediatrici devono eser- 
citare la loro azione. » 

Le requisitorie lanciate da Vienna contro la Sarde- 
gna e contro la Francia sua complice, erano di natura 
tale da non illudere il giudicamento della maggioranza ; 
pure potevano esaltare i piccoli Stati della Confederazio- 
ne, de’ quali l’Austria invocava l’appoggio. Perciò nel 
JUoniteur unioenel venne pubblicato un secondo arti- 
colo riferibile alla Germania, dichiarando che la Francia 
non attaccherebbe in Germania ciò che guarentirebbe in 
Italia, la propria nazionalità. La politica della Francia 
(era ivi detto) libra con equità gl’ interessi di tutti i po- 
poli, e ciò che vuole in Italia, saprà rispettare essa me- 
desima in Germania, 

Giungeva da Milano in Torino il seguente proclama 
firmato da Giulay ; esso era stato letto ed affisso nelle 
caserme; la Gaaztlla di Milano osò negare questa prima 
e fragrante provocazione, ma i fatti posteriori tolsero 
ogni dubbio sull’autenticità dell’inqualificabile proclama. 

« Soldati ! 

« Sua Maestà l’ Imperatore vi chiama sotto le ban- 
diere onde abbassare per la terza volta l’albagia del Pie- 
monte e snidare il covo dei fanatici c sovvertitori della 
quiete generale d’ Europa. 

lELLiM, Arr. 14 
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« Soldati d’<^i grado! andate contro di un nemico 
sempre da voi fugato. 

« Rammentate soltanto Volta, Sommacampagna, 
Curtatone, Montanara, Rivoli,' Santa Lucia, ed un anno 
dopo la Cava, Vigevano, Mortara, ed infine Novara, ove 
r avete disperso, annientato. 

« Inutile è raccomandare a voi disciplina e corag- 
gio, chè della prima siete unici in Europa, e del secondo 
a nessun esercito secondi. 

« La nostra parola d’ ordine sia : viva l’Imperatore 
e il nostro buon diritto. » 

Fu scoperto a Torino con molta solennità e gran 
concorso di popolo il monumento fatto innalzare da’ Mi- 
lanesi in onore dell’esercito Sardo, che ora ammirasi nel 
bel mezzo di Piazza Castello, e che ricorda la data del 
15 gennajo 1857, giorno in cui l’Imperatore d’Austria 
entrò iu Milano, c ciie quei cittadini vollero rendere du- 
raturo nella memoria degli uomini con testimonianza ai 
posteri della loro fede politica. 

i; La Gazzetta Piemontese del 17 aprile pubblicò che! 
il governo di S. M. Britannica, mosso dall’ intendimento 
di agevolare la riunione del Congresso, da cui sperava 
potessero risultare notevoli miglioramenti alle sorti d’Ita- 
lia, invitava il governo del Re a consentire al principio 
del disarmo generale ed alla sua applicazione immedia- 
ta, anche prima della riunione del Congresso, contempo- 
raneamente al disarmo dell’ Austria. A questo invito il 
ministro degli affari esteri, presi gli ordini di S. M. il Re, 
fece la seguente risposta, compilata sotto forma di di- 
spaccio telegrafico: « Se la Sardegna fosse stata ammessa 
» al Congresso sul piede delle grandi potenze, essa po- 
• trebbe accettare, come ha fatto la Francia,- il principio 
» del disarmo generale, colla speranza che il suo assen- 
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» tiineuto non produrrebbe conseguenze moleste in Ila- 
» lia. La sua esclusione dal Congresso non le permette 
» di prendere un tale impegno, e ancora meno quello 
» che r Inghilterra reclama da essa. Tuttavia, per conci- 
* tiare il maggiormente possibile il suo desiderio di se- 
» condare gli sforzi dellTiighilterra con quello che esige 
» la sicurezza e il mantenimento della tranquillità in Ita- 
» lia, la Sardegna dichiara che, se l’ Austria cessa d’ iu- 
» viare nuove truppe in Italia, s’impegna: 4.® A non 
» chiamare sotto le armi le sue riserve, come era decìsa 
» di fare dietro la chiamata delle riserve austrìache. 
» 2.® A non mobilizzare la sua armata, che non è sul 
» piede di guerra. 3.® A non muovere le sue truppe 
» dalle posizioni puramente difensive che esse occupano 
» da tre mesi. » > 

La Francia dopo aver ricordato le difficoltà insorte 
nelle varie fasi delle negoziazioni, soggiungeva aver di- 
chiarato die consentirebbe a domandare essa pure il di- 
sarmo del Piemonte, ove la Sardegna e tutti gli altri 
Stati italiani fossero ammessi a prender parte al Congres- 
so; sperare che tale proposta fosse per incontrare l’ una- 
nime assenso delle potenze ; essere la Francia stessa di- 
sposta ad assentire al disarmo prima della riunione del 
Congresso ; lusingarsi che tutte le difficoltà non tarde- 
rebbero ad essere troncate, e che nulla più si opporrebbe 
alia riunione del Congresso. , ■- • 
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CAPITOLO XXIII. 

SttMinaFlo. — Uitiioe propuete dell’ IngbiUerra. — Nata del Moniiew 
univeriely e ripartizione dei vari! comandi dell’eaercito franee- 
ae. — Dittatnra del Re di Sardegna durante la guerra. — Esercito 
attivo del Piemonte. — Risposta del conte Cavour all' VUimutum 
del conte Buoi. — Decreto del re Vittorio Emanuele e proclama 
alle truppe. 

Gravi ed urgenti disposizioni furono fatte dal go- 
verno sardo, accennanti alla rottura della guerra, tanto 
negli ordinamenti amministrativi, quanto ne’ militari. In 
quel frattempo l’ Inghilterra fece le seguenti proposte : 
•• 4." Si effettuerebbe innanzi tutto il disarmo generale e 

simultaneo. 2.*> Il disarmo sarà regolato da una Com- 
missione militare e civile, indipendente dal Congresso : 
tale Commissione sarebbe composta di sei Commissari, 
di cui uno sardo'. Subito che questa Commissione 
avesse incominciato il suo còmpito, il Congresso si riu- 
nirebbe, e procederebbe alla discussione delle questioni 
politiche. 4.° I rappresentanti gli Stati italiani sarebbero 
invitati, tosto che il Congresso fosse riunito, a sedere co’ 
rappresentanti le cinque grandi potenze, assolutamente 
come al Congresso di Lubiana nel 4821. 

La Francia, la Russia e la Prussia aderirono alle 
proposte dell’ Inghilterra ; ma l’ Austria non vi aderì, e 
il gabinetto di Vienna risolse di fare una comunicazione 
diretta al gabinetto di Torino per ottenere il disarmo 
della Sardegna. Alla presenza di questi fatti l’Imperatore 
Napoleone ordinò una concentrazione di parecchie divi- 
sioni sulle frontiere del Piemonte. 

Il 3Ioniteur universel comparve allora colla seguente 
Nola : « L’ Austria ha invitato la Sardegna a ridurre il 
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suo esercito sul piede di pace, ed a licenziare i volontari. 
Questa comunicazione deve essere trasmessa a Torino da 
un aiutante di campo del generale Giulay. Quest’ufficiale 
sarebbe incaricato di dichiarare che attenderebbe una 
risposta entro tre giorni, che qualunque risposta dilato* 
ria sarebbe considerata come un rifiuto. 

L’-lnghilterra e la Russia non esitarono a protestare 
contro la condotta dell’ Austria in questa circostanza. 

L’ armata francese d’ Italia fu immediatamente co- 
stituita e divisa in cinque corpi, di cui l’ Imperatore si 
riserbò il comando in capo. 

Armata francese delle Alpi. 

-l.*’ Corpo, il maresciallo conte Baraguay d’Hilliers; 

2. <* Corpo, il generale di divisione conte Mac-Mahon; 

3. ” Corpo, il maresciallo Canrobert ; 

4. ” Corpo, il generale di divisione Niel, aiutante di 
campo dell’ Imperatore ; Guardia Imperiale, il generale 
Renaud di Saint-Jean-d’Angély ; maggior generale del- 
r armata delle Alpi, il maresciallo Randon. 

Il principe Napoleone aveva il comando del quinto 
corpo il cui impiego doveva essere ulteriormente deter- 
minato. 

Tutti i reggimenti furono messi sul piede di guerra 
colla massima attività, e il governo richiamò dall’ Africa 
i cacciatori a piedi, i zuavi, e bersaglieri algerini, vol- 
garmente noti sotto il nome di Turcos. 

Il conte Cavour nella straordinaria seduta del 25 
aprile rivolgeva ai Deputati, con commossa ma energica 
voce, il seguente discorso : 
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ic Signori, 

« Le grandi potenze europee, nell’intento di trattare 
la questione italiana per mezzo delia diplomazia, e di 
tentare se fosse possibile risolverla pacificamente, deter- 
minarono nel mese di marzo di convocare a tal fine un 
Congresso. 

« L’ Austria però subordinava la sua adesione a que- 
sto progetto ad una condizione risguardante la sola Sar- 
degna, quella cioè del suo preventivo disarmo. Tale, pre- 
tesa, respinta senza esitazione dal governo del Re come 
ingiusta e contraria alla dignità del paese, non trovò ap- 
poggio presso nessuno dei Gabinetti. L’Austria allora ve 
nc sostituì un’ altra, quella di un disarmo generale. 

. « Questo nuovo principio diede luogo ad una serie 

di negoziati, i quali a malgràdo della frequenza c della 
rapidità delle comunicazioni telegrafiche continuarono 
parecchie settimane e riuscirono alla proposta dell’ In- 
ghilterra che voi ben conoscete e che fu accettata dalla 
Francia,'dalla Russia e dalla Prussia. Sebbene il Piemonte ‘ 
scorgesse a quante dubbiezze c a quanti inconvenienti 
poteva dar luogo l’ applicazione del princìpio, nondime- 
no, per ispirito di conciliazione e come ultima possibile 
concessione, vi aderì. L’Austria, per lo contrario, lo ha 
ricisamente rifiutato. Cotale rifiuto, di cui ci pervenivano 
notizie da tutte parti d’ Europa, ci veniva poi ofiìcial- 
mente annunciato dal rappresentante dell’ Inghilterra a 
Torino, il quale d’ ordine del sua Governo ci significava 
che il Gabinetto di Vienna aveva determinato di rivolgere 
al Piemonte un invito diretto a disarmare, chiedendo de- 
finitiva risposta nel termine di tre giorni. 

« La sostanza e la forma di un tale invito non pos- 
sono lasciar dubbio veruno agli occhi di tutta Europa 




Digitized by Google 



— 215 — 

sulle vere inteazioni dell’ Austria. Esso è il risultcsto e la 
conclusione dei grandi apparecchi di offesa che da molto 
tempo r Austria riunisce sulle nostre frontiere, e che in 
questi ultimi giorni divennero ancor più potenti e più 
minacciosi. ‘ 

« In queste circostanze, in presenza dei gravi peri- 
coli che ci minacciano, il governo del Re credette suo de- 
bito di presentarsi senza ulteriore indugio al Parlamento, 
e di chiedergli que’ poteri che reputava uecessarii per 
provvedere alla difesa della patria. Prego quindi il vostro 
presidente a riunire immediatamente la Camera separa- 
tasi per le vacanze pasquali. ; . i i 

. •>' B E sebbene jeri ad ora tarda ci giungesse indirei» 
tamente notizia che l’ Austria indugiava a compiere il di- 
visato invito al Piemonte, però avendo essa rifiutato la 
proposta inglese, questo non modifica punto la situazio- 
ne, nè può modificare il nostro proposito. i . 

« In queste circostanze le disposizioai.prese da S. M. 
l’Imperatore dei Francesi sono- per noi ad un tempo c 
un conforto e un argomento di riconoscenzai i < 

,t<. I « Confidiamo pertanto che la Camera non esiterà a. 
sancire co’ suoi voti la proposta di conferire al Re i pieni 
poteri che i tempi richieggono. 

'I « E chi può essere miglior custode delle nostre liber- 
tà ? Chi più degno di questa prova di fiducia della nazio- 
ne ?'£gli il cui nome dicci anni di regno fecero sinonimo 
di lealtà e di onore ; egli che tenne sempreialto e fermo 
il vessillo tricolore italiano ; egli che ora si apparecchia 
a combattere per la libertà e la indipendenza 1 uh 
.t,r I « Siate certi, o signori, che affidando in questi fran- 
genti la somma delle cose a Vittorio Emanuele, il Pie- 
monte e l’ Italia faranno plauso unanime alla vostra riso- 
luzione. ■ 
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Questa conclusione fu accolta da dimostrazione di 
patriottico entusiasmo. Gli evviva al Be, echeggiarono 
lungamente ; la commozione degli animi fu al sommo. 
Ristabilitosi poco per volta il silenzio, Cavour diede let- 
tura del seguente 
1 

Progetto di legge per la concessione dei poteri straordinarii 
al Governo del Ite durante la guerra. 

m Art. i .*> In caso di guerra coll’ impero d’ Austria 
il Re sarà investito di tutt’ i poteri legislativi ed esecuti- 
vi, e potrà, sotto la responsabilità ministeriale, fare per 
semplici decreti reali tutti gli atti necessarii alla difesa 
della patria e delle nostre instituzioni. 

« Art. 2.** Rimanendo intangibili le instituzioni co- 
stituzionali, il Governo del Re avrà la facoltà di emanare 
disposizioni per limitare provvisoriamente la libertà della 
stampa e la libertà individuale. » 

La discussione negli Uffizii fu fatta con somma ra- 
pidità. La Commissione fu unanime nell’ approvare il 
progetto di concessione de’ pieni poteri al governo, con 
due semplici modificazioni di forma accettate dal mini- 
stero. 

Il 23 aprile, alle ore cinque e mezzo pomeridiane il 
barone di Kellersperg e un certo Ceschi di Santa Croce 
giunsero a Torino ; Kellersperg fu presentato dal niini- 
stro plenipotenziario di Prussia conte Brassier de Saint- 
Simon, al conte Cavour, a cui consegnò VUltimatum del 
conte Buoi, chiedendo il disarmo ed il licenziamento dei 
volontari nel termine di tre giorni, ritenendo il rifiuto di 
aderire a queUa dimanda quale dichiarazione di guerra 
del Piemonte all’ Austria. 

La Russia risolse allora di mettere sul piede di 
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guerra un corpo di esercito, e il gabinetto di Pietroburgo 
dichiarava di non far avanzare le sue truppe fino a che 
r Alemagna non facesse altrettanto. Senza ciò, formereb- 
be un corpo di osservazione sulle frontiere austriache. 
In quel frattempo, l’incaricato di aflari di Francia a 
Vienna ricevette T ordine di lasciar quella capitale tosto- 
chè gli Austrìaci avessero passato il Ticino, e una comu- 
nicazione fu fatta in Parigi al corpo legislativo dal mi- 
nistro degli afiari esteri, il quale, dopo aver letto una 
esposizione dei varii negoziati intorno alla questione 
italiana, disse che la Camera doveva comprendere, che 
se r Imperatore faceva la guerra, vi era forzato dall’ Au- 
stria, avendo posto nelle negoziazioni tutta la modera- 
zione possibile. 

V II Piemonte pose subito la sua armata sul piede di 
guerra, e fu spartita in cinque divisioni di fanteria e una 
di cavalleria. 11 generale La Marmora ebbe il comando 
dell’ala destra; l'ala sinistra fu posta sotto gli ordini del 
luogotenente generale Gerbaix de Sonnaz; il corpo d’ar- 
tiglieria era sotto la direzione del generale maggiore 
Pastore, e il genio sotto quella del generale maggiore Me- 
nabrea. Il Re si riserbo il comando in capo dell’ armata. 

La divisione Guardie-Savoia aveva alla testa il ge- 
nerale Durando ; 

.ì t La divisione Piemonte, il generale Gialdiai 

..La divisione Cuneo o regina, il generale Gucchiari; 
i La divisione Pinerolo e Casale,- il generale Fanti. 
Tutti avevano fatta la guerra di sette anni in Ispagna; e 
Fanti era ancora capo delio stato-maggiore del distretto 
di Valenza nel -1848, quando prese servigio per la causa 
dell’|indipendenza italiana. 

La divisione Savoia ed Acqui era comandata dal ge- 
nerale Gastelborgo. 
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A ciascunn dÌTÌsionc dell’ armata erano uuìti : 

Un battaglione di bersaglieri ; 

Dne batterie d’ artiglieria ; 

, Un distaccamento del genio ; 

Un distaccamento di carabinieri o gendarmi ; 

Alcuni pclotoni di cavalleria. Ciascuna divisione 
aveva la forza di circa 10,000 uomini. 

Un decreto del 25 aprile, aggruppò in due corpi i 
volontari italiani. Quello dei cacciatori- degli Apennini, 
comandato dal generale Ulloa; quello dei cacciatori delle 
Alpi, comandato dal generale Garibaldi. 

11 ministro degli affari esteri in Torino, conte di Ca- 
vour, alle ore cinque e mezzo pomeridiane del 26 aprile, 
fece tenere nelle mani del barone di Kellersperg, inviato 
austriaco, la seguente risposta all’ Ultimatum del conte 
Buoi ; , 

€ SicnoR Conte, 

Torinoj 26 aprile 1839. 

N ‘ 

« Il barone Kellersperg mi ha rimesso il 23 del cor- 
rente, alte 3 e mezzo di sera, la lettera che V. E. mi ha 
fatto r onore d’ indirizzarmi per significarmi a nome del 
governo imperiale di rispondere con un sì o con un no 
all’ invito che ci viene fatto di ridurre l’armata sul piede 
di paccj di licenziare i corpi formati di volontari italia- 
ni, aggiungendo che, se al termine di tre giorni V. E. 
non riceveva alcuna risposta, ovvero, se la risposta che 
a lui sarebbe fatta non fosse compiutamente soddisfacen- 
te, S. M. l’ Imperatore d’ Austria era deciso a far ricorso 
alle armi per imporci colla forza le misure che formano 
l’ oggetto della sua comunicazione. 

« La questione del disarmo della Sardegna, che co- 
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stiluisce ia sostanza della domanda che Yt £. m’ indiriz- 
za, è stata il soggetto di moltissime trattative tra le 
grandi potenze e il governo di S. M. Coteste trattative 
sono riuscite ad una proposta formolata daU’Inghilterra, 
alla quale hanno aderito la Francia, la Russia e la Prussia. 

« La Sardegna in uno spirito di conciliazione l’ ha 
accettata senza riserve, nè recriminazioni. Come V. £. 
non può ignorare nè la proposta dell’ Inghilterra,’ nè la 
risposta della Sardegna, io non potrei nulla aggiungere 
per farle conoscere le intenzioni del governo del Re a 
riguardo delle difficoltò che si opponevano alla riunione 
del Congresso. • . ; . 

« La condotta della Sardegna in questa circostanza 
è stata giudicata dall’ Europa. Qualunque possano essere 
le conseguenze che essa produca, il Re, mio augusto si- 
gnore, è convinto che la responsabilità ne ricadrà su 
quelli che hanno armato per i primi, che hanno respinto 
le proposte formolate da una grande potenza, e ricono- 
sciute giuste e ragionevoli dalle altre,' e che nondimeno 
sono surrogate da una intimazione minacciosa. . > . 

, ■#»« Colgo questa occasione per reiterarvi, sig. Conte, 
le assicurazioni della mia più distinta considerazione. 

> •« Firmato C. CAVOUR. 

sr • , ' ■ 

Nella Gazzetta Piemontete comparve il seguente de- 
creto: 

FittorioEmanueleHftc.ee,. ,• 

Sulla relazione del presidènte del Consiglio de’ Mi- 
nistri, e sentito il Consiglio stesso ; 1 

r^Tit.Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue ; 

Il nostro amatissimo cugino, principe Eugenio di 
Savoia-Carignano, ^omiq^to a nostro luogotenente ge- 
nerale, durante la nostra assenza dalla capitale. 
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Egli proTvederà, io nome nostro, sulla relazione dei 
Ministri, responsabili negli affari correnti e nelle cause 
d’ urgenza^ firmando i reali decreti, i quali saranno con- 
trosegnati e vidimati dalle solite firme. 

Egli disporrà perchè ci sieno rassegnati gli affari di 
grave importanza. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sia inserito nella Raccolta degli atti del 
Governo, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

Dato a Torino il 24 aprile 1859. 

Fu pubblicato a Torino il seguente : 

Prog;ranima alle Truppe. 

Soldati I 

L’ Austria, che a’ nostri confini ingrossa gli eserciti 
e minaccia d’ invadere le nostre terre perchè la libertà 
qui regna con l’ ordine, perchè non la forza, ma la con- 
cordia e 1’ affetto tra popolo e Sovrano qui reggono lo 
Stato, perchè qui trovano ascolto le grida di dolore di 
Italia oppressa'; l’ Austria osa intimare a noi, armati sol- 
tanto a difesa, che deponiamo le armi, e ci mettiamo in 
sua balia. 

L’ oltraggiosa intimazione doveva avere condegna 
risposta. Io la ho disdegnosamente respinta. 

Soldati ! Ve ne dò 1’ annunzio, sicuro che farete vo- 
stro r oltraggio fatto al vostro Re, alla Nazione. L* an- 
nunzio che vi dò, è annunzio di guerra. All’armi dunque, 
o soldati 1 

Vi troverete a fronte d^ un ritmico che non vi è 
nuovo ; ma s’ egli è valoroso e disciplinato, voi non ne 
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temete il confronto, e potete vantare le giornate di Goito, 
di Pastrengo, di Santa Lucia, di Sommacampagna, di Cu- 
stoza stessa, in cui quattro sole brigate lottarono tre 
giorni contro cinque corpi d’ armata. 

Io sarò vostro duce. Altre volte ci siamo conosciuti 
con gran parte di voi nel fervore delle pugne ; ed io, 
combattendo a fianco del mio 'magnanimo Genitore, am- 
mirai con orgoglio il vostro valore. 

Sul campo dell’ onore e della gloria, voi sono ‘certo 
saprete conservare, anzi accrescere la vostra fama di prodi. 

Avrete a compagni quegli intrepidi soldati di Fran- 
cia, vincitori di tante e si segnalate battaglie, 'di cui foste 
commilitoni alla Cernaia, e che Napoleone III, sempre 
accorrente là dove è 'una causa giusta da difendere e. 
la civiltà da far trionfare, c’invia generosamente in aiuto 
in numerose schiere. 

■ Movete dunque fidenti nella vittoria, e di novelli 
allori fregiate lar v^tra bandiera : quella bandiera che 
co’ suoi tre colori, e colla eletta gioventù qui da ogni 
parte d’ Italia convenuta e sotto a lei raccolta, vi addita 
che avete a còmpito vostro l’indipendenza d’Italia: que- 
sta giusta e santa impresa, che sarà il vostro grido di 
guerra. 

Torino, 27 aprile 4859. . ,>( 

VITTORIO EMANUELE; 

-li- . V r-.. ■ 

Dopo una solenne Messa nel tempio di San Giovanni 
per impetrare dal Cielo le sue benedizioni sull’ esercito, 
alla quale assistette il Re, accompagnato dal principe di 
Carignano, coll’ intervento de’ Ministri, di tutti, i compo- 
nenti la Legazione imperiale di Francia in Torino, sena- 
tori, deputati, consiglieri di Stato, magistrati, funzionari 
civili di ogni amministrazione, professori dell’ Universi- 
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là, uflSziali della guardia nazionale e uffiziali deH’esercito 
di ogni arma,* Sua Maestà era salutata dalla immensa ac- 
corrente moltitudine fra le grida più entusiastiche di 
Fvoa il Re ! Fiva V Italia I 

CAPITOLO XXIV. 


SiAinmario. Rivoluzione in Toscana. — L’ armata austriaca entra 
in Piemonte passando il .Ticino in tre punti. — Amnistia e procla- 
ma di Vittorio Emanuele ai popoli del regno. — Sbarco delle truppe 
francesi a Genova, e arrivo di altri corpi in varie parti del Pie- 
monte. — Sunto del manifesta dell’ Imperatore d’ .iustria. 

11 gioPno 27 aprile, di assai buon’ ora tutti i corpi 
militari, ad eccezione dei carabinieri e dei veliti, si reca- 
rono dal Granduca che aveva disegnato di fuggire nella 
notte, ma n’ era stato trattenuto dal contegno e dalla vi- 
gilanza dei cittadini : chiesero la bandiera tricolore e di 
essere mandati a raggiungere l’esercito sardo. Dopo 
qualche resistenza il Granduca consegnò con le sue mani 
la bandiera tricolore, e questa fu inalberata nella fortezza 
dove stavano i veliti con parecchi artiglieri, ed al Palazzo 
Pecchie. In quel frattempo l’ arciduca Carlo, secondoge- 
nito figlio del Granduca, crasi condotto al forte di Belve- 
dere, dove circondato dagli ufficiali dei veliti e dell’arti- 
glieria di cui era comandante, fece aprire un plico ivi 
riposto dal generale in capo d’ Arco Ferrari il quale di- 
segnava il piano d’attacco generale e di bombardamento 
di Firenze. Tutti gli ufficiali, compresi quelli dei veliti, 
protestarono che non avrebbero fatto fuoco contro il po- 
polo. « Dunque, disse l’ arciduca, siamo noi prigionieri e 
la famiglia nostra è in pericolo ? * Gli fu risposto « che 
nulla v’ era da temere per le persone reali, nò che i sol- 
» dati toscani si dichiarassero ribelli, ma che contro il 
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> popolo non volevano far fuoco, ed uno essere il pen- 
» siero, il volere di tutto il paese, l’alleanza poi Piemon- 
» tei » Intanto ventimila persone aH’incirca, fra borghesi 
e soldati si recavano nuovamente ai palazzo Pitti facendo 
la stessa richiesta, senza il menomo disordine c senza 
grida sediziose di sorta. Il Granduca fece allora chiamare 
Don Neri Corsini marchese di Lajatico perchè formasse 
un ministero, richiedendolo delle condizioni ch’egli met- 
teva; a ciò fare e dandogli facoltà di consigliarsi col mi- 
nistro di Sardegna (altri disse anche con quello di Fran- 
cia). 11 Lajatico palesò tosto la necessità dell’abdicazione 
come unico mezzo di salvare la dinastia; ma il Granduca 
che pareva disposto ad acconsentire a qualsivoglia altra 
condizione, a questa si rifiutò recisamente. ' ■ 

Tutte le persone che avvicinavano il Granduca, i 
membri della famiglia 1. R., i dignitari di Corte, meno il 
principe Corsini, e forse taluno dei caduti ministri, e per- 
fino il barone Hùgel, ministro austriaco, consigliarono e 
supplicarono il Granduca di abdicare ; indarno. Convocò 
il corpo diplomatico a Pitti, e dichiarò solennemente; 
• Aver creduto e credere la ncut|j^lità essere la politica 
» più conforme all’ utile del paese ; ma che ora coll’ ab- 
» dicazionc gli si chiedeva un alto disonorante; egli non 
» aver mai piegato al disonore e quindi essere deciso a 
» partirsi di Toscana colla famiglia, non volendo cedere 
» alla violenza che il popolo gli voleva fare. » Richiese 
poscia i ministri d’Inghilterra e di Francia se il potevano, 
guarentire della sicurezza sua personale e della sua fa- 
miglia. Quelli risposero nulla essere in grado di afferma- 
re in proposito. Si rivolse al Boncompagni, il quale disse: 
« Per quanto egli conoscesse il popolo Toscano essere 
» persuaso eh’ esso avrebbe rispettato e tutelato la sicu- 
» rezza delie persone reali, e come ministro sardo arbi- 
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» trarsi di guarentirle colla protezione dei proprio go> 

» verno (1), » 

(Congedato il Corpo diplomatico, poco stante venne 
avvisato nella persona del ministro di Francia che l’I. R. 
Corte lasciava Firenze alle 6 e si recava a Bologna non 
fermandosi che al confine, a Filigare, ed invitava il Corpo 
diplomatico ad accompagnarlo fin là. Nessuno fu lasciato 
al governo, c^ mentre si provvedeva che non venisse 
stampata una protesta che avrebbe potuto sollevare il 
popolo ad eccessi, per opera del municipio, sola autorità 
legale rimasta, s’istituiva una Giunta provvisoria compo* 
sta dal cav. Ubaldino Peruzzi, dall’ avvocato Vincenzo 
Malencbini e dal maggiore Danzini. 11 signor Ferrière 
Levayer di Francia concertò col Boucompagni che an- 
dassero tutti i segretari di Legazione a fare scorta al Gran- 
duca. Poi avvertiti i più influenti del popolo a tenerlo in 
quiete, rispettare il principe fuggiasco e cessare dalle di- 
mostrazioni, e consegnate tutte le milizie in caserma, la 
Corte, per le vie più deserte e lungo le murà» si avviò a 
Bologna scortata da ufliciali in fede dell’ esercito e della 
popolazione (2). Alla s|ra, la Giunta nominata dal muni- 

(<) 4 un' ora e mezzo pomeridiana, la popolazione da Pitti andò in- 
nanzi al palazzo della Legazione aarda in via borgo Pioti. Il Buncompa- 
gni rivolse parole piene di senno e di ailelto cbe fecero nn senso profondo 
e quotarono gli animi concitatissimi per l’ ostinazione del Granduca. 
Quando il ministro annunciò ricusata l' abdicazione e decisa la partenza 
di tutta la famiglia granducale un immenso ed unanime grido di bravo ! 
sorti da quella folla d’ onde non esci in tutto il giorno una parola di sim- 
patia 0 di rammarico verso il sovrano che abbandonava il paese. 

(i!) 11 Granduca Leopoldo II, giunto che fu a Ferrara, rinnovò qui- 
vi la sua protesta fatta a Firenze, contro le violenze della rivoluzione cbe 
lo avevano costretto a fuggire da’ suoi Stati. Leopoldo II, quantunque 
debole per carattere, pure per le eminenti qualità del suo spirito fu 
amato dal suo popolo pel corso di vent’anni; ma quando nel 1846, 
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cipio s’ilistallava in Palazzo Vecchio, e la calma, l’ordine, 
la quiete si ristabilirono nella città, come se assoluta- 
mente nulla fosse accaduto in giornata. 

La Giunta mandò fuori un proclama in cui invitava 
ognuno alla tranquillità e ad aspettare gli ordini del re 
Vittorio Emanuele, chiamato dal volere di tutto il paese 
a reggere la Toscana durante la guerra. La mattina ap- 
presso si aspettava il generale Ulloa a prendere il co- 
mando supremo dell’ esercito toscano. 

( Cosi pure le altre città della Toscana, cominciando 
da Livorno, fecero atto di adesione al nuovo sistema di 
cose, e dappertutto l’ordine si mantenne senza la minima 
ombra di disturbo (1). 

1 11 di 30 aprile, il conte Cavour annunciò al governo 
provvisorio di Toscana che ragioni politiche impedivano 
al Re di accettare la dittatura, ma che egli prendeva il 
comando delle truppe, e che perciò il ministro Boncom- 
pagni era stato nominato commissario straordinario del 
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coininciù il movimento dellè riforme italiane, allora mancò affatto di 
energia e non seppe porsi all' altezza delle circostanze. Indarno cercò 
calcare la via delle concessioni; egli ai trovò contrariato in tutto e fu 
costretto a fuggire da’ suoi Stati. Restaurato sul suo trono nel 1849, fu 
allora che non comprese appieno l’ idea del partito rivoluzionario, e 
perciò scontentò il partito nazionale, dal quale era amato. Il suo debole 
carattere non potè fargli evitare gli estremi, si lasciò trascinare dalla 
reazione, e divenuto nemico irreconciliabile del progresso, non segui altra 
via che quella della più infelice pratica; cosicché in questi ultimi anni al- 
tro non fu che l’ obbediente vassallo dell’ .4ustria, al cui vantaggio egli 
abdicò la sua indipendenza, e si giuocò il suo regno. 

(1) Delle tavole di bronzo erano state poste, nei 1848, nella chiesa 
di S. Croce, per ricordare i nomi dei cittadini morti per la guerra delU 
indipendenza. Esse furono levate per ordine del Granduca ; ma il governo 
provvisorio le ha fatte riporre al suo luogo, ed ha deciso che una ceremonia 
funebre avrà luogo tutti gli anni, il 39 maggio, anniversario della batta- 
glia di Curtatenb e Montanara. 

izi.Mvi, Arr. 15 
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Jlc per la durata della guerra. Ma Tarmata austriaca, 
che stava per lanciarsi sul territorio Sardo, non si ac> 
corgeva che la terra tremava sotto i suoi passi, e che non 
solamente in Piemonte essa tremava, ma in luoghi ben 
più lontani : a destra e a sinistra, dinanzi e di dietro ! . . 
Difatti, T armata toscana, sino dal 28 aprile, era stata 
messa sul piede di guerra e divisa in battaglioni, reggi- 
menti, brigate e divisioni. L’ artiglieria contava quattro 
battaglioni ; il corpo del genio due compagnie, e la ca- 
valleria cinque squadroni, di cui quattro attivi e uno di 
deposito. 

11 generale Girolamo Ulloa, l’illustre difensore di 
Malghera nel 1849, il degno compagno di Daniele Manin, 
aveva assunto il comando dell’ armata Toscana. Ulloa 
stanziava da molti anni a Parigi; otto giorni prima della 
sua partenza per T Italia, aveva fatto parte di una depu- 
tazione di rifuggiti che si recò ad offerire al principe 
Napoleone e alla principessa Clotilde, sua moglie, un 
mazzo di fiori composto dei colori nazionali italiani; ma 
appena fu informato dell’ ultimatum dell’ Austria, corse 
difilato a Firenze, e assunto il comando dell’armata to- 
scana, pubblicò il seguente ordine del giorno : 

« Soldati Toscaki ! 

Voi non potete rimanere coll’arma al braccio quan- 
do il cannone tuona forse a quest’ ora contro T Austria. 
Come! i prodi di Curtatone non dovranno correre alTap- 
pcllo degli eroi di Pastrengo, di Coito e della Cernaia ? 
Soldati toscani, correte ad ingrossare T armata piemon- 
tese, dessa è l’ armata d’ Italia 1 

Unitevi coi Piemontesi c co’ figli della generosa 
Francia sotto la bandiera tricolore, sotto quella bandiera 
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che noi innalziamo per sostenere la lotta della comune 
indipendenza. Riuniamoci tutti, dall’ Alpi ai due mari ; 
stretti in falangi, noi saremo forti, saremo invincibili. 
Disciplina, coraggio e costanza, e il Dio delle vittorie 
sarà con noi. Avanti dunque, Firn V Italia! (i). 

« Il generale in Capo -ULLOA. » 

Gli Austriaci, comandati dal feld-maresciallo Fran- 
cesco Giulay, il 29 aprile, passarono il Ticino in tre co- 
lonne : a Pavia, a Abbiategrasso e ad Arona sul Lago 
Maggiore. 11 concentramento delle loro forze veniva ope- 
randosi a Pavia, dove trovavasi lo stato maggior gene- 
rale, quindi in numero di 2,000 occuparono tosto Mor- 
lara ; il generale Giulay assistette al Gravellone al loro 
passaggio ; indi pubblicò un proclama ai popoli sardi, 
nel quale rappresentava il Piemonte come oppresso dalla 
violenza di un partito sovvertitore, dal quale egli veniva 
a liberarlo. Contemporaneamente impose alla città di No- 
vara una forte requisizione di vettovaglie e foraggi, pena, 
in caso di non consegna, di lAia multa eguale al quintu- 
plo del valore. Mentre il grosso dell’ armata austriaca 
rimaneva concentrato sulla sinistra del Po, una parte di 
essa andò ad occupare Vercelli, apparecchiandosi a git- 
tarc un ponte sulla Sesia. 

Altri d 5,000 Austriaci giunsero a Sannazzaro, ordi- 
nando una forte requisizione nel comune di Mede ; ed il 
Sindaco fu legato e condotto al qnartier generale per non 
aver potuto consegnare in tempo tutte le vettovaglie ri- 
chieste. A Vercelli poi imposero l’ enorme requisizione 
di 300,000 lire, tutto il corame, 6,000 camicie, tela per 
altrettante, dOO razioni di foraggi per cinque giorni, e 

(I) Per riepetto alla memoria del dittatore di Venezia, Daniele Ma- 
nin, avo figlio Giorgio fu nominato ajutante di campo del generale lllloi, 
col grado di luogotenente dello stato maggiore. 
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SOO sacchi di riso. Da Castclnuovo avanzaronsi sino 
a Tortona in numero di 4,000. Bruciarono sette ar- 
chi del ponte di legno sulla Scrivia e fecero saltare colle 
mine il ponte della ferrovia sul medesimo fiume. Dovun- 
que passarono per comuni e villaggi, fecero sempre 
forti requisizioni. Finalmente Giulay emanò un proclama 
con cui dichiarava ai sindaci dei comuni occupati dalle 
sue truppe, che li riteneva responsabili di lutti i guasti 
che verrebbero fatti sulle strade, ed ogni resistenza ver- 
rebbe trattata con tutto il rigore delle leggi marziaU, nè 
avrebbe mancato di abbruciare villaggi e città (1). 

Indignato da tanti ontosi eccessi, il Re Vittorio Ema- 
nuele scrisse al generale Giulay una nota con cui chie- 
devagli, se intendesse fare la guerra da bandito o da ge- 
nerale ; ma non avendo ricevuta risposta, il Re fu costret- 
to emanare la seguente ordinanza ; 

« Il governo di S. M. avrebbe desiderato poter pro- 
clamare nella presente guerra i principi! liberali la cui 
meta avrebbe concesso ai lavigli mercantili del nemico 
un determinato spazio di tempo per allontanarsi libera- 
mente dai porti dello Stato. 11 governo non ha potuto 
farlo, perchè il territorio dello Stato è stato invaso da 
una potente armata che affligge le provincie occupate 
con ogni specie di violenze, scostandosi nello stesso tem- 
po dai principii del diritto delle genti, dell’ umanità e 
dell’ attuale civiltà. 

« Per conseguenza, è stato ordinato di chiudere i 
porti e porre l’ imbarco sopra i bastimenti austriaci che 
si trovano ne’ porti degli Stali reali. Questa misura di 
precauzione e di garanzia era imperiosamente reclamata 

(t) L’ armata austriaca si avanzò senza incontrare alcuna resistenza 
fino alle alture di Candia e Cairo: le truppe piemontesi si ripiegarono 
dietro la Dora e il Po nella linea Alessandria-Casale. 
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dalle circostanze, e abbenchè le enormi requisizióni e le 
estorsioni di ogni specie, praticate dal nemico sul nostro 
territorio a pregiudizio delle popolazioni inoflensive, 
giustifichi, in quanto al presente, l’ ordine di cattura di 
quei navigli, nulladimeno il governo si riserva ancora di 
statuire su tale proposito. 

« Frattanto il governo del re si dà cura di notificare 
per ogni buon fine, che le proprietà dei neutri, die po- 
tranno trovarsi a bordo dei navigli sequestrali, saranno 
immediatamente rese ai proprietarii, conformemente aUe 
dichiarazioni delle alte potenze sottoscrittrici nel Con- 
gresso di Parigi del -1856, in favore dei neutri. L’appli- 
cazione di questi principii dovrà naturalmente aver luogo 
unicamente in faccia ai navigli che osserveranno scrupo- 
losamente i doveri di una sincera neutralità. » 

11 re Vittorio Emanuele emanò un decretOj col quale 
piena ed intera amnistia venne accordata a tutt’i con- 
dannati a pene criminali, correzionali o di polizia con 
sentenze pronunciate in contraddittorio od altrimenti di- 
venute irrevocabili per reati politici o per reati di stampa. 
In Torino fu pubblicato il seguente 

Proclama del Re Fitlorio Emanuele II al Popolo Ilaliano. 

« Popoli del Regro I 

« L’Austria ci assale col poderoso esercito che, si- 
mulando ancor di pace, ha adunato a nostra offesa nelle 
infelici provincie soggette alla sua dominazione. 

c Non potendo sopportare l’ esempio dei nostri or- 
dini civili, nè volendo sottomettersi al giudizio di un 
Congresso europeo, su mali e su pericoli de’ quali essa fu 
sola cagione in Italia, l’Austria viola la promessa data alla 
Gran Bretagna, e fa caso di guerra d’unà legge di onore. 
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« L’ Austria osa domandare che sieno diminuite le 
nostre truppe, e disarmata e data in sua balia quell’ ani- 
mosa gioventù che da tutte parti d’ Italia è accorsa a di- 
fendere la sacra bandiera dell’ indipendenza nazionale. 

« Geloso custode dell' avito patrimonio comune di 
gloria, io dò lo Stato a reggere al mio amatissimo cugino 
il Principe Eugenio, e ripiglio la spada. 

« Co’ miei soldati combatteranno le battaglie della 
libertà e della giustizia i prodi soldati dell’ imperatore 
Napoleone, mio generoso alleato. 

« Popou d’ Italia ! 

« L’Austria assale il Piemonte perchè io ho perorato 
la causa della comune patria ne’ Consigli deli’ Europa, 
perchè non fui insensibile a’ vostri gridi di dolore ! 

« Cosi essa ruppe violentemente quei trattati che 
non ha rispettato mai. Cosi oggi è intero il diritto della 
Nazione, ed io posso in piena coscienza sciogliere il voto 
fatto sulla tomba del mio magnanimo genitore ! impu- 
gnando le armi per difendere il mio trono, la libertà dei 
miei popoli, r onore del nome italiano, io combatto pel 
diritto di tutta la nazione. 

« Confidiamo in Dio e nella nostra concordia, confi- 
diamo nel valore de’ soldati italiani, nell’ alleanza della 
nobile Nazione Francese, confidiamo nella giustizia delia 
pubblica opinione. 

lo non ho altra ambizione che quella di essere il 
primo soldato dell’ Indipendenza italiana. 

' Torino, 29 aprile -1869, 

Firn V Italia l 

« VITTORIO EMANUELE. • 

« C. Cavour. » 
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Massa-Carrara, pronunziatasi sponlancaioente c sen- 
za alcuna collisione per la causa nazionale, proclamò la 
dittatura del Re Vittorio Emanuele. Essendo quella po- 
polazione minacciata da una colonna di truppe estensi, il 
Governo che si considerava in istato di guerra col duca 
di Modena, spedi forze militari per proteggerla, e man- 
tenere la pubblica tranquillità. 11 Re inviò anche un 
suo commissario perchè s’ impossessasse del governo. 
Quella missione fu alUdata a Giusti, che, giunto a Massa- 
Carrara, pubblicò questo proclama : 

« Cittadini della provincia di Massa-Carrara, sono 
felice di ritornare fra voi in questi bei momenti. 

« Questi paesi, liberi dal giogo modenese, hanno 
spontaneamente acclamato il Re valoroso, il Re Vittorio 
Emanuele. 

« Il sottoscritto, assumendo il governo di questa 
provincia a nome del Re dittatore, spera trovare in voi 
aiuto e cooperazione per mantenere la tranquillità c Tor- 
dine. 

■ f'iva il Re Fittorio Emanuele! 

■r • Firn l’ indipendenza d’ Italia ! 

• Il commissario straordinario 
« V. GIUSTI. » 

11 giorno 2 maggio, il governo di Modena domandò 
■ al gabinetto Sardo se accettava la responsabilità della 
violazione del territorio di Massa-Carrara e di Monti- 
gnolo fatta da truppe c agenti Sardi; dietro risposta af- 
fermativa del governo sardo, il duca Francesco V indi- 
rizzò una protesta a tutte le potenze spscrittrici i trattati 
del -1815, e subito un battaglione di truppe austriache 
• entrò in Modena c Reggio a rinforzare la guarnigione 
estense. Il Piemonte dichiarò la guerra al duca di Modena, 
c per r esistenza dei trattati che concedono ai governo 
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austriaco il passaggio delle sue truppe pel ducato, e per 
r ingresso nel ducato stesso delle truppe aui>lriache. Il 
Piemonte, come risulta dalla nota i3 maggio al ministero 
modenese, .'iveva prima fatto una proposizione confiden- 
ziale alla coi te di Modena perchè denunciasse quei trat- 
tati. 

Anche la popolazione di Parma domandò che il Go- 
verno fosse unito al Piemonte ; allora la duchessa reg- 
gente col figlio abbandonò la città costituendo in Com- 
missione di Governo i ministri. La duchessa si recò a 
Mantova. La Commissione rinunciò il potere in mano ad 
una Giunta piemontese che assunse il Governo in nome 
di S. M. Sarda ; ma all’ avvicinarsi: delle truppe austria- 
che dal lato di Modena indusse alcuni ufiBciali dell’ esei'> 
cito parmense ad inalberare nuovamente la bandiera du- 
cale : altri ufficiali si ritirarono sul territorio sardo, c la 
duchessa col figlio ritornarono tosto nella loro capitale. 
11 9 giugno, la duchessa reggente abbandonò nuovamen- 
te lo Stato lasciando il governo al Munieipio, il quale su- 
bito dopo inviò una deputazione al Re dì Sardegna invi- 
tandolo ad assumere la dittatura. Una parte delle truppe 
parmensi abbandonò lo Stato c passò a Modena. 

Cominciò fino dal 26 aprile il passaggio delle trup- 
pe francesi per le Alpi e per la via di mare da Marsiglia, 
Corsica, ed Africa a Genova, dove il dì 28 sbarcò il ma- 
resciallo Baraguey d’ HìUiers colla sua truppa, e il 29 si 
ebbero nuovi arrivi di truppe francesi, e nuovi arrivi 
delle medesime anche dal Moncenisio. A Susa giunse la 
t prima colonna di quelle truppe discese dal Monginevra, 
e il giorno 30 arrivò a Torino l’ intera divisione Bonat, 
che prima varcò il Moncenisio, e fu accolta con vero en- 
tusiasmo da tutta la popolazione che accorse numerosis- 
sima a incontrarla. La Guardia nazionale rese ad essa ì 
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dovati onori (1). Continuò cosi per parecchi giorni Par- 
rivo delle truppe francesi a Torino ed a Genova, e conti- 
nuò pure la loro successiva partenza tra le acclamazioni 
entusiastiche della popolazione. 

Il giorno 3 maggio, P imperatore Napoleone pub- 
blicò un proclama diretto ai Francesi. L’ Austria, diceva 
P Imperatore, invadendo il Piemonte, ha violato in tal 
guisa i trattati, la giustizia e minaccia le nostre frontie- 
re, dichiarando la guerra alla Francia. La Francia non 
vuole fare conquiste, ma essa vuole l’indipendenza del- 
P Italia : P Austria dominerà tino alle Alpi, o l’Italia sarà 
libera sino all’ Adriatico. L’ Imperatore annunciò in quel 
suo proclama che quanto prima si poneva alla testa del- 
P esercito. Difatti, con un suo decreto conferi, in quello 
stesso giorno, all’ Imperatrice il titolo e le funzioni di 
reggente, e in assenza della stessa, il principe Girolamo 
doveva assumere la presidenza del Consiglio privato e 
del Consiglio dei Ministri. Così pure venne pubblicata 
nel Moniteur una circolare del conte Walewsky agli agenti 
diplomatici, nella quale, dopo un rendiconto della situa- 
zione, egli si lodava della moderazione dell’ Inghilterra, 
della Prussia e della Russia, lusingandosi, che gli altri 
'Stati tedeschi non si lascierebbero' fuorviare da rimem- 
branze di tempi passati e diversi da’ presenti, c sperando 
volessero riconoscere qualmente dipenderebbe da essi il 
limitare o P estendere la durata di una guerra non i pro- 
vocata certamente dalla Francia. 

Il 28 aprile Sua Maestà P imperatore d’ Austria ma- 
nifestò a’ suoi popoli che P armata austrìaca aveva rice- 
vuto P ordine di porre un termine alle incessanti provo- 

' (t) II generale Bonal mori improvviumenle a Sasa^ il 30 aprile, e 
la ant perdita fu cagione di grave dolore a tutti quelli rhe lo conoate- 
vano. '•! • 
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cazionì della Sardegna. Che essendo alla vigilia di' una 
di quelle epoche in cui le dottrine sovvertitrici di ogni 
ordine esistente non sono più predicate solamente dalle 
sette, ma lanciate nel mondo dall’ alto anche dei troni, è 
stato per ciò costretto a sguainare la spada consacrata a 
difendere 1’ onore c il buon diritto dell’ Austria, i diritti 
di tutti i popoli e di tutti gli Stati, c i beni più sacri del* 
l’ umanità. Cosi dopo aver fatto appello a’ suoi popoli, 
dichiarandoli il modello di fedeltà sopra tutti i popoli 
della terra, manda un saluto di guerra, come loro capi- 
tano, ai figli di questi popoli che compongono la sua ar- 
mata, nelle cui mani l’ aquila austriaca porterà altissi- 
mo il suo volo glorioso. Finalmente l’ Imperatore espri- 
meva la convinzione, che non sarebbe rimasto isolato 
nella lotta che stava per cominciare. 

" Nello stesso giorno, una Nota del ministero austriaco 
alle Corti germaniche dichiarò, che la Francia aveva latto 
passare le sue truppe in Sardegna, e che per ciò il gabi- 
netto austriaco riteneva essere giunto il momento per la 
dieta federale di decidere se sussisteva il caso dell’arti- 
colo 47 dell’atto finale di Vienna (1). 11 29 dello stesso 
mese, il conte Buoi diresse un dispaccio circolare agli 
agenti diplomatici dell’ Austria, e fece conoscer loro il 
Manifesto dell’ Imperatore, esponendo in esso la situa- 
zione e la legittimità del dominio dell’ Austria sul Po e 
l’Adriatico che l’Imperatore stava per sostenere coll’armi. 

(1) L’articolo 47 è cosi concepito: « Nel caso in cui uno Stato della 
Confederazione venga minacciato od attaccato ne’suoi poseedimeuti fnori 
della Confederazione, sorge per la Confràerazione l’obbligo di misure co- 
muni di difesa, e di prendere parte alla guerra, solo in quanto essa, dopo pre- 
cedente discussione, riconosca a maggioranza di voti, in assemblea ristret- 
ta, esservi pericolo pel territorio federale. » La seduta straordinaria del- 
la dieta fu tenuta a Franeforte il 2 maggio. 
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CAPITOLO \XV. 


Sommario. Opemioni degli Austriaci presso Frassinetlo. — L' Impe- 
ratore Napoleone sì reca in Italia ad assumere il comando dell’ar- 
mata francese. — Piccoli fatti d’ armi e ricognizioni operate dagli 
Austriaci. — Blocco del porto di Venezia. — Battaglia di Monte- 
bello. — Massacro di Torrieella e protesta di Caronr. 

* 

Verso le ore 5 del mattino (3 maggio) gli Austriaci 
operarono una forte ricognizione olTensiva sulla sponda 
sinistra del Po, dirimpetto a Frassinetto, con tentativo 
di passare sulla riva destra. Essi spiegarono la loro forza 
all’ altezza di Tcrranuova dietro l’argine del fiume, apri- 
rono un fittissimo fuoco di inoschetteria e di razzi con- 
tro gli avamposti piemontesi. Questi sostennero con in- 
trepidezza il fuoco degli Austriaci, i quali furono costretti 
a ripiegare con perdita de’loro. Dalla parte dei Piemon- 
tesi vi furono una ventina tra morti e feriti. Più tardi, 
nel cuor della notte, .gli Austriaci tentarono la costru- 
zione di due ponti con barche nel luogo medesimo ; ma 
bersagliati da un vivo fuoco delle batterie piemontesi, 
dovettero di bel nuovo ritirarsi con gravi danni. 

‘ ^ “ Ordine del {i;iorno- 

' « Nel giorno tre e quattro maggio il nemico accen- 
nava ad un passaggio sul Po di fronte a Frassinetto ed a 
Valenza. Le truppe deli 7.® reggimento, l’8.* battaglione 
bersaglieri, la -1.‘, la d7,‘ e la -18.* batteria poste a guar- 
dia di quei siti sostenevano con intrepidezza il vivo fuoco 
dell’ avversario a tale che mandavano a vuoto ogni suo 
tentativo. 

« S. M. il Re, altamente soddisfatto del fermo c lo- 
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devote contegno spiegato da queste truppe, e dell’ intel- 
ligente direzione data alle medesime dai loro capi, il co- 
lonnello Bozoli, il maggiore Volpellandi, e i capitani Sor- 
bero, Dho e Roberti, ha dato ordine al capo di stato 
maggiore sottoscritto di farne partecipi tutti i corpi dcl- 
r esercito col presente ordine del giorno, persuasa S. M. 
che questo primo risultato sarà seguito da altri maggio- 
ri, i quali accresceranno vieppiù la reputazione e la glo- 
ria delle armi piemontesi. 

« D ’ ordine di Sua Maestà 

I - Il luoqot. gciier. capo di stato maggiore 

« DELLA ROCCA. * 

II giorno io maggio partirono verso sera da Pari- 
gi, per la via di Lione alla volta d’ Italia, S. AI. l’ Impe- 
ratore e il principe Napoleone fra le acclamazioni entu- 
siastiche della popolazione. Quivi imbarcossi sulla Regina 
Ortensia e sbarcò a Genova iH2 dello stesso mese, poco 
dopo le due pomeridiane. Erano andati al suo incontro 

' il principe Eugenio, il conte Cavour, i ministri Bona e 
Nigra e il principe Latour d’Auvergne. L’imperatore fu 
accolto con applausi entusiastici. Il porto era pieno di 
barche pavesate e cariche di spettatori, che Io salutavano 
con vivissime acclamazioni e gli gettavano fiorii Più tardi 
l’ Imperatore, entrato nel palazzo reale fra le acclama- 
zioni del popolo, passò in rassegna nel cortile i veterani 
dell’ Impero. Grande folla sotto le finestre non cessò per 
tutta la giornata di salutarlo con fragorosi applausi. La 
sera fu al teatro e si ebbe un’indescrivibile ovazione. 

P’u pubblicato il seguente 
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Ordine del giorno di S. iti. V Imperatore Nctpolimne /// 
all’ esercito d’ Italia. 

Soldati ! 

« Io vengo a collocarnai alla vostra testa per con- 
durvi alla pugna. Noi andiamo a secondare la lotta di un 
popolo, che rivendica la sua indipendenza, e a sottrarlo 
all’ oppressione straniera. £ una causa santa, la quale 
ha la simpatia del mondo incivilito. 

■ « Non ho d’ uopo di stimolare il vostro ardore: ogni 
stazione vi ricorderà una vittoria. Nella via sacra dell’an- 
tica Roma iscrizioni numerose sul marmo rammentavano 
al popolo le sue alte gesta allo stesso modo oggi pas- 
sando per Mondovi, Marengo, Lodi, Castiglione, Arcole, 
Rivoli, voi camminerete su di un’ altra via sacra in mezzo 
a quelle gloriose ricordanze. 

« Conservate quella disciplina severa che è l’ onore 
dell’ esercito. Qui, non lo dimenticate, non sono nemici 
se non coloro che si battono contro di voi. Nella batta- 
glia state compatti c non abbandonate le vostre file 
per correre innanzi. Diilidatc di uno slancio troppo gran- 
de : è la sola cosa che io temo. Le nuove armi di preci- 
sione non sono pericolose che da lontano : esse non im- 
pediranno che la bajonetta sia, come altre volte, l’arma 
terribile della fai^eria francese. 

« Soldati I facciamo tutti il nostro dovere, e ripo- 
niamo la nostra fiducia in Dio. La patria aspetta mol- 
to da voi. Già da una estremità della Francia all’altra 
risuonano queste parole di augurio : La nuova armata di 
Italia sarà degna della sua sorella primogenita. 

Genova j i2 maggio 4859. 

« NAPOLEONE. » 
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S. M. il re Vittorio Emanuele che col suo stato 
maggiore era partito da Torino il ■l.” maggio per assu- 
mere il comando dell’ esercito, e che aveva trasferito il 
suo quartier generale ad Occimiano, di colà si recò a Ge- 
nova per far visita all’ imperatore Napoleone e ne riparti 
la sera del i3 maggio. 

L’Imperatore de’ Francesi trasferì (44 maggio) il 
sno quartiere generale ad Alessandria. S. M. attraversò la 
città a cavallo, accompagnata dal maresciallo Canrobert 
e seguita da molti generali francesi e sardi. L’arrivo del- 
r Imperatore fu festeggiato con molte dimostrazioni di 
onore e di pubblica esultanza. Un arco.di trionfo portava 
l’ iscrizione : Jll’ erede del vincitore di Marengo. 11 Re 
Vittorio Emanuele, giunto contemporaneamente ad Ales- 
sandria, andò incontro all’ imperatore. Il 48 maggio , 
l’imperatore Napoleone si recò a far visita al re Vittorio 
Emanuele nel suo quartier generale di Occimiano. 

Il giorno 8 maggio gli Austriaci spinsero una rico- 
gnizione sulla testa di ponte di Casale ; attaccati viva- 
mente dai Piemontesi, si ritirarono. .Avviandosi verso Va- 
lenza in numero di 45,000, per Pieve del Cairo, fecero 
saltare i due primi archi della sponda sinistra del ponte 
di Valenza. In numero di 2,450 fanti e 500 cavalli occu- 
parono per pòco Biella, e alle ore 8 del mattino (9 mag- 
gio) si ritirarono. Il sindaco di Cavaglià fu dai Tedeschi 
maltrattato, perchè aveva taciuto la presenza di alcune 
truppe sarde nei dintorni. Esploratori austriaci si erano 
avanzati fin sulla Serra : saputi gli apparecchi di resi- 
stenza delle truppe e del popolo in Ivrea, si ritirarono (i). 

(I) Ecco r ordine del giorno sul fatto d’Ivrea, emanato dai R. Com- 
missario Teecfa io: . 

All’ alba di lunedi — con 5,000 fanti e llOO cavalli, e IO pezzi d'ar- 
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Hiolli carri di feriti austriaci ripassarono il Gravellone, 
dove continuavano a costruire opere difensive. In nu> 
mero di 3,000 circa, passarono poi il Po alla Stella, stan- 
do il loro comandante generale alla Becca, sulla sponda 
sinistra del fiume. Artiglierie di assedio, un reggimento 
di fanti e un reggimento di cacciatori ripassarono il Gra- 
vellone, diretti verso Casal Pusterlengo. Circa A,000 uo- 
mini erano tra Castel S. Giovanni e Borgonovo. Un con- 
ceutramento di truppe fu fatto tra Mortara, Palestra o 
Bobbio. Esse ritirarono i due ponti che avevano gittato 
sulla Sesia, in vicinanza di Palestro. 11 loro quartier ge- 
nerale fu stabilito a Mortara, ed occuparono poi River- 
gero, lungo la Trebbia, sulla via da Piacenza a Bobbio. 
11 giorno 12, un drappello di cavalleria sarda incontrossi, 
presso San Germano , con una pattuglia di usseri : la 

tiglieria, — il nemica stava per muovere, da Biella e da Mongrando, so- 
pra questa insigne città. 

D’ improvviso è disdetta l’ impresa: retrocede il nemico : Ivrea, sen- 
za oulpo ferire, è salva, indenne, sicura. 

E perchè ? 

Perchè Governo e Popolo poche ore dianzi, aveano gridato: « Ivrea 
» si difenda! n e alla sacra parola erano già succedute opere audaci ; — 
e nel presidio, scarso di numero, la speranza dell’ entrare in battaglia 
cresceva a cento doppi il vigore; — e i militi cittadini da ogni parte ser- 
gevano in armi; — e gli allievi della Scuola di fanteria, chiedendo il bat- 
tesimo del fuoco, alle prime linee correvano colla fede che può tutto 
che vuole. 

Guardie nazionali ! il Governo del Re, ebe oggi mi chiama altrove, 
ha ordinato che io vi renda pubbliche azioni di grazie pel maraviglioso 
fervore di che avete dato prova solenne. — Voi, non badando a pericoli, 
avete accettato di lieto animo il posto che vi fu assegnato sul campo. — 
Voi sarete meritamente appellati ausiliari di quell' intrepido esercito, 
che ha per duce supremo Vittorio Emanuele, amore e gloria della patria 
comune. 

Vioo il Re ! Viva l’ Italia ! 

Ivrea 11 maggio 1859, ore 5 mattina 
« Tecebio. » 
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mise iu fuga, uccidendole un soldato e facendone un altro 
prigioniero ; cosi pure presso Voghera un altro drappello 
di cavalleria piemontese s’incontrò con alcuni usseri, 
fece prigione un sott’ oiliciale c feri alcuni soldati. Ven- 
nero poi arrestati, il di 17 maggio, il sindaco diBarbia- 
nello ed alcuni vicc-sindaci de’Comuni vicini, perchè non 
si erano prestati a requisire i contadini per far lavori di 
terra a line d’ impedire che il ponte della Stella fosse 
portato via dalle acque del Po. I Tedeschi costringevano 
a lavorare perfino le donne ed i fanciulli, e fecero un 
concentramento di truppe sulla destra del Po, parte al 
ponte della Stella, c parte tra Borni e Stradella. I loro 
avamposti dal lato di Vercelli si ridussero a Quinto. 

S. M. il re Vittorio Emanuele indirizzò (18 maggio) 
a S. E. il generale De-Sonnaz la seguente lettera relativa 
alla difesa d’ Ivrea : 

« Eccellenza, 

« Il nobile, patriottico e valoroso contegno chel’E.V. 
volle spiegare in questi scorsi giorni, in cui, minacciata 
la capitale da una scorreria nemica, ella univasi con al- 
quante truppe a quelle della divisione di cavalleria per 
far argine all’ irruzione, fu da me siffattamente apprez- 
zato e lodato, che io provo un vivo bisogno di esternare 
a V. E. tutta la mia più grande soddisfazione, e di por- 
gerle ad un tempo i miei più sentiti ringraziamenti. 

« Quest’ atto spontaneo ed ardito è una novella pro- 
va di quella costante devozione al trono, di cui mio padre 
ed io ebbimo tante testimonianze pel passato, ed una 
gemma di più agli splendidi servizii di V. £., i quali 
le hanno procacciato tanti titoli aUa mia particolare be- 
nevolenza, e tanti diritti alla stima e riconoscenza del 
paese e dell’ armata. 
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« Oggigiorno, in cui il pericolo da cui era minac- 
ciata la capitale è cessato, l’ E. V. potrà ripigliare il co- 
mando della divisione militare di Torino, rimanendo a 
me la ferma fiducia che^ ove. sorgessero altri gravi fran- 
genti, la patria ed il Re potranno far sempre assegna- 
mento sul braccio e sul senno dell’ E. V., senno e braccio 
che non incanutiscono giammai. 

‘ Occimiano, 18 maggio 1859. 

« VITTORIO EMANUELE. » . 
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Verso sera del 18 maggio, alcuni drappelli di Au- 
striaci si avanzarono sin presso Capriasco, predando del 
bestiame e tirando delle fucilate contro i villici. I Piemon- 
tesi Ji attendevano a San Germano, desiderosi di provarsi 
cogli inimici ; ma essi si ritrassero a Vercelli. Tentarono, 
nel corso della giornata, di fortificare un casamento sulla 
riva sinistra del Po, rimpetto a Valcasa, per impedire ai 
Sardi il passaggio del fiume. Pochi colpi di artiglieria 
francese, tirati a 2,600 metri di distanza, bastarono a far 
loro abbandonare quell’ impresa, e sul mattino del 19, 
gli A.ustriaci sgombrarono Vercelli facendo saltare due 
archi del ponte sulla Sesia. Essi si stettero tuttavia sulla 
sponda sinistra del fiume con pezzi di artiglieria. I Pie- 
montesi alle 4 Vs pomeridiane occuparono Vercelli. 

11 18 maggio, le forze navali francesi comandate dal 
contr’ ammiraglio Jurien de la Gravière bloccarono il 
porto di Venezia. La squadra era composta di un vascel- 
lo, tre fregate a vapore, due corvette pure a vapore e 
molti awUi. Tra le varie catture prese anche un brik 
proveniente da Trieste, carico di cento balle di lenzuoli che 
trasportava per gli ospitali deU’armata austriaca. Gli altri 
porti del litorale, Istria e Dalmazia non furono bloccati. 

Alle ore 11 antimeridiane del di 20 maggio, gli Au- 
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striaci con 1 5,000 uomini assalirono Casteggio e Monte- 
bello occupati dalla cavalleria Sarda. La divisione Forey, 
che occupava la posizione di Voghera sulla strada da 
Alessandria a Piacenza, fu avvertita a mezzogiorno cir- 
ca che gli Austriaci si erano impadroniti di Casteggio e 
che avevano respinto da Montebello l’ avanguardia della 
cavalleria piemontese; si recò essa in fretta su quel punto 
coi pochi battaglioni che aveva in pronto. Il resto della 
divisione segui il movimento. A Genestrello, Forey incon- 
trò il nemico che si avanzava in due forti colonne con 
cannoni. Il fuoco dei bersaglieri e dell’ artiglieria fran- 
cese incominciò immediatamente. 

Gli Austriaci sulle prime indietreggiarono in faccia 
all’ impeto di quelle truppe, ma essendosi subito accorti 
del loro piccolo numero, e scorgendo che la sinistra dei 
Francesi era coperta da un battaglione isolato, rivolse i 
suoi sforzi principali da quella parte. Ciò nondimeno fu- 
rono respinti, grazie alla fermezza della fanteria francese 
ed alle felici cariche dolla cavalleria piemontese, che ri- 
tardò' l’ avanzarsi dell’ inimico. In quel momento giunse’ 
la seconda brigata della divisione Forey, mentre la pri- 
ma, guadagnando terreno, s’impadroniva, non senza 
vivo contrasto, della posizione di Genestrello e marciava 
su Montebello dove gli Austriaci si erano fortificati. S’im- 
pegnò la lotta con accanimento : si combattè corpo a 
corpo per le vie del villaggio, che fu preso casa per casa. 
Gli Austriaci respinti da ogni lato tentarono di resistere 
ancora nel cimitero, ove si erano solidamente trincerati. 
Quest’ ultima posizione fu loro portata via alla bajonetta, 
e dovettero battere in ritirata. I bersaglieri e i cannoni 
francesi che guarnivano le sommità li ricacciarono fino 
a Casteggio. 

La divisione Forey si comportò mirabilmente : la 
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cavalleria sarda comandata dal colonnello de Sonnaz, 
mantenendo la sua antica riputazione, fece prova della 
più rara energia. 1 Franco-Sardi ebbero 500 circa tra mor- 
ti e feriti. Il colonnello Morelli, comandante i cavallcg- 
gieri Monferrato, fu ferito mortalmente. Il generale Bcu- 
retj i comandanti Duchef e Lacretelle morirono. I colon- 
nelli Griot, Les Barre, De Bellcfonds, Dumensil ed il co- 
mandante Ferrussal furono feriti. 

' Il combattimento durò sei ore : le perdile degli Au- 
striaci furono considerevoli, circa 2,000 tra morti, feriti 
e prigionieri, e fra questi un colonnello e parecchi uflì- 
ziali. L’ imperatore Napoleone accorse al fragor del can- 
none, e abbracciò il generale Forey e il colonnello Cam- 
briels sul campo di battaglia ; da parte sua il Re di Sar- 
degna scrisse al colonnello De Sonnaz una lettera piena 
di elogi e di congratulazioni. 

Ecco il genuino racconto di questa battaglia scritto 
dal venerabile curato abbate Cantò, testimonio oculare 
dei fatti da esso narrati. 

« Era la sera del i8 maggio, allorché uno o due 
squadroni austriaci tentarono sorprendere Casteggio, di- 
feso dalle sue barricate. Uno squadrone di cavalleria pie- 
montese, che trovavasi a Montebello, accorse prontamen- 
te; fu suonato a stormo, e gli Austriaci furono costretti a 
ritirarsi. — Il giorno seguente di buon’ ora, essi rinno- 
varono r assalto ; ma fu indarno, e dovettero ancora rin- 
culare. In quest’ultimo scontro, restò ucciso un ufficiale 
austriaco, e alcuni soldati furono feriti. 

« Due giorni dopo, vale a dire il 20, a undici ore del 
mattino, si senti un gran colpo di cannone. Erano di bel 
nuovo gli Austriaci ebe ricalcavano i loro passi, dando 
l’ assalto alle barricate di Casteggio e arrovesciandole. 
Eccoli in numero di 15,000 che percorrono Casteggio, si 



— 2U — 

avanzano verso Montebello, s’ impadroniscono delle po- 
sizioni che erano state abbandonate da uno squadrone 
della nostra cavalleria, ed occupano quella linea fino a 
Geuestrello. Dopo pochi istanti s’udirono, spessi colpi di 
cannone, e, dal fumo che s’innalzava, potemmo scorgere 
che un gran combattimento crasi impégnato tra Francesi 
ed Austriaci. Il frastuono era spaventoso. 

« Chiusi tosto la chiesa e la mia casa, e, dalle per- 
siane della mia finestra, osservai ciò che succedeva. Frat- 
tanto fui costretto ritirarmi, perchè i fischi delle palle e 
delle bombe in’ incutevano terrore. Appena trascorsi po- 
chi minuti sentii un furioso battere di piedi ; mi affacciai 
ancora alla finestra c vidi gli Austriaci rinculare di già 
sulla strada maestra. Un nuovo fracasso mi fece volger 
Io sguardo da un altro lato, c vidi la piazza ingombra 
di Austriaci. Voi sapete che la piazza sta dinanzi alla mia 
casa. Non mi restò che un istante per salvarmi in un na- 
scondiglio che trovasi sotto la volta della sagrestia. 
Trenta de’ miei parrocchiani si nascosero con me, e spe- 
ravamo che la Chiesa ed il campanile sarebbero per noi 
un sicuro asilo. Ma, ohimè I tosto che fummo nascosti, gli 
Austriaci entrarono nel cortile, salirono sul fenile, e, dal 
vano delle finestre, tiravano archibugiate contro i Fran- 
cesi. Rimanemmo tremanti nel nostro nascondiglio, ma 
raddoppiava il fischio delle palle de’ fucili e lo scoppio 
delle bombe. Pareva uno di quegli uragani in cui la tem- 
pesta viene a devastare le nostre campagne, a rapirci il 
frutto de’ nostri sudori. 

« Col capo fra le mani, colle ginocchia a terra, pre- 
gammo tutti ben di cuore il buon Dio. Ad un tratto udim- 
mo le trombe ed in seguito le grida di en avanti en avanti 
dei Francesi. Quelle grida produssero su noi l’effetto del- 
V arco baleno che viene a tranquillare l'uragano. La spe- 
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ranza rinacque ne’ nostri cuori. Noi ci aggrappammo sui 
muri della volta e vedemmo i Francesi alla carica contro 
gli Austriaci. 1 primi colla bajonetta spianata, atterravano 
a ciascun colpo un austriaco, e di subito (o spettacolo! ) 
la piazza, le strade, ogni luogo era ingombro di Austriaci 
feriti od uccisi ; gli altri erano in piena rotta. 

« Erano le sei. II combattimento era cessato. Sortii 
tosto dal mio nascondiglio ; corsi in soccorso de’ feriti, 
ebbi cura di farli raccogliere. Udii le confessioni di co- 
loro che trovavansi in maggior pericolo, ed, ebbro di 
gioia, aprii la mia porta a’ Francesi, ed offrii ad essi quan- 
to possedea. Ondechè, pane, vino, formaggio, salame, 
ova, tutto fu consumato in un batter d’ occhio, nè sentii 
dispiacere se, la sera stessa, per mangiare fui costretto 
mendicare un tozzo di pane. » 

In quello stesso giorno, nel villaggio di Torricella, 
le truppe austriache avevano massacrato senza pietà nove 
paesani accusati d’ aver nascoste delle armi nella loro 
possessione, e presso i quali si trovarono pochi pallini 
di piombo ad uso di caccia. Il conte Cavour, con una sua 
circolare indirizzata agli agenti diplomatici della Sarde- 
gna, denunciò in questo modo l’avvenuto ; 

« * 

« Signore, 

• Con un precedente dispaccio circolare, ho avuto 
l’oaore di far conoscere alle Legazioni di S. M. gli atti di 
spogliazione ai quali l’armata austriaca si abbandonava 
nelle provincie sarde che essa avea occupate. Debbo ora 
infornarvi che un’ inquisizione giudiziaria è stata ordi- 
nata dal Governo su quest’argomento. Essa proverà che 
1’ Austria ha brutalmente violato le leggi della guerra, e 
che la condotta delle sue truppe non è quella che distia- 
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gue le uazioni incivilite. 1 risultati di questa inquisizione 
saranno, a loro tempo, comunicati alle Legazioni. Ma avvi 
oggidi un fatto che è stato legalmente comprovato dal- 
r autorità giudiziaria, c che debbo segnalare all’indigna» 
zione dei gabinetti di tutta l’ Europa. Pubblicato dalla 
stampa, non sarebbe forse creduto ; il governo deve farlo 
conoscere egli stesso e garantirne l’ esatta verità. 

« 11 20 maggio, il giorno stesso della battaglia di 
Montebello, verso undici ore del mattino, le truppe au- 
striache erano accampate sulle alture di Torricella, pic- 
colo comune della provincia di Voghera. Una pattuglia, 
dopo aver arrestato l’usciere del tribunale che essa avea 
incontrato sul suo cammino, e averlo costretto a servirle 
di guida, entrò nel villaggio e penetrò nella casa degli 
affìttaiuoli Cignoli, Quivi, dopo una minuziosa perquisi- 
zione in tutte le parti dell’ abitazione, fu dato ordine dai 
soldati a tutt’ i membri della famiglia Cignoli, come ad 
alcuni altri individui che si trovavano per caso nella 
corte dell’ alfittaiuolo, di seguirli. 

« La perquisizione avea fatto scoprire in quella casa 
una piccola fiasca di ottone, contenente poca quantità di 
pallini di piombo ad uso di caccia. 

« Le persone arrestate furono nove, cioè : Cignoli 
Pietro d’anni (iO; Cignoli Antonio, anni 50; Cignoli Gi- 
rolamo, anni 35 ; Cignoli Carlo, anni <19 ; Cignoli Barto- 
lomeo, anni 17 ; Selli Antonio, anni 26; Riccardi Gaspa- 
ro, anni 48; San Pellegrini Ermenegildo, anni 14; Achilli 
Luigi, anni 18. 

« Vi era perciò un vecchio di sessant’ anni e un fan- 
ciullo di quattordici. • 

« La pattuglia li condusse dinanzi al comandante 
austriaco che trovavasi sulla strada maestra, a cavallo, 
frammezzo alle sue truppe. 
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« Dopo avere scambiate alcune parole in tedesco coi 
soldati che conducevano quei prigionieri, il Comandante 
disse all’ usciere che aveva servito di guida, di restare al 
suo posto ; poscia ordinò ai nove sciagurati paesani, che 
non potevano farsi capire e che tremavano in tutte le loro 
membra, di discendere lungo un sentiero che costeggiava 
la strada. Non appena mossi alcuni passi, il Comandante 
ordinò di far fuoco a un piccolo corpo di soldati difilati 
sulla strada. 

« Otto di quegli sventurati caddero distesi morti; il 
vecchio Cignoli, mortalmente ferito, non dava piu segno 
di vita. Le truppe austriache ripresero la loro marcia, e 
il Comandante, rivolgendosi all’ usciere, gli dichiarò che 
poteva andarsene, e affinchè non gli capitasse altra cattura 
per parte delle truppe che trovavansi ancora nei dintor- 
ni, gli diede una carta che doveva presentare in caso di 
bisogno, e che servir gli doveva di salvaguardia. Quella 
carta era un biglietto di visita che portava, sotto una co- 
rona di conte, questo nome : 

• Feld-martsciallo-htogotenente Urban. » 

« Quella carta è unita al processo verbale d’ inqui- 
sizione. 

« Alcun tempo dopo, gli abitanti si accostarono al 
luogo dove era stata consumata quella spaventosa carne- 
ficina. 11 vecchio Cignoli, che aveva ripreso i sensi, fu 
trasportato all’ospitale di Voghera, dove mori cinque 
giorni dopo. 

« Simili enormità non hanno bisogno di commenti. 
É stato un assassinio cosi vile quanto^ atroce, c di cui 
tutt’al più si potranno trovare esempi! frammezzo i 
barbari ed i selvaggi. 

« Voi siete pregato, signore, di comtmicare questo 
dispaccio al ministro degli affari esteri del governo pres- 
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so il quale siete accreditato, e vi prego nello stesso tem* 
po di aggradire, ecc. » 

€ CAVOUR. » 

CAPITOLO XXYl. 

Sommario. — Mnrt« del re di ISapoli e ayTenimento al trono di Fran* 
cesco II. — La diviaione Cialdioi passa la Sesia presto Vercelli. — 
Sbarco dei Francesi a Livorno. — I militi di Garibaldi passano il 
Ticino, prendono Varese ed entrano in Como. — Battaglia di Paté* 
stro. 

Mori, il 22 maggio, nel suo palazzo di Caserta, dopo 
lunga e indefinibile malattia, il Re di Napoli, Ferdinan- 
do li. Il suo successore Francesco li chiamò alla presi- 
denza del Consiglio il generale Filangeri. Grandi spe- 
ranze di riforme erano riposte nel nuovo sovrano, perchè 
in varii incontri non mancò di mostrare sentimenti gene- 
rosi, ma cadde la benda dagli occhi a tutti quando fu 
pubblicato il seguente manifesto : 

« Francesco II ec. ec. 

c Per r infausto avvenimento della morte dell’ au- 
gusto e dilettissimo nostro genitore Ferdinando II, ci 
chiama il sommo Iddio ad occupare il trono de’ nostri 
augusti antenati. Adorando profondamente gl’imperscru- 
tabili suoi giudizii, confidiamo con fermezza, ed implo- 
riamo che per sua misericordia voglia degnarsi di accor- 
darci aiuto speciale ed assistenza costante, onde compie- 
re i nuovi doveri che c’impone; tanto più gravi e diffi- 
cili, in quanto che succediamo ad un grande e pio Mo- 
narca, le cui eroiche virtù ed i pregi sublimi non saranno 
mai celebrati abbastanza. Avvalorati pur nondimeno dal 
braccio dell’ Onnipossente, potremo tener fermi e pro- 
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muovere ii rispetto dovuto alla nostra sacrosanta religio* 
ne, la osservanza delle leggi, la retta ed imparziale am- 
ministrazione della giustizia, la floridezza dello Stato, 
perchè cosi, giusta le ordinazioni della sua provvidenza, 
resti assicurato il bene degli amatissimi sudditi nostri. 

« £ volendo che la spedizione de’ pubblici affari non 
sia menomamente ritardata, 

« Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue : 

c Art. 1.” Tutte le autorità del nostro Regno delie 
Due Sicilie rimangono nell’ esercizio delle loro funzioni. 

» Art. 2.” Il nostro ministro segretario di Stato, Pre- 
sidente del Consiglio de’ Ministri, ' tutti i nostri ministri 
segretari di Stato, l’ incaricato del portafoglio del Mini- 
stero degli affari esteri, tutti i nostri Direttori de’ Mini- 
sterii di Stato con referendari e firma, ed il nostro Luo- 
gotenente generale, ne’ nostri dominii al di là del Faro, 
sono incaricati della esecuzione del presente decreto. 

« Gajerta, 22 maggio i859. 

c Firmato FRANCESCO. 

Il minUtro Segretario di Stato 
Presidente del consiglio dei Ministri 
« Firmato FEaniaAnno Thoja. » 

; 

Ferdinando li era nato il -12 gennajo 1810, succe- 
dette a suo padre Francesco I, 1’ 8 novembre 1830, era 
ammogliato con Maria Teresa figlia dell’ Arciduca Carlo, 
e prima con Maria Cristina di Sardegna. Il quadro del 
suo regno, tracciato da Gladstone nelle sue Lettere a lord 
Aberdeen, non sembrò a nessuno improntato di esagera- 
zione. Le vessazioni e gli arbitri! sostituiti alle leggi ; il 
codice civile alterato con 360 decreti ; l’ insegnamento 
nullo ; la letteratura e la scienza umiliate ; una censura 
sfrenata e puerile ; rese difficili e interrotte le relazioni 
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cogli altri popoli; le carceri esuberantemente piene, mol- 
tiplicati i supplizii, esiliate le più onorate persone, tale 
è la storia di questi ultimi anni del suo regno. Geloso 
della sua autorità, Ferdinando II si è pur compiaciuto 
alcune volte a percuotere i suoi più fedeli strumenti di 
violenza e di assolutismo : privò anche della sua grazia 
i gesuiti e fece imprigionare preti e frati. L’ abuso del 
suo potere assoluto preoccupò vivamente i gabinetti delle 
prime potenze d’ Europa, e gravi lagni si udirono nel 
Congresso di Parigi del 4856, per cui alcuni consigli non 
disgiunti anche da minacele, furono indirizzati dalla di- 
plomazia al re Ferdinando, che non mancò di ricorrere 
ai vecchi principi! della Santa Alleanza, per protestare 
contro ogn’ingerenza negli affari interni del suo paese. 

Il generale Cialdini, volendo impadronirsi del capo 
sinistro del ponte di Vercelli, rotto dagli Austriaci, e 
proteggere la costruzione di un altro ponte sulla Sesia, 
mise in movimento due colonne, le quali passando il fiu- 
me convergessero al medesimo punto. Una di queste co- 
lonne si spinse ad Albano, dove passò a guado la Sesia. 
Assalita da forte numero di Austriaci imboscati, sostenne 
un vivo combattimento verso Viilata, e fatto impeto, li 
mise in rotta e giunse a stabilirsi a Borgo Vercelli con 
poca perdita. L’ altra colonna guadò la Sesia, ai Cappuc- 
cini Vecchi sorprendendo due compagnie austriache, e 
vi si stabilL Si segnalarono in questo fatto d’armi, oltre 
all’ intrepido generale, i bersaglieri, due squadroni dei 
cavalleggeri di Alessandria, il reggimento Piemonte reale 
ed un battaglione del 40.** (4). Gli Austriaci, volendo im- 

(1) Risultò bellissima la condotta del 10.° fanteria, che passò la Sesia 
eoli’ acqua fino alla cintura, nè potendo far uso delle munizioni perchè 
bagnale, assali vigorosamente alla bajonetta gli Austriaci al Torrione, 
molti ne uccise ed altri ne fece prigioni. 
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pedirc alcune riconoscenze verso la Sesia, dirette perso- 
nalmente da S. M. il Re, il 22 maggio, si mostrarono in 
forze a Palestra e in altre parti. La loro artiglieria fu 
ovunque vinta dalia piemontese e costretta a tacere, « 
cosi i Piemontesi poterono occupare ed anche stabilirsi 
fortemente nell’ isolotto che sta di faccia a Terranova. 
La condotta delle truppe Sarde meritò i massimi elogi, e 
il re Vittorio Emanuele ordinò di far conoscere a quei 
prodi l’alta sua soddisfazione, conferendo gradi c doni 
a tutti coloro che più si distinsero. 

Gli Estensi non avevano ancora abbandonato il pro- 
getto di ricuperare Massa-Carrara. 11 15 maggio tutta la 
città fu in moto all’ avviso che le truppe ducali moveva- 
no verso quella parte, e la popolazione fece tutti gli ap- 
parecchi d’ una forte resistenza. 11 comandante Ribotti, 
con tutte le forze che aveva disponibili, e con tutta la 
gente valorosa che potè raccogliere, usci fuori di città ed 
occupò le posizioni più favorevoli. Dopo le quattro po- 
meridiane di quei giorno essendosi avvicinato il nemico, 
si accese una viva fucilata che durò parecchie ore. Tor- 
nati vani i loro sforzi, gli Estensi si ritirarono. Nella 
notte del 21 maggio, gli Estensi abbandonarono Aulla e 
i due fortini vicini, iflAhiodaudo i cannoni, e si ritirarono 
a Fivizaano ; indi abbandonarono lo stesso Fivizzano, 
Fosdinovo e i paesi vicini e si ritirarono per la via del 
Cerreto. Gli abitatori di quei comuni, ad imanimìtà, pro- 
clamaronpla dittatura di Vittorio Emanuele, e la bandiera 
tricolore sventolò in tutta la Lunigiana. 

Parma fu però allora in grave apprensione per i furo- 
ri della soldatesca, spinta ali’indisciplina dalla reazione. 
Gli Austriaci, che erano giunti a R^gio, si ritirarono col- 
le truppe Estensi a Brescello, ove.il duca faceva prepa ra- 
tivi di difesa, atterrando gli alberi e inondando le pianure. 
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Intanto ia grand-opéra della liberazione d’Italia 
proseguiva collo stesso ardore in tutte le parti ; la To> 
scana, come già abbiamo narrato, era entrata con entu- 
siasmo nel movimento nazionale, e il governo provviso- 
rio aveva proclamato dittatore il Re Vittorio Emanuele ; 
ma il Re di Sardegna, che ò un eroe ed un saggio, non si 
lasciò trasportare dalle vicende del mdmento, e compre- 
se, che l’ armata degli alleati non doveva avere altro 
scopo che di scacciare gli stranieri dall’Italia, affinchè le 
popolazioni, divenute libere, potessero scegliere un go- 
verno di loro aggradimento ; fece dunque conoscere al 
commendatore Boncompagni le sue intenzioni, ed egli die- 
tro suo comando pubblicò il seguente : 


Ordine del giorno del Re Fittgrio Emanuele. 

« Al primo rumore di guèrra nazionale, voi cercaste 
un capitano che vi conducesse a combattere i nemici di 
Italia. Io accettai di comandarvi, essendo dover mio di 
dar ordine e disciplina a tutte le forze della nazione. 

« Voi non siete più soldati d’ una provincia d’Italia, 
siete parte dell’ esercito italianoflIStimandovi degni di 
combattere a fianco de’ valorosi soldati di Francia, vi 
pongo sotto gli ordini del mio amatissimo genero il prin- 
cipe Napoleone, a cui sono dall’ Imperatore de’ Francesi 
commesse importanti posizioni militari. 

« Ubbiditelo, come ubbidireste a me stesso. Egli ha 
comuni i pensieri e gli affetti con me e col generoso Im- 
peratore, che scese in Italia vindice della giustizia, pro- 
pugnatore dei diritto nazionale. 

« Soldati ! sono giunti i giorni delle forti prove. Io 
conto su di voi. 
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« Voi dovete mantenere ed accrescere l’ onore delle 
armi italiane. 

• VITTORIO EMANUELE. » 

Il principe Napoleone pubblicò il seguente manifesto: 

« Rida di Livorno a bordo della Heine Hortense 
23 maggia 1859. 

• Toscari, 

«' 

« L’ Imperatore^ a richiesta de’ vostri rappresen* 
tanti, m’ invia ne’ vostri paesi per sostenervi la guerra 
contro i nostri nemici, gli oppressori d’ Italia. 

« La mia missione è unicamente militare, lo non 
debbo occuparmi, nè mi occuperò del vostro ordinamento 
interno. 

« Napoleone III ha dichiarato di non aver altra am- 
bizione che quella di far trionfare la santa causa dell’ in- 
dipendenza, e di non lasciarsi mai guidare da interessi 
di famiglia. Egli ha detto che la Francia, paga della sua 
potenza, si proponeva per unico scopo d’ avere a’ suoi 
confini un popolo amico che le dovrà la sua rigenerazione. 

« Se Iddio ci protegge e ci dà la vittoria, l’ Italia si 
costituirà liberamente, e, contando ormai fra le nazioni, 
rassoderà l’ equilibrio dell’ Europa. 

a Pensate che nessun sacrifizio è troppo quando la 
indipendenza deve essere il prezzo de’vostri sforzi; col- 
r unione, colla moderazione, coll’ energia, mostrate al 
mondo che siete degni d’ essere liberi. 

Il princip» comandante in capo 
del 6.® corpo dell' esercito d’Italia 
• NAPOLEONE (Girolamo). » 

La Toserà emise la seguente dichiarazione di 
guerra : 
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«* Onde constatare a tutti gii effetti la esistenza dello 
stato di guerra fra la Toscana e 1’ Austria, S. E. il com- 
missario straordinario in data del 25 corrente ha inviato 
a Torino a S. E. il conte di Cavour per E uso opportuno 
la seguente dichiarazione : 

« Il goverko della Toscana, 

« Considerando che l’ esistenza de^ governo che 
regge la Toscana durante la presente guerra d’ indipen- 
denza ebbe origine dal voto della nazione risoluta ad as- 
sociarsi a quella guerra iniziata dal Piemonte contro 
r Austria ed a sottrarre lo Stato dagli influssi austriaci 
che si erano fatti sentire alla nazione colla occupazione 
del suo territorio, colia distruzione della sua libertà, 
colla usurpazione delle prerogative della sovranità ; 

« Che il protettorato della Toscana chiesto dal paese 
èd accettato dal ReVittorio Emanuele ebbe per necessaria 
conseguenza di riunire le forze de’ due Stati in difesa 
deir indipendenza italiana; 

c Che, quantunque questi fatti stabiliscano abba- 
stanza lo stato di guerra tra la Toscana e l’ Austria, tut- 
tavia importa che sia espressamente dichiarato, affinchè 
non rimangano dubbie le relazioni dello Stato colle po- 
tenze estere. 

Dichiara : 

« La Toscana è associata alla Sardegna ed alla Fran- 
cia nella guerra che attualmente si combatte contro l’Au- 
stria per la indipendenza d’ Italia. 

Firenze, 25 maggio d8S9. 

Il Commissario straordinario 
C. BONCOMPAGNl. 

Visto : Il ministro interno degli affari esteri 
C. RlDOLFl. . 
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Il generale Giulay trasferì il suo quartier generale 
a Garlasco, dove pubblicò un manifesto in data del 22 
maggio, col quale prescriveva a tutti gli abitatori dei 
paesi occupati dalle truppe imperiali la consegna, nel ter- 
mine di due giorni, dì tutte le armi da fuoco e da taglio, 
sotto pena delia fucilazione. Anche a Mortara il generale 
Zobel pubblicò un feroce proclama, nel quale parlava di 
mettere a /erro e o/uocoi Comuni occupati dagli Austriaci, 
se vi fosse un solo abitante che spingesse o favorisse la 
insurrezione. Il maresciallo Urban in un suo proclama 
disse queste parole : « Ciascuno abbia fiducia in me one- 
sto e leale austrìaco, mentre io non mi fido di nessuno. » 

. Ora è tempo di parlare di Garibaldi, di questo ge- 
nerale e capo dei volontari!, la cui intrepidezza va di pari 
passo colla sua intelligenza. Prima che cominciasse la 
guerra, il Re Vittorio Emanuele aveva conferito il grado 
di generale a Giuseppe Garibaldi, che colla sua piccola 
armata, composta di prodi volontari, andò ad acquartie- 
rarsi a Biella. 11 suo piano era di penetrare in Lombardia 
e balestrare gli Austrìaci sui loro fianchi favorendo in 
pari tempo l’ insurrezione dovunque potesse penetrare, 
mentre il grosso dell’ armata franco-sarda marcerebbe 
su Milano schiacciando e spingendo dinanzi a se^quanto 
le avrebbe opposta resistenza. 

L’ esecuzione di quel suo piano fu stupenda, tanto 
per audacia quanto per scaltrezza. Garibaldi da Biella si 
recò a Borgomanera, di dove parti dopo un riposo di po- 
che ore, dirìgendosi co’ suoi, in apparenza, verso Arona 
dove fece aupporrc voler colà passare il Ticino colla sua 
armata ; e questa marcia simulata fu ritenuta incontesta- 
bile, perchè non solamente le sue truppe marciavano 
verso Arona, ma erano anche precedute da ufficiali e da 
forieri incaricati a preparare gli alloggi e gli approvi- 
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gionamenti per circa d0,000 uomini. Informati gli Au- 
striaci di quella marcia, apparecchiarono formidabili 
mezzi per difendere e impedire il passaggio del Ticino, 
su cui si distende Arona ; riunirono perciò in quel luogo 
numerose forze, e s’ imaginarono ottenere così un facile 
e strepitoso trionfo ; ma con loro grande sorpresa, nè 
Garibaldi, nè i suoi militi comparvero su quel punto, e 
mentre essi lo aspettavano al varco, Garibaldi aveva cam- 
biata direzione ed era giunto a Castelletto, dove i suoi 
soldati, carichi per ognuno di due fucili, onde armare gli 
insorgenti, passarono il Ticino. La piccola armata si portò 
a Sesto Calende e a marcia forzata corse su Varese, dove 
arrivò quando gli Austriaci la aspettavano tuttavia ad 
Arona. 

Quell’armata di volontarii si era già prodigiosa- 
mente ingrossata ; i Lombardi accorrevano da tutte le 
parti per unirsi a lei, e cosi essa marciava qual conqui- 
statrice senza quasi colpo ferire. Gli Austriaci, risoluti di 
arrestarla ad ogni costo, si ingrossarono a Galarate, e, 
lasciando numerose forze sul Ticino per tagliare la riti- 
rata ai garibaldini, corsero ad assalire Varese. 

Per quanto critica fosse la posizione del prode Ga- 
ribaldi^egli se ne occupò poco ; e tanta era la sua fiducia 
nel successo di quell’ imprèsa, che da Varese scrisse a 
Torino perchè di colà gli spedissero cappotti e fucili per 
armare gl’ insorti lombardi, sempre crescenti di numero. 
Intanto faceva d’ uopo difendere Varese, e Garibaldi fece 
costruire solide barricate attraverso le vie che mettono 
in quella città. Alla custodia poi di quelle bàrricate la- 
sciò 200 uomini dei più coraggiosi, e pose sotto le armi 
la popolazione risolutissima a difendersi fino agli estre- 
mi. Tranquillo di ciò, Garibaldi col favor delle tenebre 
sortì da Varese e andò ad imboscarsi fra le vicine colli- 
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ne (1). Giungono gli Austriaci,! s’ impegnai il > combatti- 
mento, le barricate sono ben presto scompaginate dalla 
artiglieria nemica tiun sol momcntò ancora e gli assali- 
tori saranno .vittoriosi ; ma d’improvviso comparisce 
Garibaldi co’ suoi al loro tergo : i cacciatori delle Alpi si 
battono valorosamente caricando alia bajonetta, la città 
^wncorre efficacemente alla difesa delle 'barricate, e ad 
ogni colpo di cannone la popolazione risponde col grido 
di Firn Italia I Viva Viilorìo Emannele ! Gli Austriaci, in 
numero di 5,000, con alla testa il maresciallo Urban fu- 
rono costretti a precipitosa ritirata, e , ■ 

Garibaldi inseguì il nemico, occupò la posizione di 
San Fermo dopo un accanito combattimento, in 'cui pa- 
recchi de’.suoi militi furono feriti e uccisi, e tra questi 
ultimi il prode De Cristofori. Quindi si spinse verso Co- 
rno,' continuando gli attacchi senza tregua', e alla testa 
delle sue truppe entrò in città alle dieci pomeridiane del 
27 maggio. Como illuminossi come per incanto, e fu tutta 
festante. Gli Austriaci furono sconfitti e si ritrassero pre- 
cipitosamente verso Monza. All’ arrivo di questa notizia 
al quartier generale di S. M. il Re si affrettò a mandare 
per telegrafo encomi e conforti al generale Garibaldi. 1> 
Entrando in Lombardia^! Gai’ibaldi. 'pubblicò il se- 
guente proclama : i;! ■ -I • ■ «I 


ni ‘ I • '111.' i . I • :i ■ I 

«Lombardi, , , 


>:■ i"i« Voi siete chianati a nuota vita, e piovete' rispon- 
dere alla chiamata, come risposero i vostri padri inPon- 
■tida ad: in Legnano. '11 nemico’ èi lo stesso : atroce, assas- 
sino, depredatore. • I 


(1) In queUa notte Garibaldi tentò an|attaew eootro ^Lavene, con 
sommo ardire, ma non riuaci, per avere una parte degli aaaalitori smar- 
rita la via nelP owioriti. ' ! “ ■ • •' •' '■ ■ 


•BLLIM, APP. 


i7 
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• i:> '« 1 fratelli vostri di ogni provincia hanno giurato di 
vincere o di morire con voi. Le ingiurie, gli Oltraggi, le 
servitù di venti passate generazioni noi dobbiamo vendi- 
care, e lasciare a’ nostri figli un patrimonio non conta- 
Ininoto dal prezzo del dominatore soldato straniero. 

« Vittorio Emanuele, che la volontà nazionale ha 
eletto nostro duce supremo, mi spinge tra di voi per or» 
'dinarvi nelle patrie battaglie.: Io sono commosso della 

* : sacra missione àfflddtami e superbo di comandarvi. ' ' 

- f . All’ armi dunque ! II servaggio deve cessare: e chi è 
capace d’ impugnare un’arma e non l’impugna, è untra- 
<ditore< ' • • i , , ! • 

, «'L’ Italia co’ suoi figli uniti, e purgata dalla domi- 
nazione straniera, ripiglierà il posto che la Provvidenza 
le assegnò tra le nazioni.' . ' • ' ; ' ' " 

‘ ..!i: ;• : , GARIBALDI.-» . 

I < Il 30 maggio^ l’ Imperatore Napoleone parti do Ales^ 
sandria e trasferì il suo quartier generale a Gasale, indi 
fa Vercelli. Da parte sua, il Re Vittorio Emanuele passava 
la Sesia colla sua armata, e s’ impadroniva di Palestra 
dopo un sanguinoso combattimento. Trincerati a Pale- 
sta-o, a CasàlinOj'a Venzaglio, gli Austriaci opposero una 
ostinata difesa ; trattavasi per essi di due cose importan- 

* ti : cancellare con una vittoria il grave scacco siibito a 
Montebello, e impedire agli alleati di passare la Sesia, 
onde rimanesse sempre Vetro della guerra il territorio 
sardo. Gli Austriaci avevan dunque scelta un’eccellente 
posizione e vi si eraim fortemente trincerati. Ma tutto ciò 
non valse ad arrestare il Re di Sardegna, che, marciando 
alla testa delle sue truppe, s’impossessò successivamente 
di Palestre',' -Gasalino e Venzaglio, senza che apparisse 
incerta un sol momento la sua impresa. Elettrizzati dal? 
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r esempio del loro Re, sempre di fronte al più terribile 
fuoco, 1 Piemontesi si mostrarono prodi soldati, pieni di 
ardore e di audacia, e degni di combattere a fianco di 
coloro che sono proclamati i primi soldati dell’ Europa. 
Cosi, dopo aver oltrepassate le trincee nemiche a passo 
di carica, essi assalirono gli Austriaci alla bajonetta con 
uno slancio tale, che in un batter d’occhio atterrarono la 
prima fila nemica. 11 Re, che trovavasi nel più forte della 
mischia, continuamente faceva udire la robusta sua voce, 
che dominava sul frastuono dell’ armi, e infondeva l’ en- 
tusiasmo nel cuore delle sue truppe. Indarno gli ufficiali 
che circondavano quel prode e valoroso principe, sfor- 
zavansi a rattenerlo. 

— Battiamoci bene prima, rispondeva allegramente 
ad essi; le spiegazioni e le esortazioni verranno dopo. — 
Poscia accorgendosi che i Tedeschi cominciavano a sban- 
darsi, soggiungeva ridendo : 

— Giacché quei signóri si ritirano verso casa^ non 
possiamo dispensarci dal ricondurveli, senza mancare alle 
dovute convenienze. — E i suoi soldati che verun osta- 
colo poteva più rattenere, s’impadronivano di due can- 
noni de’nemici, e faceau deporre le armi a tutt’ i fuggenti. 

Dal quarticr generale principale al Torrione si pub- 
blicò il 30 maggio il seguente 

Proclama alle Truppci 

« Soldati I 

• La prima nostra battaglia segnò la prima nostra 
vittoria. L’eroico vostro coraggio, il mirabile ordine 
delle vostre file, l’ardire e la sagacia dei capi hanno oggi 
trionfi^ a Palestro, a Veozaglio, a Casalino. 

«L’avversario ripetutamente attaccato abbandona- 
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va, dopo ostinata difesa, le forti sue poatzioni alle vostre 
mani. Questa campagna non poteva aprirsi a . più felici 
auspidi. ■ ■■ I -.1 

« 11 trionfo 'di oggi ci è arra sicura, che altre- vit- 
torie voi riserverete alla’ gloria del vostro re, alla fama 
della valorosa armata jnentontese. > ' !*• 

> I • ' ’ • - ■! • , /). - 

«iSoi/DAti 11 - 4 ....... r.- <i ; 

- « La patria esultante vi esprime per mecaò inio la 

sua riconosceaea, e superba -delle nostre battaglie, essa 
già addita alla storia i nomi degli eroici suoi, figli che 
per la seconda volta nel memorabile.giorno del<30. mag- 
gio hanno valorosamente combattuto per. lei. u 

; . itr , . . « WTTORIO EMANUELE. ». 

-i" •. ■/ ;: ■ -l'-s ■ ' i i ;i > • ■ , . 

Questo primo successo delTarmata sarda sotto il co- 
mando del Re, doveva essere seguito prontamente da un 
secondo ancora più strepitoso. Gli Austriaci essendosi 
riordinati, conobbero anche meglio di prima r l’ impor- 
tanza delle posizioni che avevano perdute, e decisero 
per ciò di fare ogni supremo sforzo per riprenderle. 

La notte tuttavia passò tranquillamente^- 1 Piemon- 
tesi, ai quali Napoleone aveva inviata la divisione Trochu 
per sostenerli, continuarono allo spuntar del di succes- 
sivo, a marciare innanzi ; ma gli Austriaci si erano rior- 
dinati, e non rinculavano più ; ben presto io numero di 
25,000 uomini, presero l’ oiTensiva, e il Re Vittorio Ema- 
nuele, quantunque non avesse retrocesso d’nn passc^ ebbe 
la sua ala destra traboccata dai nemico, che oomiiiciò i a 
minacciare seriamente il ponte di battelli gettato sulla 
Sesia, col mezzo del quale il maresciallo Ganrx^rti do- 
veva operare il suo congiungimepto col Re, 
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■ ' Reso informato di qnanto snccedeva da quella (iarte, 
P Imperatore si affrettò d’inviare a Vittorio Emahuelc il 
3.® reggimento di zuavi. Questi partirono a passo di ca- 
rica, attraversando risaie, saltando fossi, e giunsero in 
fretta sulle sponde della Boina ( confluente della Sesia ). 
Allora senza esitazione guardarono il fiume coll’ acqua 
sino al petto, e giunti sull’opposta sponda si trovarono 
di faccia a due batterie nemiche poco distanti, che tosto 
cominciarono il loro fuoco. Quello era il momento di ri- 
spondere, ma le loro carluccie eransi bagnate neiraltrn- 
versare la riviera. Ad un tratto il valente colonnello Che- 
bron gridò : avanti ! e i zuavi risposero : alla bajonelta f 
. Quella distanza, di circa 300 metri, fu velocemente 
trascorsa ; 1* artiglieria nemica ebbe il tempo di caricare 
i suoi cannoni a mitraglia e scaricarli due volte*} ma ila 
terza esplosione non ebbe effetto^ perchè tutti i canno- 
nieri' furono abbattuti' a colpi di bajone’tta e*co’ calci dei 
fucili, cadendo sui loro cannoni senza aver tempo di di- 
fendersi. Quell’ assalto fu uno dei più strepitosi di quanti 
ne fecero i zuavi tanto in Africa, quanto in Crimea. Mal- 
grado la mitraglia che Spazzava la pianura e falciava gli 
nomini come le spiche, le file degli assalitori Si facevano 
sempre più compatte, e in quella forma giunsero ai can- 
noni, ne presero cinque, due dei quali ancora carichi} e 
fecero 500 prigionieri. ■ " < 

In quel mentre, le truppe piemontesi col loro Re alla 
testa si coprivano di gloria. Questa volta non furono gli 
ufficiali del Re che tentarono trattenerlo, o piuttosto tra- 
scinarlo fuori della mischia in cui si era precipitato} fu- 
rono invece i zuavi stessi che intervennero, nè si arrese 
alle loro esortazioni se non quando gli Austriaci ebbero 
abbandonato il campo di battaglia: Ecco i particolari di 
queste due battaglie. ■ u in 
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Le divisioni comandate dai generali Cialdini, Da- 
rando, Fanti e Castelborgo uscirono, il giorno 50 mag- 
gio, da Vercelli, varcarono la Sesia e si diressero, la pri- 
ma su Palestro, la seconda su Venzaglio e la terza su Ca- 
salino indi Confienza ; la quarta segui la terza in riserva. 
Le divisioni Cialdini e Durando presero di viva forza le 
posizioni del nemico, che naturalmente fortissime, erano 
anche state rese più forti dagli Austriaci. 

I soldati sardi diedero saggio, in questi attacchi, di 
raro valore : si distinsero segnatamente il 7.** battaglione 
dei bersaglieri comandato dal maggiore Chiabrera, due 
battaglioni del 9.* reggimento di fanteria comandato dal 
colonnello Brignone, ed il i6.<* reggimento di fanteria, il 
quale prese in trofeo due cannoni. Non lievi furono le 
perdite dei Piemontesi ; ma di gran lunga maggiori fu- 
rono quelle degli Austriaci. 

La mattina del 31 maggio attaccarono su tutta la 
fronte e tentarono di girare la destra dell’esercito sardo. 
S. M. il Re si oppose a questo tentativo facendo eseguire 
una carica da un reggimento dì zuavi, che l’ Imperatore 
Napoleone aveva posto nella mattina a sua disposizione, 
dal 7.° battaglione dei bersaglieri, e da due battaglioni 
del IB** di fanteria. Un’ altra brillante carica del 9.* e del 
10.** di fanteria sul centro e sulla sinistra decise la vitto- 
ria a favore degli alleati. 

Gli Austriaci fecero un ultimo tentativo attaccando 
la sinistra ed il centro dei Piemontesi, ma furono nuova- 
mente respinti dal IS.** di fanteria e da un battaglione 
del 9;** che era in riserva. L’attacco austriaco fu condotto 
con molta vivacità, ed a res(>ingerlo fu d’uopo impegnare 
nella lotta tutte le truppe della divisione Cialdini ed il 
reggimento dei zuavi. 

Molti sono i fatti particolari degni di menzione. Ne 
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citiamo<alcuni. Il Re, come abbiamo detto, si gittava dove 
piu ferveva la pugna: e indarno gli zuavi gli sì ponevano 
innanzi per trattenerlo. Il generale La Marmora si tenne 
sempre in prima linea, ed ebbe un cavallo ferito. Il Re 
incontrando sul campo e confortando due volontarii mor- 
talmente feriti, uno di essi gli rivolse queste parole: flJac~ 
tlà, mi duole morire nella prima battaglia. E l’altro: Sire, 
liberi questa povera Italia. — Durante questo sanguinoso 
combattimento, ne accadeva un altro a Confienza, dove 
gli Austriaci furono parimenti respinti dalla divisione del 
generale Fanti dopo due ore di vivissimo fuoco. 

Le perdite fatte dai Piemontesi furono .maggiori di 
quelle del giorno antecedente. Ai Tedeschi furono presi 
tre cannoni dai Piemontesi e cinque dagli zuavi. Perdet- 
tero più*di 1000 prigionieri^ e fra i numerosi loro morti 
eravi un generale di brigata. 

Vercelli, alla sera, fu illuminata, e l’Imperatore dei 
Francesi passeggiava a piedi per la città in festa. Il Re 
pernottò al Torrione, e pubblicò questo proclama alle 
truppe.: , , . : / ■ . 

.«Soldati! 

« Oggi un nuovo e splendido fatto d’ armi è stato 
segnalato da novella vittoria. IL nemico ci attaccava vi- 
gorosamente nelle posizioni di Palestro. Portando pode- 
rose forze contro Ja nostra destra, tendeva ad impedire 
la congiunzione delle .nostre colle truppe del maresciallo 
Canrobert. L’ istante era supremo. Di gran lunga iofe- 
riori in numero all’ avversario erano le nostre schiere. 
Ma stavano a fronte degli assalitori le valorose truppe 
della quarta divisione, guidate dal generale Cialdini, e 
r impareggiabile 3.** reggimento dei zuavi, il quale, opc- 
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rando ia questo ’ giorno coll’esercito sardo^ possente- 
mente contribuiva alta vittoria. Micidiale fu 'la 'mischia.' 
Ma>^alla perfine le truppe alleate respinsero' il nemico! 
dopo avergli: fatto toccare gravissime perdile, fra le quali 
un generale e parecchi uifizialii. 

' '« A mille circa sommano i prigionieri austriaèi. Otto 
cannoni furono presi alla baionetta, cinque dai xuavi, tre 
dai nostri. i .• i ■ ' i.-. . .-.i' 

« Nello stesse mentre' in cui avveniva >11' combatti-' 
mento di Palcstro, il generale Fanti con ' pari Snceesao 
respingeva eolie truppe della seconda divisione un altro 
attacco diretto dagli Austriaci sopra Confienza. i ' ' 

'< « S. M. r Imperatore, nel visitare il campo di batta- 

glia, esprimeva le sue più sentite congratulazioni, ed ap- 
prezzava l’ immena» vantaggio di questa giornata. ' ' 

1 ;■ • ■ ■ ‘".i- 

i .■«•'Soldati 1 > :. 

■' ' tù I • \ .ì • . ■ ; "< l': . 

«'Perseverate hi questi vostri sublimi propositi, ed 
io vi assicuro che il Cielo coronerà la vostra opera cosi 
coraggiosamente iniziata. 

« VITTORIO EMANUELE. » 

‘ ' Gli Austriaci dopo avere abbandonata la linea del Po 

ih' faccia a Valenza, cominciarono a mnnv^e da Mortara, 
e nella notte del 2 giugno i corpi d’amata Zobel, Schwar- 
zenberg Lichtenstein abbandonarono quella elttè, ri- 
piegandosi sugli sbocchi di Vigevano, Beregoardo e Fa- 
via. La ritirata fu cosi precipitosa che abbandonarono le 
granaglie e gli altri oggetti requisiti. Anche il. generale 
in capò Ginlay fece trasportare, il 3 giugno,' il suo quar- 
tier generale a Rosate. ' • ■> . ■ •■• 
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Il geaeral* Niel flitrti in Novar*.'^ Battaglia di Magen- 
ta. Gli Auatriaci ago^rano Milanu. — Entrala in quella città 
dell’ Imperatore dei Fraoceai e del Re'di Sardegna. — Comballi- 


I* i*il» ’t , ■ * 

»! Il generale Niel, col suo corpo, entrò, alle 7 del mat- 
tino del i.* gingno, in Novara, dopo un breve ' combatti- 
mento contro gli avamposti austriaci, i quali si ritirarono 
precipitosamente. Alle: tre del pomeriggio,' S. M. l’ impe- 
ratore dei Francesi parti alla' volta di Novara, ricevuto 
tra le acclamazioni vivissime della popolazione. Alla sera 
la citti venne splendidamente illuminata. La popolazione 
dimenticando in poche ore le patite vessazioni: nemiche, 
dimostrò cosi come apprezzasse la ricuperata libertà. mi 

Dopo aver finto un attacco per passareinella Lom- 
bardia fra Piacenza e Pavia, il grosso dell’esercito franco- 
sardo si concentrò sulla propria ala sinistra, e passò la 
Sesia, prendendo, dopo i serii attacchi da noi narrati,*No- 
vara e Mortara, e tentando 'il passaggio del Ticino in 
prossimità'al Lago Maggiore. Onde difendere la linea del 
Ticino, l’iesercito austriaco si concentrò sulla linea sinw 
stra di quel fiume, ed il quartier generale venne posto in 
Abbiategrasso. t: . it ■ c; 

Passati'nella notte del due, oltre il Ticino a Turbigo 
e quindi a Buflalora, due divisioni- francesi, ed il corpo 
delle guardie imperiali con l’imperatore! medesimo, in- 
contravano il 4 verso il mezzogiorno alla rampa del Na- 
viglio il grosso dell’esercito austriaco. Dopo-aver tenuto 
fronte per- due ore e- trovandosi in serio pericolo furono 
liberati dal generale Mne-Mahon, il quale con ardita ma- 


meuto di Melegnino'. 
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Gli ÀuBtriaci sgombrauo Ancoua e le 
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novra, e cangiando il piano di mosse che doveva fare, 
prese d’ assalto dopo] viva ponte di Magenta 

e minacciò gli Austriaci alle spalle. La divisione austriaca 
Reischach riprese nuovamente il ponte, ma fn poco ap> 
presso respinta ; dopo, lunga e sanguinosa lotta il ponte 
ed il paese di Magenta furono sgombrati dagli Austriaci. 

Il 5 di mattina, il reggimento granduca d’Assia mos- 
se ancora una volta all’ assalto del ponte di Magenta, 
senza però riuscirvi. Questa mossa nò» ebbe altro Ocopo 
che di proteggere il grosso dell’esercito che era in piena 
ritirala. 

I corpi austriaci che combatterono a Magenta contro 
i Francesi furono quelli di Klam-Gallas, Zobel, Schwaiv 
aenberg e Licbtensteio. 11 feld«maresciallo Giulay era il 
comandante in capo. Cosi,' cinque giorni dopo la partenza 
da Alessandria, l’ armata alleata aveva dato tre combat- 
timenti, guadagnata una battaglia, sbarazzato il Piemon- 
te dagli Austriaci e aperte le porte di blilano. ■ ' 

La battaglia di Magenta fu decisiva. Il corpo del ge- 
nerale Mac-Mahon inseguì velocemente il nemico, e cam- 
biò la ritirata degli Austriaci in una spaventosa rotta. Da 
tutte le parti i reggimenti sbandati (uggivano alla ven- 
tura, gettando le loro armi, i loro sacebi per allontanarsi 
più rapidamente ; le strade erano ingombre di carxiaggi 
e cassoni arrovesciati. Il disordine era tale in fine che, a 
quanto disse il feld-maresciallo Giulay, non gli fu possi- 
bile, durante la notte, rannodare forse sufficienti per ot- 
tenere almeno il ritardo della marcia de’ Francesi. 

i Ecco i particolari di questa battaglia : .> . ■. 

■ ' Furono presi agli Austriaci quattro cannoni, due 
bandiere e dodicimila fucili ; quattromila zaini vennero 
raccolti sui campo. Dei centoventimila Austriaci che pre- 
sero parte alla pugna, furono (atti cinquemila {vigionie- 
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— ser- 
ri e quindicimila uomini furono posti fuori di combatti* 
mento. Le perdite dell’esercito alleato ammontarono a 
cinquemila tra morti e feriti. Tra i primi furono deplo- 
rati i generali Espinasse e Clerc. Le armi francesi in que- 
sta vittoriosa giornata si coprirono di gloria, li generale 
Mac-Mahon fu nominato sul campo maresciallo e duca di 
Magenta. 

Gli Austriaci cominciarono il giorno 5 giugno a 
sgombrare Milano^ abbandonando tutti i posti militari, 
compreso il Castello e il forte di Porta Tosa. Nel Castello 
fu trovato molto materiale di guerra e la cassa centrale 
ben fornita di danaro. Alle due pomeridiane il Municìpio 
si pronunciò proclamando l’ annessione della Lombardia 
al Piemonte. Una deputazione del Corpo Municipale con- 
segnò sul campo al re Vittorio Emanuele, in presenza 
deir imperatore Napoleone, il seguente indirizzo : 

« SiBE, 

• 

« II corpo Municipale di Milano è orgoglioso di usare 
uno de’ suoi più preziosi privilegi, quello d’ essere l’ in- 
terprete naturale de’ suoi concittadini nelle circostanze 
straordinarie, quando la vita politica e la comunale si 
confondono e si completano a vicenda, per testimoniare 
alla Maestà Vostra l’ unanime voto della popolazione. 
Essa vuol rinnovare il patto del 1848, e riproclamare in 
cospetto della Nazione un fatto politico che undici anni 
di confidente aspettazione e d’ intemerata lealtà avevano 
maturato in tutte le intelligenze e in tutti i cuori. L’ an- 
nessione della Lombardia al Piemonte fu proclamata sta- 
mane, quando ancora le artiglierie del nemico potevano 
fulminarci e i suoi battaglioni sfilavano sulle nostre piaz- 
ze. Siffatta unione è il primo passo sulla via del nuovo 
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dìriUb puM)iieo, che ridnna alle nazioni l’ arbitrio di<^se 
medesime. L’ eroico esèrcito di Vostra ‘ Maestà • © qiJello 
del generoso Vostro Alleato, che proclamò che l’Italia 
dev’ essere libera dall’ Alpi sino all’Adriatico, compiran- 
no in breve la magnanima impresa. ■ < ■ e 

« Gradite intanto, Sire, 'l’omaggio che la città di 
Milano vi manda per mezzo nostro, e credete che una è 
la voce che esce da tutti i cuori, uno il grido nostro : 
« Viva il Re ! Viva lo'Statuto I Viva l’Italia ! 

L’ Imperatore d’ Austria, chè il 29 maggio era par- 
tito da Vienna coi generali Griinne, iHess e Kellner per 
venire in Italia, indirizzò' da m V erona alla sua armaUt 
questi ringraziamenti, impressi di profonda mestizia ;< 

« Fedele alla sua antica rinomanza, l’annata ha mo- 
strato a Magenta battendosi' contro un' nemico supe- 
riore di numero (pianto possano l’ amore e la devozione 
alla mia personh e alla patria. 

< Ringrazio l’annata in mio nome e a nome della 
patria, e voglio che coloro che sono stati i più prodi fra 
i più valorosi mi sieno indicati. 

'« Quartier generale di Verona, 8 giugno 4859. 

- i.. ! ! «:FRANGESCO GIUSEPPE. * 

. J i 1 ;i* ? .*: I.’ . I. . ' - , ■ . . t • I.- 

'• : Pochi giorni appresso fu sollevato dal suo posto il 

generale d^ artiglieria Giulay comandante in capo del- 
Ueseroito austriaco.. L’Imperatore I assunse il icomando 
generale, e di feld* maresciallo Hcs» fu noniinato quartier>* 

mastro generale, r •' i. '‘> e ; ' .; :-i s: 

' 11 re Vittorìo.iEmanuele e 'l’’impCratoreiKapoteone 
entrarono IH dì. otto giugno trion&lmente in Milano. 
Splendida fu'l’aocoglienza e vivistimo l’ entusiasmo dei 
Milanesi.- li giorno 40 di mattina 1* imperatore e il re’si 
recarono al duomo per assistere al’ TV Denm. Percorsero 
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la. via a cavallo seguiti da uumeroaissimo stato maggio- 
re : la guardia imperiale faceva ala al loro passaggio. 

L’ imperatore Napoleone enuaòi.aegueuti proelami: 

■III ‘ I • • . • I . ' r-. •. 1 ,i;- , ' 

.•.ItAUAHII ' •> 

' ■ ■ ■ .. ! ■ IH <'i 

« La fortuna della guerra mi conduce oggi nella ca- 
pitale della Lombardia; or vengo a. dirvi perohè cirsoao. 

« Quando il’ Austria aggredì, ingiustamente il Pie- 
monte, io mi sono deciso di sostenere il mio alleato, il 
Re di Sardegna : l’ onore e gl’ interessi della Francia me 
lo imponevano.' I vostri nemici, che sono i miei, hanno 
tentato di sminuire la simpatia eh' era universale in Eu- 
ropa per la vostra causa, facendo credere che io non fa- 
cessi la guerra che per ambizione personale, o per in- 
grandire il territorio della Francia. Se mai v’hanno uo- 
mini che non comprendanq il loro i tempo rio. non son 
certo nel novero di costóro. L’ opinione pubblica è oggi 
illuminata per modo che si diventa più grande per l’ in- 
fluenza morale esercitata che per isterili conquiste» e que- 
sta influenza morale io la cerco < con orgoglio,' contri- 
buendo a far libera una delle più belle parti d’Europa. 

■ La vostra accoglienza mi ha già provato che voi 
mi avete compreso, lo non vengo tra voi con un sistema 
preeonoepito per ispossessare sovrani,<o per imporre la 
mia volontà ; il ozio esercito non si occuperà che. di. due 
cose: combatterei vostri nemici e nzantenere l’ ordine 
interno : esso non porrà ostacolo alcuno alla libera ma- 
nifestazione dei vostri legittimi voti. La Frovvidenui fa<- 
vorisce talvolta i popoli i come gl’individui, dando itero 
occasione di farsi grandi d’ un tratto ; ma a questa con- 
dizione soltanto che sappiano approfittarne. 11 voàLo de- 
siderio i.d’indipendenaa così lungamente . espresso, i.coaì 
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sovente deluso, si realizzerà se saprete mostrarvene de- 
gni. Unitevi dunque in un solo intento, la liberazione del 
vostro paese. Organizzatevi militarmente: volate sottole 
bandiere di re Vittorio Emanuele che vi ha cosi nobi\- 
mente mostrala la via dell’ onore. Ricordatevi che senza 
disciplina non v’ ha esercito, e ardenti del santo fuoco 
della patria, non siate oggi che soldati : domani sarete 
liberi cittadini di un grande paese. 

Val quartier generale di JfJilano, 8 giugno 4859. 

« NAPOLEONE. » 

Proclama di S. M. l'Imperatore dei Francesi alle Truppe. 

■! 

« Soldati I 

« Un mese fa, fidando negli sforzi della diplomazia, 

10 sperava ancora la pace, quando d’ un tratto 1 invasio- 
ne del Piemonte per opera delle truppe austriache ci 
chiamò alle armi. Noi non eravamo pronti : mancavano 
uomini, cavalli, materiale di guerra, approvvigionamenti; 
e noi, per soccorrere i nostri alleati, dovemnio sboccare 
in fretta e a piccole frazioni, al di là delle Alpi, innanzi 
ad un nemico formidabile, apparecchiato da lungo tempo. 

« Era grave il pericolo ; 1’ energia della nazione e 

11 vostro coraggio hanno tutto superato. La Francia ha 
ritrovalo le antiche sue virtù, ed unita in un solo sco- 
po ed in un solo sentimento, mostrò la potenza de suoi 
mezzi e la forza del suo patriottismo. Sono dieci giorni 
da che iiicoiniuciarono le operazioni, e già il territorio 
piemontese è sgombro de’ suoi invasori. L’esercito allea- 
lo diede quattro felici combattimenti e riportò una vit- 
toria decisiva che gli aperse le porte della Lombardia ; 
voi avete posto fuori di combaltimeulo 35,000 Austriaci, 
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f)reso 47 omnotii, due bandiere, fatti 8,000 pri^onieri, 
ma tutto non è terminato ; noi avremo ancora lotte da 
sostcfiere, ostacoK da superare. Io faccio asse^amento 
su di voi. Cbraggio dui^que, bravi soldati dell’ esercito 
d’ Italia I Dall’ alto dei cielo i vostri padri vi contempla- 
no con orgoglio I 

. ! . « NAPOLEONE. » 

Anche il re Vittorio Emanuele emanò il seguente 
proclama] • 

j , ■ ■■■>.,. ■ ; 

« PoroLi DI Loibardia ! 

• • ■ , ì . • 

' r> « La vittoria delle armi liberatrici mi conduce fra 
voi. > 

« Ristaurato il diritto nazionale, i vostri voti raffer- 
mano l’ unione coi mio Regno che si fonda nelle guaren- 
tigie del vivere civile. La forma temporanea che oggi dò 
al Governo è richiesta dalla necessitA della guerra. 

• Assicurata l’ indipendenza, le menti acquisteranno 
la compostezza, gli animi la virtù, e sarà quindi fondato 
un libero e durevole reggimento. . 4 

» * * “ ' . * ■ 

« Popou DI Lombardia I , . 

« I Subalpini hanno fatto e fanno grandi sacrifizi 
per la patria comune ; il nostro esercito che accoglie nel- 
le sue file molti animosi volontari delle nostre e delle altre 
provincle italiane, già diede splendide prove del suo va- 
lore, vittoriosamente combattendo per la causa nazionale. ' 

« L’Imperatore de’ Francesi, generoso nostro allea*- 
to, degno del nome e del genio di NapoUom, facendosi 
dncc'deli’ eroico esercito di quella grande nazione, vuole 
liberare l’Italia dall’ Alpi all’Adriatico. 
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: > .(« Facendo a' gara di sacniiìid seiconidierete questi ma* 
gnanimi propositi sui; campi di jmttaglin,. vi .mostrerete 
degni dei destini a cui T Italia .è ora ehiainata dopo se> 
«oli di dolore. ' ' ■ 

1 ‘> 1 » JkU ffueriUre! generale prineipaie in. Milano, 

9 giugno i 859. » !i , ' 

, u VJTTORIO EMANUELE. » 

' ; i Gii Augnaci essendosi messi in piena .ritirata sopra 
Lodi e Pavia, ii giorno 8 giugno, Napoleone diedel F or- 
dine al maresciallo Baraguey d’Hilliers di occupare la 
posizione di Melegnano, dal quali punto, si minacciavano 
ad un tempo le due linee di ritirata degli avversar] ; se 
!Don che gli Austriaci, ' che Syevano: Compreso tutta l’im- 
portanza della posizione di Melegnano per eoprire la lo- 
4» ritirata,. approfittarono degli ìavanzì delle' fortificazio- 
ui eshteflti in quclipaese, c vi si trincerarono solidamente. 

li 11 maresciallo Bamguay d’ HUlierSj ^unto. alle ore 
4 pomeridiane dinanzi la posizione, la fece immediata- 
mente attaccare (U fronte dalle divisioni Bazaine e Ladmi- 
rault, mentre la divisione Forey doveva circuire il nemi- 
co. Il combattimento durò circa tre 'ore, e gli Austriaci 
opposero la più energica resistenza. Finalmente cacciati 
alla baionetta di trincea in trincea,'di casa In cash, si ri- 
tirarono verso le ore .7,, lasciando ili terreno eopm'to di 
morti, ed abbandonando I un cannone led un miglimo di 
prigionieri.' : i‘ ' ‘ ■■ . ■ 

' Il i.** reggimento dei zuavi ed U di linea, che si 
' trovarono in faccia olla posizione più i difficile soifrirono 
perdite sensibili. Il «oloàneUo .PauBÌe d’itvoi del i.” zuavi 
fu ucciso. , Si i contarono pure , circa SO iffilciaii' e 800 sol- 
dati fuori di combattimento. GlLAuatriaci .&gombrarono 
interamente Pavia.e Lodi, e ripaspar’oho-F.Adda' distrug- 
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gendone i ponti. 11 loro quartier generale fu portato 'a 
Cava-Tigozzi, sulla strada da Cremona a Pizzigfaetto« 
ne; itia il di 11 giugno sgombrarono anche Piacenza, di- 
strussero colle mine la cittadella e le altre opere di for- 
tiCcazione, ed abbandonarono una gran quantità di vet- 
tovaglie, di cannoni e di munizioni (1). Anche Parma re- 
stò libera e nel suo castello si trovarono armi e muni- 
zioni. 

11 generale Garibaldi occupò poi nel mattino del 
giorno 8 Bergamo, che gli Austriaci avevano abbandona- 
to durante la notte. Saputo che un corpo di 1,500 di essi 
muoveva verso la città dalla parte di Brescia, mandò lo- 
ro incontro un distaccamento delle sue truppe, il quale, 
quantunque in numero di gran lunga inferiore, con lievi 
perdite li sbaragliò. 

Onde riuscire insieme nell’importantissima linea di 
difesa del Mincio tutte le forze disperse, le truppe austria- 
che che tenevano guarnigione in Ancona, Ferrara, Bolo- 
gna, Modena ed altri luoghi del pontificio e del ducato di 
Modena, sgombrarono quei paesi e si unirono al grosso 
dell’esercito. Ancona allora insorse contro il governo 
pontificio, e l’esempio fu subito seguito da Bologna, Fer- 
rara, Ravenna, Perugia e da tutte le popolazioni delle Le- 
gazioni che si posero sotto la dittatura del Re di Sarde- 
gna. Vittorio Emanuele declinò però l’ofrerta, rifiutò la 
dittatura e assunse invece la direzione delle forze del 
paese. Anche da Modena non appena partiti gli Austriaci, 
il duca si ritirò dai suoi Stati con una porzione di troppe 

(t) Fa eilcoUto a parecchi milioui il valore dei vìveri, foraggi e mo- 
ttizioni da guerra abbandonati dagli Austriaci a Piacenza. 11 danno recato 
dalle mine alla cittadella ed alle altre fortiDcazioni non fu molto conai- 
derevole, perchè non iacoppiarono tutte le mine che gli Austriaci avevano 
preparate. • i 

■BLLiKi, arr. 
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rimastegli fedéli. La reggenza da esso duca nominata ab- 
bandonò tosto il potere, e fu proclamato il governo del 
Re di Sardegna. 

False voci, ma sparse assai diffusamente e in modo 
credibile, fecero accettare l’opinione che dopo una bat- 
taglia data sul Mincio, il di -14 giugno, fosse successo 
un armistizio, H primo atto del quale fosse stato la ces- 
sione di Venezia. Queste voci che colà si diffusero sempre 
più, acquistarono il giorno appresso una maggior forza 
e diedero luogo a movimenti nella popolazione, di modo 
che in Spaderia fu inalberata una bandiera tricolore. Suc- 
cessero assembramenti in Piazza s. Marco; vi concorse la 
truppa la quale fece uso delle armi e vi ebbero cinque 
feriti, due dei quali soccombettero, il movimento di Ve- 
nezia trovò eco in Treviso, Udine e più o meno nelle altre 
città e paesi, ma senza spargimento di sangue. Vennero 
arrestati e condotti a Josephstadt parecchi cittadini rite- 
nuti promotori di quel subuglio. 

i!, ■ 

CAPITOLO XXYill. 

SoMmarlo. — Gli Auilriaci ai ritirano dalla Lombardia. — Garibaldi 
I attacca gli Austriaci a Castenedolo. — I pontiGcii attaccano e sac- 
cheggiano Perugia. — Passaggio del Chiese a Montecbiari compito 
- ' dall’esercito francese. — Battaglia di Solferino. 

, I f r r i 

> . Dopo la battaglia di Magenta gli eserciti alleati in- 
seguivano gli Austriaci spingendoli in piena rotta verso 
l’ Adda. Bandiere, cannoni ed una quantità immensa d’ar- 
mi e di munizioni caddero in potere degli alleati. Intanto 
da tutte parti accorrevano volontari a rafforzare le file 
del generale Garibaldi, il quale inseguiva gli Austriaci al 
di la di Monza. Così pure il corpo del generale Urban, 
dopo la precipitosa ritirata da Varese, fu in gran parte 
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disperso ; da per tutto si arrestavano e disarmavano sol> ^ 

dati sbandati. Il i3 giugno, gli Austriaci si ritirarono 
dall’ Adda all’ Oglio; tutt’i ponti sull’ Adda e sugli altri 
torrenti furono da essi distrutti colle mine; sgombrarono 
eziandio la fortezza di Pizzigbettone, abbruciando il pon* 
te e gettando nel fiume grande quantità di artiglierie, 
muuiziooi ed altri materiali di guerra, oltre un’enorme f ' 

massa di viveri requisiti da’ circostanti paesi. Cremona e 
Brescia furono libere; ma un grosso corpo austriaco si a- ; 

dunò tosto nelle pianure di Montechiari con una forte * 

retroguardia a Castenedolo, mentre il generale Urban oc- 
cupava ancora Capriano, che sgombrò la notte seguente, V 

abbruciando il ponte a Pontegattello. t 

Frattanto l’armata sarda varcò il Serio e si portò 
suU’Oglio con un’avanguardia a Coccaglio, ponendo il 
quartier generale del Re a Palazzuolo. L’imperatore Na- 
poleone trasportò il i 2 il suo quartier generale a Gor- 
gonzola. Nel pomeriggio fece gettare, in sua presenza, 
due ponti di barche sull’ Adda e sul Muzza verso Cassano. 
Contemporaneamente furono riparati i ponti tagliati da- 
gli Austriaci. i , 

L’Adda ingrossata dagli ultimi uragani, aveva acqui- 
stato una forza e una rapidità da rendere l’operazione l , 

più dilBcile, senza però compromettere il successo. Là, ’ 

come sulla Sesia e sul Ticino, i pionieri, sotto l’energica , 

direzione del generale Lebocuf, si acquistarono nuovi ti- 
toli alla riconoscenza dell’esercito. Appena gittati i pon- ^ 1 

ti, l’esercito incominciò il suo movimento che si compi in 
quella giornata. Anche Crema fu libera, e gli Austriaci si 
ritirarono parte su Montechiari, parte su Mantova. 

Il corpo austriaco che presidiava Ancona, giunto a 
Pesaro, si avviò verso il basso Po e andò ad unirsi alle 
truppe stanziate nel Veneto; ondechè, Porli, Faenza, 1- 
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mola ed altri Municipi! delle Romagne si pronunciarono 
tosto per la causa nazionale. Anche Modena e Brescello si 
liberarono dal presidio Austro-Estense. 11 quartier gene- 
rale del Re di Sardegna, iM7 giugno, era a Castagnatto 
(Brescia); quello dell’Imperatore a Covo (Bergamo). 
L’esercito sardo seguitò la sua marcia nella direzione di 
Brescia e prese posizione sul Mella a poca distanza dà 
detta città, che occupata sino dal '12 da Garibaldi, spin- 
gevasi allora innanzi cercando di avvicinarsi a Lonato, 
quantunque gli Austriaci avessero distrutti tutt’i ponti 
sul Chiese, superiormente a Calcinato. 

IH 8 giugno, l’Imperatore Napoleone entrò in Bre- 
scia accompagnato da Vittorio Emanuele eh’ era andato 
.ad incontrarlo, tra le accoglienze entusiastiche della po- 
polazione. La marcia delle truppe sarde e francesi nella 
Lombardia fu una continua ovazione. Indicibili le mani- 
festazioni di gioia d’ogni classe di persone. 

Nella notte dal -lA alIS il generale Garibaldi con 
parte delle sue forze si recò a Bettoletto, e vi fece costruire 
un ponte sul Chiese in luogo di quello distrutto poco pri- 
ma dagli Austriaci. Per conservarsi le comunicazioni con 
Brescia egli collocò il rimanente delle sue truppe a Rez- 
zato e Treponti con incarico di far fronte agli Austriaci; 
i quali dalla posizione di Castenedolo, o^e trovavansi in 
buon numero, avevano le loro vedette fin presso i men- 
tovati luoghi. Una scaramuccia d’avamposti diè origine 
ad un combattimento. Infàtti poche compagnie del reggi- 
mento cacciatori delle Alpi, comandato dal colonnello 
Medici, assalirono vivamente i posti austriaci che stavano 
loro davanti. 

Gli Austriaci cedettero ; i legionari l’inseguirono e 
si lasciarono trasportare tant’ oltre, che giunsero fino 
sotto a Castenedolo. Ivi il forte degli Austriaci che tro- 
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vavasi in posizione, come già si disse, cadde su quei po- 
chi valorosi, e cercò di circondarli; ma avvedutisi questi 
del pericolo, si posero in ritirata. Frattanto il generale 
Garibaldi accorgeva e riusciva a raccoglierli nelle primi- 
tive posizioni, cagionando gravi perdite ai nemico e pro- 
vandone egli stesso in quantità notevole proporzionata- 
mente alle truppe impegnate ( 100 circa tra morti e feri- 
ti, tra i quali parecchi ufficiali ). 

Il Re lìn dal mattino, per secondare il movimento del 
generale Garibaldi, ordinò alla quarta divisione di pren- 
dere posizione a s. Eufemia e s. Paolo, sulle strade che 
da Brescia mettono a Lonato e Castenedolo. Quando il 
generale Cialdini ebbe notizia del sovra esposto combat- 
timento, recò parte della sua divisione a Rezzato per ap- 
poggiare all’ occorrenza il generale Garibaldi. Gli Austria- 
ci allora non s’avanzarono oltre Civilenghe e Treponti, 
ed anzi si ritirarono in breve, non solamente di là, ma 
anche da Castenedolo. Garibaldi poi trovavasi a Salò iin 
dalla notte del 17 al 18 e alla mattina si spinse verso 
Desenzano; ma incontrate forze ragguardevoli, retroce- 
dette. Uno dei vapori austriaci del lago di Garda gli fece 
fuoco sopra, ma fu fatto tacere dall’artiglieria piemon- 
tese. 

Un corpo di Svizzeri partito da Roma attaccò Peru- 
gia il 20 giugno. Gli assalitori incontrarono vivissima re- 
sistenza, nonostante che la città fosse poco fornita di ar- 
mi, e quasi tutta la gioventù assente, perchè accorsa ad 
arruolarsi nell’esercito nazionale. Dopo tre ore di ener- 
gica difesa, i cittadini perdettero la posizione avanzata. 
Gli Svizzeri entrarono in città dove il combattimento con- 
tinuò per altre due ore nelle strade, c sino alla piazza 
principale, finché venne meno ogni resistenza de’cittadi- 
ni. Gli Svizzeri saccheggiarono la città per parecchie ore 
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con uccisione anche di donne e d’inermi. 11 di 21 rico- 
minciarono le violenze da parte dei satelliti del governo 
papale; moltissimi furono gli arresti e le fucilazioni; la 
città fu sottoposta al governo militare. In quella difesa le 
truppe svizzere ebbero due capitani uccisi, un tenente fe- 
rito, nove soldati morti e 32 feriti. Dalla parte de’ citta- 
dini vi furono 70 tra morti e feriti, e tra essi cinque o sei. 
donne. Settanta i prigionieri. Ecco in quali termini il gior- 
nale di Roma del 21 parlò dell’ accaduto : 

« Non è ignoto come nel giorno 14 del corrente po- 
chi faziosi usurpassero in Perugia il legittimo, potere, 
proclamando un regime provvisorio. 

« A reprimere quest’alto di ribellione il governo sti- 
mò opportuno di spedirvi persona di fiducia per intimar 
loro di rientrare nell’ ordine, dovendosi nel caso contra- 
rio far uso della forza. 

« Riuscite vane le adoperate insinuazioni, una co- 
lonna di truppe, comandata dal colonnello Schmit, secondo 
gli ordini ricevuti, mosse a quella volta, e dopo un com- 
battimento di tre ore, penetrò da tre diversi punti nella 
città, e vi ristabili il governo legittimo con soddisfazione 
dei buoni. 

« 11 Santo Padre, onde manifestare la somma sua 
soddisfazione al menzionato colonnello, si è degnata pro- 
muoverlo al grado di generale di brigata, ed in attenzio- 
ne di speciali rapporti, onde premiare quelli che si sono 
maggiormente distinti, ha ordinato che si facessero i do- 
vuti elogi alla truppa che prese parte a questo fatto, e 
che cosi bene si distinse. » In seguito a questo avveni- 
mento doloroso, anche Ancona fu ripresa ( 23 giugno ) 
senza combattimento dal generale Allegrini, comandante 
della guarnigione pontificia della Cittadella; Sinigaglia c 
Fano furono egualmente sotloipesse dalle truppe del Papa. 
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A Roma poi ebbe luogo una manifestazione popolare 
innanzi le truppe francesi. La folla voleva spiegare il ves* 
siilo tricolore e proclamare la dittatura del Re Vittorie 
Emanuele; il generale Goyon ne la impedì. 

Il principe Napoleone sin dal 49 giugno aveva inco> 
minciato il movimento delie sue truppe, e partivano col 
suo corpo d’armata 10,000 Toscani con 800 cavalli. Anche 
Ravenna non manco di pronunziarsi per la causa naziof 
naie. La giunta provvisoria di Governo pubblicò un ma- 
nifesto, in cui dichiarava la sua adesione al governo cen- 
trale di Bologna, sotto la dittatura del Re di Sardegna 
« esprimendo il voto caldissimo di tutti, che possa un 
» giorno la città nostra essere chiamata a far parte <ti 
* quella Monarchia, alla quale ogni cuore italiano ha de>- 
» bito di riconoscenza. » i. w;:( 

In Napoli poi il re Francesco II emanò un decreto 
col quale era permesso di ripatriare ad alcuni Siciliani 
« emigrati allo straniero per la condotta da essi tenuta 
ne’ politici sconvolgimenti del 1848 e 1849 » e di cui 
erano trascritti i nomi, che sommavano a 138, del qual 
decreto, o per indomita avversione ai governo, o per poca 
fiducia in esso, quasi nessuno, almeno tra i più distinti, 
volle profittare. 

Nel pomeriggio del 18 giugno, gli Austriaci termi- 
narono di sgombrare Montechiari, e pare che il loro nu* 
mero giungesse a 80,000 uomini, 6000 cavalli e 12 bat- 
terie. La loro destra si portò verso Peschiera, la sinistra 
verso CastelgolTredo, e il centro andò ad occupare le alture 
di Castiglione. Il generale Schilik, nomiuato in sostituzio- 
ne a Giulay, trasferì il suo qiiartier generale a Valleggioc 

Il 19, l’esercito francese compi il passaggio del Chie- 
se a Montechiari (1). La cavalleria spinse delle ricogni- 
(I) Dopo la battaglia di Castiglione (1796) venne iniialuta sul 
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zioni «d Asola e Goito fino agli avamposti nemici. In una 
di queste ricognizioni fu sorpresa una gran guardia di 
Ulani, cui furono fatti nove prigionieri co’ loro cavalli ed 
uccisi alcuni soldati. Una parte delle truppe piemontesi, 
avanzatesi pure fino agli avamposti nemici verso Peschie- 
ra, li respinse dopo una viva zuffa, nella quale rimasero 
morti due ufficiali austriaci c parecchi soldati. Una com- 
pagnia di bersaglieri della S.* divisione ed un pelotone 
di cavalleggieri di Monferrato in ricognizione verso Poz- 
zolengpo, incontrato un partito austriaco di due squadroni 
(350 cavalli all’incirca) e due pezzi di artiglieria, lo tras- 
se in imboscata, uccidendone e ferendone parecchi e met- 
tendoli in fuga. Poco stante, questo stesso partito austria- 
« 0 , abbattutosi in altra compagnia di bersaglieri della 1.* 
divisione, la assali vivamente. 1 bersaglieri sostennero 
vigorosamente l’ assalto e sopragg\unto un pelotone di 
cavalleggerì di Saluzzo, posero in fuga gli Austriaci, che 
ebbero dieci morti, trenta feriti e sei prigioni. 

Si scrisse da Pietroburgo all’ Agenzia Havat : « La 
agitazione che si è manifestata in alcune parti dell’ Alle- 
magna, e che tende ad una intervenzione armata in favore 
dell’Austria, ha imposto al nostro governo l’obbligo di 
preparare alcune misure militari. Ma queste misure non 
saranno eseguite definitivamente, se non quando la Prus- 
sia, che dispone dell’ iniziativa, si lasciasse trascinare ad 
alti minacciosi. In questo caso saranno riuniti corpi di 

po RtesKO una colonna, au cui erano inciai i nomi depli ufficiali francesi 
morti combattendo. Nel 1818, gli Austriaci fecero abbattere quei monu- 
mento che il Municipio di Nontechiari raccolse e conservò religiosamen- 
te. Or bene, il 22 ghigno 18S9, il Municipio presentò airimperatore Na- 
poleone III quel pietoso ricordo delle pas.*<ata vittorie, e Sua Maestà l’ac- 
cettò, ordinando che la colonna fosse ricollocala nel luogo stesso ov’ era 
stata dapprima innalzata, a perenne ricordanza rii quella gloriosa batta- 
glia. 
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truppe sulle l'ronliere della Prussia e della Gallizia, c im 
distaccamento della nostra flotta si porterebbe davanti ai 
porti prussiani del mar Baltico. Ma si spera sempre qui 
che il principe reggente di Prussia non intraprenderà 
nulla che possa convertire la guerra localizzata in una 
guerra europea. Diverse comunicazioni sono state indi- 
rizzate a questo oggetto al gabinetto di Berlino, c si spera 
che produrranno l’ eflfetto desiderato. » £ qui dobbiamo 
far conoscere, che fino dal 27 maggio, fu indirizzata una 
nota circolare dal principe GortchakofT alle Legazioni 
russe in Germania, nella quale era detto esplicitamente 
che, nel caso in cui i governi germanici uscissero dalla 
neutralità per prender parte alla lotta impegnata in Ita- 
lia, la Russia si riserverebbe di prendere quell’attitudine 
che la sua posizione di grande potenza e gl’interessi (lel- 
r Europa indicherebbero. Anche l’ Inghilterra avea già 
in precedenza dichiarato che qualora la Germania provo- 
casse senza un previo attacco la guerra contro la Fran- 
cia, e generalizzasse senza motivo una lotta che deve 
rimanere localizzata, il governo di S. M. Britannica man- 
terrebbe stretta neutralità* e non potrebbe dare nessuna 
assistenza alla Germania, nè garantire coll’ intervento 
delle sue forze navali le coste tedesche da qualunque at- 
tacco. 

Relativamente poi alla dittatura, che la Toscana, le 
Legazioni e i ducati di Modena e Parma offerirono al Re 
Vittorio-Emanuele, si pubblicò nel Moniteur univenel, 
che : « Dalla dittatura offerta al Re di Sardegna si è con- 
» chiuso inesattamente che l’Italia sarà riunita in un solo 
» Stato, senza consultare nè il voto delle popolazioni, nè 
» le grandi potenze. La dittatura offèrta significa che le 
• popolazioni liberate od abbandonate vogliono far causa 
» comune contro l’ Austria. Tale dittatura è un potere 
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» Icmporario che, riunendo le forze comuni nelle mani 
» di un solo, non pregiudica in nulla le combinazioni 
» avvenire. » 

A Solferino ebbe luogo, il di 24 giugno, una gran 
battaglia, nella quale §i trovò impegnato tutto l’esercito 
degli alleati, li combattimento fu accanito e durò dalle 4 
dei mattino alle ore 8 della sera. Gli Austriaci sebbene 
superiori in forze, furono battuti su tutta la linea. Ecco 
come venne annunziata questa grande battaglia ne’ bul- 
lettini ufficiali : 

Quarlier generale. 

24 giugno 4869. 

c Armata austriaca tutta in linea comandata daU’lm- 
pecatore in persona. Armate francese e piemontese com- 
batterono dalle cinque del mattino alla notte. Tutte le 
posizioni occupate. Tutte le fortificazioni nemiche prese. 

Noi abbiamo conquistato molte bandiere e 30 cannoni. 
Abbiamo fatto 6,000 prigionieri. 

« L’ armata austriaca ripassò il Mincio. » 

« U Imperatore aW Imperatrice. » 

Cavriana, 24 giugno, sera. 

« Gran battaglia : grande vittoria. Tutto l’ esercito 
austriaco ha preso parte al conflitto. La linea di battaglia 
aveva cinque leghe di estensione. Abbiamo preso tutte le 
posizioni, presi molti cannoni, bandiere e prigionieri. 

« La -battaglia è durata dalle 4 del mattino alle 8 di ^ 
sera. » 

Più tardi una relazione giunta dal campo dette i se- 
guenti particolari sulla parte presa dalle truppe piemon- 
tesi nella grande battaglia di Solferino : « Il principale j 

I 
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sforzo de’ nemici fu rivolto contro l’esercito sardo, e con- 
tro essa furono adoperate le migliori truppe cd i più abili 
generali dell’ Austria. Il maggior conflitto tra’nostri e gli 
Austriaci fu a San Martino, dove t’esercito sardo fece mi- 
racoli di valore, dovendo prendere posizioni formidabili, 
difese da forze molto superiori. Queste difficoltà erano 
accresciute da una terribile bufera con vento e grandine 
si impetuosa, che impediva ai soldati, non che di avan- 
zare, di reggersi in piedi. I Francesi, occupate col con- 
sueto impeto c valore le alture dal lato di Solferino, for- 
zarono il nemico a ritirarsi su Goito; i nostri, scacciatolo 
da San Martino, dove lasciò nelle nostre mani cinque 
cannoni, lo costrinsero a retrocedere per Ponti onde ri- 
passare il Mincio. 

« I notevoli risultamcnti di questa splendida vittoria 
alleviano il dolore delle gravi perdite che abbiam fatte. » 

Al quarticr generale di Cavriana venne pubblicato il 
seguente : 


Proclama deW Imperatore Napoleone. 

€ Soldati ! 

« Il nemico credeva sorprenderci e respingerci al 
di là del Chiese : ma è lui stesso che ha ripassato il Min- 
cio. 

« Voi avete degnamente sostenuto 1’ onore della 
Francia ; e la battaglia di Solferino eguaglia, anzi sor- 
passa le ricordanze di Lonato e di Castiglione. 

• Per dodici ore voi avete respinto gli sforzi dispe- 
rati di più di centocinquantamila uomini. 11 vostro impeto 
non fu trattenuto nè dalla numerosa artiglieria dell’ iui- 
inico, nè dalle posizioni formidabili ch’egli occupava per 
tre leghe di profondità, nè dal calore soflbeante. 
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« La patria riconoscente vi ringrazia per mezzo mio 
di tanta perseveranza e di tanto coraggio, ma pi^ge con 
me quelli che sono morti sul campo dell’ onore. 

« Noi abbiamo preso tre bandiere, trenta cannoni e 
seimila prigionieri. 

« L’ esercito sardo ha lottato collo stesso valore 
contro forze superiori : esso è ben degno di marciare al 
vostro fianco. 

« Soldati ! Tanto sangue versato non sarà inutile per 
la gloria della Francia e per la felicità dei popoli. » 

« NAPOLEONE. « 

Il Re Vittorio Emanuele emanò anch’egli il seguente 

Ordine del giorno» 

« Soldati ! 

« In due mesi di guerra, dalle invase sponde della 
Sesia e del Po voi correste di vittoria in vittoria alle rive 
del Garda e del Mincio. Nella via gloriosa da voi percor- 
sa, in compagnia del generoso e potente nostro alleato, 
voi deste ovunque le piu splendide prove di disciplina e 
di eroismo. La nazione va altera di voi; l’Italia tutta, 
che conta con orgoglio tra le vostre file i migliori suoi 
figli, plaude alla vostra virtù, e dalle gesta vostre trae 
augurio e fiducia ne’ suoi futuri destini. 

« Ora fuvvi nuova e grande vittoria ; nuovamente 
spargeste il vostro sangue, vincendo un nemico grosso 
di numero e protetto da fortissime posizioni. 

« Nella giornata, ormai famosa, di Solferino e San 
Martino, voi respingeste, combattendo dall’ alba a notte 
chiusa, preceduti dagli intrepidi vostri capi, i ripetuti 
assalti del nemico, e lo sforzaste a ripassare il Mincio, 
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lasciando nelle mani vostre e sul campo di battaglia uo- 
mini, armi e cannoni. 

« Dal suo canto l’esercito francese ottenne eguali 
risultati ed egual gloria dando nuove prove di quell’im- 
pareggiabile valore, che da secoli chiama l’ammirazione 
del mondo su quelle eroiche schiere. 

» La vittoria costò gravi sacrifizii ; ma da quel no- 
bile sangue, largamente sparso per la più santa delle cau- 
se, imparerò l’ Europa come l’ Italia sia degna di sedere 
fra le nazioni. 

« Soldati, 

« Nelle precedenti battaglie io ebbi spesso occasio- 
ne di segnalare all’ ordine del giorno i nomi di molti di 
voi. Oggi io porto all’ ordine del giorno l’ intero eser- 
cito (1). » 

c Dal quartier generale principale in Rivoltella, il 
25 giugno -1859. 

* VITTORIO EMANUELE. » 

/ j ■. )■ 

' (D Ecco il progptjtto appronimalivo della forze poasedute e perdile 
aobite da amandue la parti combatteoti in questa campagna d’ Italia, se- 
condo il Débat*. ’i _ 

Monttbello (30 maggio). Combattenti: Francesi 6,300, Piemontesi 
800, totale 7,000; Austriaci combattenti 13,000. Perdite: Francesi 638, 
Piemontesi 338, totale 880; Austriaci 8,100, oltre 180 prigionieri. Il ge- 
nerale Beuret, i comandanti Ducbef e Lacertelle furono uccisi. 1 colonnel- 
li Griat, Les Barre, De Bellefuods, Dumensil e il eomandante Pemssal 
furono feriti. >- 

Palestro (30 e 31 maggio). Combattenti: Piemontesi 18,800, Fran- 
cesi 3,000, totale, 30,800; Austriaci 81,000. Perdite: Piemontesi 1,080, 
Francesi 380, totale l,4(i0; Austriaci 3,100, più 900 prigionieri e 6 can- 
noni. . ‘ ‘ . 

Hagenta (4 giugno). Combattenti: Francesi 88,000, Austriaci 
76,000. Perdite; Francesi 4,400, oltre 300 prigionieri ed 1 cannone; Au- 
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CAPITOLO XXIX. 

Ragguagli sulla battaglia 41 Salferlno. 

Ecco la narrazione scritta dal sig. Pier Carlo Brog- ' 
gio relativa alla battaglia di Solferino. Lo stile di questa 
narrazione è animato, armonioso ; è esente da quc’ pic- 
coli dettagli che potrebbero impastoiare il racconto ; è I 

esatto senza splendidezza, energico senza enfq^i, e il suo ! 

interessante allettamento si sostiene sino alla fine. ^ 

« Da più giorni gli Austriaci si erano ritirati sulla 
sponda sinistra del Mincio, e credevasi avessero definiti- I 
vomente abbandonata la riva destra, per modo che es- 

itriaci 1,300, 7,000 prigionieri e 4 cannoni. Beitarono ucciai i generali 
Francesi Eapinaaae e Clerc, e i generali AnaUiaci Keiacbach e Burdina 
de Loewenkampr. Furono feriti I. de Durfeld e il barone di Iiebzeltern. 

JUelegnano (8 giugno). Combattenti: Franceai 16,000, Auatriaci 
18,000. Perdite; Franceai 000, Auatriaci 1,400, oltre 000 prigionieri. Fu 
ucciao il generale maggiore austriaco Boer. 

Solferino (24 giugno). Combattenti : Francesi 110,000, Sardi 35,000, 
totale 145,000; Austriaci 270,000. Perdite: Francesi 11,500, Piemontesi 
5,300, totale 16,800, oltre 350 prigionieri; Auatriaci 21,000, oltre sette- 
mila prigionieri e 30 cannoni. 1 generali francesi Auger, Oieu, L’ Ami- ' 
rault, e 7 colonnelli rimasero sul campo di battaglia, cosi pure 1 generali 
sardi Mollare, Perior, Arnold! e i colonnelli Boretta e Pernot, inaomma fu- 
rono uccisi e posti fuori di combattimento 936 ufOciali. Dal lato degli Au- 
striaci furono feriti il feld maresciallo-luogotenente Crenneville, il baro- 
ne Blomberg, il conte Palffy e il generai maggiore Ballen. Uccisi il colon- 
nello principe Wundiscbgraetz, il barone Sturenfeder, il barone Pidoll e 
Mumb; in tutto 63U ufficiali. 

Riepilogando queste cifre si ba il seguente totale generale fuori di 
combattimento; Franceai 17,775 uomini. Sardi 6,575, quindi 24,ó50 fra 
tutto l’eseroito alleato; Austriaci 27,900, quindi una differenu in più par 
gli Auatriaci di 3,550 uomini. Pn'piom’crf.- Francesi e Piemontesi 550 in 
tutto; Auatriaci 15,950. Differenza 15400 uomini e 39 cannoni, perdiè un . 
cannone soltanto perdettero i Francesi. | 
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sendo giunto tutto il materiale occorrente, già si erano 
date dal comandante in capo degli eserciti alleati le dispo- 
sizioni necessarie, affinchè il di 24 giugno cominciassero 
le operazioni d’ investimento di Peschiera. 

« Gli eserciti alleati stavano ordinati a fronte delle 
linee austriache, a piccola distanza dal Mincio, trovandosi 
il quartier generale piemontese a Lonato, e quello fran- 
cese a Castiglione delle Stivìere : — luoghi illustrati già 
ai tempi del primo impero da quei prodigi di strategia e 
di valore, mercè i quali il primo Napoleone con meno di 
50,000 uomini distrusse quattro eserciti nemici grossi 
ciascuno il doppio del suo : fece 80,000 prigionieri, uc- 
cise e feri 20,000 soldati, vinse 12 battaglie e 60 fatti di 
armi, e costrinse il prode ma infelice Wurmser a conse- 
gnar Mantova e le relìquie del 4." esercito. Nel piano di 
operazioni propostosi dagli alleati, la loro linea doveva 
essere portata assai innanzi verso Peschiera e il Mincio, 
per modo che il quartier generale dellMniperatore sareb- 
besi trovato a Cavriana e quello del Re a Pozzolengo. 

• Gli Austriaci ebbero eglino qualche sentore dei 
progetti degli alleati ? od era nei disegni preconcetti del 
generale Schilik di giovarsi della piena conoscenza dei 
terreno e delle favorevoli sue accidentalità per tentare un 
colpo decisivo, sugli eserciti alleati ? Checché sia di ciò, 
i Tedeschi operando con insolita prontezza e con molto 
accorgimento, riuscirono a passare il Mincio con tutto lo 
esercito nella notte del 25 al 24, portandolo sulla riva 
destra, senza che gli alleati ne avessero avviso. ^ 

• « Operato il passaggio essi prendevano posizione 

lungo una linea paralella al Mincio , la quale appog- 
giando la estrema destra al Lago di Garda per Rivoltella 
e Peschiera, protendessi sino a Goito presentando cosi 
una lunghezza di circi f5 miglia con una profondità 
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inedia di 7 ad 8 miglia, e passando per San Martino, No- 
stra Donna delle scoperte, Solferino, Cavriana, Volta e 
Cerlongo. La chiave delle posizioni austriache era a 
San Martino e Solferino. 

« San Martino è il nome di una villeggiatura che 
sorge sopra una ripida collina a cinque miglia circa da 
Peschiera, e a due dal lago di Garda. Sulla vetta estrema 
della collina sorge un vasto e massiccio caseggiato con 
una torricella all’ angolo est — e ad un t irò di fucile un 
altro vasto casolare rustico chiude all’ estremità opposta 
r altipiano della collina. 

« Solferino, che in linea retta può essere distante 
forse un d2 miglia, ma che per le accidentalità del terreno 
rimane in realtà lontano venti e più miglia, è un piccolo 
villaggio, addossato alte falde di un’ertissima altura. Un 
po’ avanti e un po’ più alto del paese sorge una chiesuola. 

« A 400 metri della chiesuola si incontra quell’ al- 
tura coronata da un vasto castello quadrato di antica co- 
struzione. 

« A 400 metri dal lato ovest del castello è il cimi- 
tero, — Un augusta vailetta separa quest’ altura da un’ 
altra, sulla quale sorge una torre quadrata — e ad un 
buon tiro di cannone incontrasi di fronte a questa seconda 
altura un’altra collina isolata e un po’ più bassa di que- 
ste due. 

« Il terreno fra San Martino e Solferino è dei più 
accidentali che si possano vedere. — Il diresti un seno di 
mare indumatosi nel momento di una tempesta — impe- 
rocché offre allo sguardo una continua successione di col- 
lìnette e monticelli intersecati da angusti e difficili sen- 
tieri, se ne eccettui un’ unica strada che mette in comu- 
nicazione tra di loro i pochi villaggi esistenti in questo 
tratto di territorio. Son però molti casolari sparsi qua e 


Digitized by Google 



— 289 — 

là, il suolo è per la massima parte coltivato a vigna, 
grano e meliga, gli alberi vi sono piuttosto abbondanti, 
ma difetta mollo di acqua. 1 Tedeschi eransi fortiiìcati con 
molta cura alle due estremità^ cioè a Solferino e a San 
Martino. 1 due fabbricati che sorgono su quest' ultima 
altura erano stati convertiti in due fortini. Alcune trincee 
completavano il sistema difensivo su questo punto, e tre 
batterie lo rendevano formidabile. A Solferino, il Castel- 
lo, il Cimitero e la torre quadrata erano stati occupati e 
fortificati con gran sollecitudine e muniti di numerosissi- 
ma artiglieria. La parte dei muro del Castello che guarda 
il villaggio di Solferino, demolita fino all' altezza di un 
metro e mezzo circa, era armata di 12 pezzi d’artiglieria, 
due batterie munivano il cimitero, nei muri del quale 
erano praticate spessissime feritoie : una batteria stava 
alla torre quadrata ; un’ altra difendeva la collina che lo 
sorge incontro. Ilei tre lati del Castello che guardano ai 
Cimitero, alla torre quadrata e verso Pozzolengo, non 
eransi volute praticare feritoie, parendo che fossero rese 
inutili sia dall’ altezza straordinaria delle mura, sia dalle 
altre opere di difesa. 

« 11 22, gli esploratori recavano l’ annunzio di mo- 
vimenti straordinarii da Verona a Peschiera, e da più 
parti giungevano avvisi di grande coucentramento di 
truppe tedesche nella direzione di Pozzolengo, Solferino 
e Volta. 

« Spuntava l’ alba del di 24 giugno, che ormai starà 
memorando negli annali della guerra e segnerà una pa- 
gina gloriosa nella storia militare d’Italia c di Francia. — 
Alcune pattuglie piemontesi della 4.', 3.* e 5.* divisione 
mandate avanti in esplorazione incontravano le avan- 
guardie di varii corpi nemici, e scambiavano alquanti 
colpi di fucile : credevasi da principio fosse un semplice 
BULINI, irr. 19 



— 290 — 

affare d’avamposti, ma ecco la fucilata farsi ]mù intensa, 
ecco masse enormi di fanteria avanzarsi minacciose su 
tutta la linea piemontese, c il rombo del cannone domi- 
nare bentosto il rumore delle fucilate, e G0,000 uomini 
dirigere uno sforzo supremo sopra due divisioni piemon- 
tesi ( Cuccliiari e Mollard ) che per assai tempo sosten- 
gono da sole 1’ urto di questa preponderante forza nemi- 
ca, resistono impavide, riportano colpo per colpo, e se 
talvolta per le accidentalità del terreno paiono ondeg- 
giare un momento, non tardano guari a ricuperare lo 
spazio un momento ceduto. 

« La divisione Durando, e in line la divisione Fanti 
che dapprima era stala tenuta in riserva, poi era stata 
mandata in ajuto a’Francesi, e finalmente richiamata sulla 
nostra linea, accorrono a passo di corsa a rinforzare i 
loro prodi compagni. Vittorio Emanuele li, col suo brìi- * 
laute stato maggiore, si precipita, al solito, dove più ferve 
la mischia. Sulla destra delta linea (che era formata dai 
Francesi), i Tedeschi contemporaneamente dirigevano un 
attacco, il quale sembrava piuttosto mirasse a distrarre 
da noi l’ attenzione dei nostri alleati, anziché a fare uno 
sforzo decisivo contro di essi. ' 

« Io sono troppo estraneo alla scienza militare per 
osare di emettere giudizii, o formare ipotesi, ma uomini, 
che credo competenti, mi dissero sul campo di battaglia, 
sembrar loro, che intendimento dei Tedeschi fosse di ta*- 
gliare la linea nostra, separando l’ esercito piemontese 
dalle schiere francesi. Infatti se quei 60,000 uomini che 
attaccavano i 25,000 soldati delle due divisioni Mollard 
e Cucchiari, fossero riusciti a sgominarle prima che le 
altre due divisioni fossero giunte sul terreno, avrebbero 
facilmente costrette queste eziandio a battere la ritirata. 

E siccome il movimento austriaco aveva il suo perno su 
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Desenzano e San Martino, quando fosse riuscito, i Pie- 
montesi sarebbero stati respinti verso Brescia, avendo 
alla sinistra chiusa la ritirata dal Lago, occupato dai Te< 
. deschi, mentre a fronte avrebbero trovato 1’ esercito au- 
striaco, c al fianco destro Sollériuo avrebbe finito di chiu- 
derli in un cerchio di ferro e di fuoco. 

« Al tempo stesso i Tedeschi sicuri alle spalle me- 
diante questo annichilamento dei Piemontesi, fortemente 
appoggiati alle posizioni di Solferino che tutto faceva 
credere imprendibile, avrebbero girato 1’ ala sinistra dei 
Francesi e sarebbero riusciti facilmente ad attaccarli per 
di dietro. 

« Ma essi avevano calcolato senza la bravura dei 
Piemontesi, e la energia dei Francesi. 11 fiuto attacco non 
illuse punto l’ Imperatore. Capi prontamente come San 
Martino e Solferino fossero le due chiavi della posizione; 
a San Martino sapeva che avrebbero provveduto i Piemon- 
tesi, egli diresse l’impeto delle sue truppe sopra Solferino. 

« Otto reggimenti di cavalleria con una serie di 
* brillantissime cariche, ebbero in breve aperta ai Francesi 
la pianura che s’ allarga sul fianco destro di Solferino, 
oltre le colline fortificate che ho cercato di descrivere più 
sopra. Allora cominciò il compito più difficile, allora si 
impegnò una lotta cosi sanguinosa ed ostinata che non 
avrebbe riscontro se in quello stesso di, i soldati italiani 
a San Martino non avessero emulato l’eroismo dei france- 
si. Il primo sforzo dei Zuavi e della Guardia Imperiale fu 
diretto contro quella collina non fortificata, ma sulla 
quale dissi avere i Tedeschi collocata una batteria. Dopo 
lungo ed accanito combattimento, la cbllina, rosseggiante 
del sangue francese, cadeva in loro mano. Immediatamente 
vi collocarono buon numero di quei loro eccellenti can- 
noni che in tante occasioni già fecero si buona proya._La 
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batteria della torre quadrata fu prontaoiepte fatta tacere; 
ma restava la parte più malagevole dell’ impresa, resta- 
vano il Cimitero ed il Castello. 1 cannoni francesi colla 
potenza e precisione del loro tiro ebbero in brev’ ora 
abbattuta la porta del Cimitero, e la barricata colia quale 
i tedeschi avcanla afforzala. Allora tacque il cannone 
francese, tacque la fucilata, e furon visti precipitarsi a 
passo di corsa dalla collina che occupavano i Zuavi e la 
Guardia Imperiale, inerpicarsi per quei greppi, salire sul 
ciglio estremo delia posizione nemica e avventarsi intre- 
pidi sulle batterie tedesche : di molti che intraprendevano 
la terribil corsa pochi giungevano fino alle bocche dei 
cannoni nemici ; ma quei pochi dovevano vendicare i 
molti caduti per via, quei pochi bastavan per tutti. — 
Eccoli precipitarsi sugli artiglieri nemici, eccoli padroni 
del Cimitero, ma pur troppo per poco tempo. Dal Castello 
li mitragliano, mentre la palla infallibile del tirolese li 
abbatte, mentre l’ impassibile fermezza del granatiere 
ungherese e la costanza automatica del fantaccino croato 
li arresta. 

c Bene ajutano i loro commilitoni altri valorosi che 
dal fianco del colle s’ ingegnano salire ed entrare nel Ca- 
stello per quella parte di muro che i Tedeschi medesimi 
hanno abbattuto, ma questi pure v coprono di morti il 
terreno e non avanzano guari. Due volte il Cimitero è 
occupato dai Francesi; due volte lo riperdono. Vi ricorda 
di quella chiesa che vi dissi essere alle falde della colli- 
na, del Castello, e più precisamente fra questa ed il paese 
di Solferino a un mezzo tiro circa di cannone? Durava 
da dieci ore circa 11 combattimento ; i Francesi che per 
giungere in tempo sotto Solferino avevano dovuto fare una 
marcia rapidissima, non avevan preso cibo, un sole simile 
a quello della zona torrida, gli sciogliea in sudore, un’afa 
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insopportabile, quell’afa che precede i violenti uragani 
deir estate, toglieva il respiro ; il numero sterminato dei 
morti e di feriti giacenti al suolo pareva sconsigliarli da 
ogni nuovo tentativo; ma ad un tratto ecco Napoleone III 
s’avanza sul piazzale di quella chiesi uola, s’ arresta, e 
mentre raddoppia intorno a lui, fatto segno ai tiri delle 
artiglierie nemiche, la pioggia dei projettili. Soldati, egli 
dice, io mi torrò di qui quando avrete preso Solferino. Un 
grido immenso alzasi allora su tutta la linea, da tre parti 
è ritentato contemporaneamente lo assalto ; i Tedeschi 
non hanno ancora finito di capire che cosa significhi quel 
fracasso e quell’impeto, che già Solferino è preso. I 
cannoni che lo guernivano sono in mano dei Francesi e 
fulminano le schiere fuggitive, mentre monti di cadaveri 
tirolesi, ungheresi e croati vendicano i prodi assalitori 
caduti sotto il ferro e il piombo nemico. Intanto i Pie- 
montesi sostenevano con indomito coraggio i ripetuti 
assalti di forze tanto superiori ; le artiglierie nostre in- 
feriori in numero, ma degne pur sempre di quella splen- 
dida fama che hanno di loro medesime levato, rompono 
e sgominano le file assalitrici. Ma le batterie tedesche di 
San Martino ci colpiscono di fianco, l’esito della battaglia 
è incerto finche Sitn Martino è dei Tedeschi. 

« Anche i nostri soldati sono estenuati dalla fame e 
dal camminare ; anch’ essi, assaliti, più presto di quello 
che si credea,ancb’essi spintisi rapidissimamente innanzi, 
mancano di nutrimento ; anch’ essi opprimono il caldo, 
l’ arsura, l’ afa. Ma non per ciò vengono loro meno il co- 
raggio e F ardimento. II nemico ha già dovuto ripiegar- 
si, il nemico oscilla, il nemico stà per essere respinto, se 
non che sempre egli riesce a rannodarsi sotto San Marti- 
no. I bersaglieri si scagliano avanti, la fanteria li insegue, 
li emula, colla baionetta in canna, e soldati di tutti i reg- 



- 294- 

gimenti impegnati In qncirazione giungono insieme sul- 
l’ altipiano ; San Martino è nostro. Un lungo grido viva 
Savoia, viva Italia echeggia su tutta la linea. Ma al ne- 
mico giungono nuovi rinforzi, egli s’avanza in masse 
imponenti per ricuperare il terreno perduto ; è impossi- 
bile ai nostri soldati conservare la loro conquista, inchio- 
dano alcuni dei cannoni nemici che non possono trasci- 
nar via, e si ripiegano in buon ordine. Un violentissimo 
uragano, pioggia, lampi, tuoni, grandine e vento impe- 
disce al tedesco di molestarli, essi profittano di quel mo- 
mento per riordinarsi e decidersi sul da fare. 

« Combattevamo, narravami con sublime semplicità 
» un soldato del 4.®, combattevamo dalle cinque del mat- 
» tino, ed erano le sei di sera, digiuni, affranti e decimati, 
» non pareva che in noi più potesse essere vigore e forza 
* per ritentare la malagevole impresa, c smaniavamo al 
» pensiero che non ci restasse a far altro che profittare 
» dell’ inazione del nemico per tornare alle nostre prime 
» posizioni ; quand’ecco arriva il Re: Figliuoli, ne dice, 
» bisogna prendert San Martino. E noi lo abbiamo prt- 
» so. ... » 

a In questo momento la rotta dei Tedeschi fu com- 
pleta ed irrimediabile. Invano l’Imperatore d’Austria man- 
dava ordini sopra ordini ; invano cacciavasi tra i soldati 
pregandoli colle lagrime agli occhi, non disonorassero 
così la bandiera austrìaca, non compromettessero irre- 
vocabilmente le sorti dell’esercito; invano il generale 
Schìlik, il quale aveva voluta questa battaglia, si periglia- 
va infaticabile e impavido per ricondurre le sue schiere 
al fuoco; il terrore le aveva invase, e fu necessità suonare 
a raccolta su tutta la linea. Oh ! se gli alleati avessero 
avuto una riserva di -10,000 uomini da scagliare contro 
i fuggenti, pochi assai avrebbero ripassato il Mincio. Ma 
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si combatteTa da -13 ore, anzi il fuoco non cessò intera- 
mente che alle 9 e mezzo della sera, dalle 5 del mattino: 
a’Francesi e Italiani parve assai, e in verità non era poco, 
il bivaccare sulle posizioni acquistate a cosi caro prezzo. 

< 11 re Vittorio Emanuele volle pernottare sul campo 
di battaglia. Tre ore di riposo in un meschino casolare 
mezzo rovinato dalle palle furono sufficienti a questo in- 
trepido campione dell’italiana indipendenza, perchè il 
mattino del di successivo all’alba egli già accompagnasse 
il movimento progressivo delle nostre truppe. 

« E quel riposo medesimo egli non lo volle prendere 
prima di essersi per sè medesimo assicurato che crasi nel 
miglior modo provveduto alla cura dei feriti ; numerosi 
certo fra i nostri soldati, ma per buona avventura non 
affetti in gran parte che da lesióni le quali non prive- 
ranno a lungo il paese del concorso del loro braceio e 
del loro valore. 

a Ed ai feriti fu prontamente provveduto mercè la 
generosità bresciana. Oh ! Brescia è pur sempre la nobile 
c ammirabile città che prima inaugurò nel 1848 la unione 
al Piemonte, che impavida sfidò le ire dell’ oppressore 
tedesco, che sollecita prodigò ogni genere di cure, di as- 
sistenze e di sussidii ai campioni dell’ italiana indipen- 
denza. Alle 10 della sera giunsero in Brescia le fauste 
novelle della splendida vittoria, conseguita dalie armi 
alleate ; appena il lieto annuncio crasi diffuso per la città, 
e mentre la comune esultanza si veniva dimostrando co- 
gli evviva di riconoscenza e di ammirazione al Re prode, 
al generoso Imperatore, agli eserciti valorosissimi, un 
messo chiedeva, si procurassero trasporti per i molti fe- 
riti. In men che un’ ora, lo zelo intelligente dell’egregio 
rappresentante il Governo Sardo cavnlier Ferraido, e la 
affettuosa sollecitudine del Municipio c della cittadinanza 



— 296 — 

bresciana avevano fatto si che non un cocchio ed un car- 
ro, non un cavallo rimanessero in Brescia. Fu una pre- 
murosa gara in tutti il metterli a disposizione del Co- 
mando militare affinchè senza indugio li avviasse là dove 
fosse il bisogno. Coi primi veicoli accompagnati da un 
drappello di gtiardie nazionali, partimmo verso Lonato. 
A‘ un’ ora circa da Lonato cominciammo ad incontrare i 
‘feriti. Erano 73 carri requisiti nei dintorni: la luna illu- 
‘ minava quel triste corteo della più tremenda battaglia 
che ricordi la nostra storia : sopra ogni carro, stavano 
quattro, sei, otto feriti e li scortavano alquanti nostri 
' cavalleggicri. Appena ebbi veduta l’assisa piemontese 
balzai fuori dalla carrozza, ed appressatomi al primo car- 
ro, e vistovi giacere fra gli altri un bersagliere che aveva 
il capo fasciato c un braccio al collo : ebbene, chiesi, co- 
me vi sentite ? Male, rispose, finché non ritornerò in cam- 
po. Pensi che per una scalfitura fattami alla tempia de- 
stra, e per una meschina palla tirolese che mi ha attra- 
versate le carni del braccio senza toccàr l’osso, mi man- 
dano allo spedale. Domando io se non è una ridicolaggi- 
ne .. . pensare che i miei compagni si batteranno e gua- 
dagneranno fors’ anche la medaglia, mentre io, che sin 
ora non ho che questa (e mi additava la medaglia di Cri- 
mea) starò a poltrire in un letto, ma già non mi ci ten- 
gono un pezzo, avessi da disertar l’ ospedale. * — Ed in 
tutta quella lunga schiera di carri, o in quella turba di 
feriti, taluni de’ quali gravissimamente, non udivi un ge- 
mito .... E sì che il cammino erto e sassoso, i carri ap- 
pena coperti di alquanta paglia, le scosse non sempre 
dolci e piane de’ cavalli che li traevano, dovevano ca- 
gionare assai spesso atrocissimi dolori a quei pazienti. 
Ma la coscienza d’aver fatto il proprio dovere, il giusto 
orgoglio di aver vinto un nemico tanto superiore per il 
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numero e per le poelzioni che occupava li rendevano in- 
sensibili ai patimenti ; e tutti quei molti ai quali mi ri- 
volsi, li vidi solleciti di una cosa sola : — di tornar pre- 
sto al campo. — Usciti da Lonato, e proceduti oltre a 
un miglio circa incominciavano i segni della lotta dispe- 
rata che quivi finiva appena quattro o cinque ore innan- 
zi. Qua e là erano feriti addossati a qualche albero ' in 
attesa del carro che li trasportasse, morti giacenti boc- 
coni al suolo, alberi scavezzati dalle palle, case crivellate 
e fumanti, prati e campi pesti e selciati in tutti i sensi, 
piante recise, viti strappate, pali spezzati, e tutto intor- 
no il terreno eoperto di fucili, di sciabole, di czako, di 
zaini, di cravatte. 

« A misura che procedevamo oltre, più frequenti i 
cadaveri, più sensibili gli orrori della battaglia , e in 
breve avvicinandoci il percorso cammino alle alture sulle 
quali sorge Solferino, lo spettacolo che ci si parò innanzi 
eccedette quanto la più sfrenata immaginazione potesse 
creare. La strada, i campi che la fiancheggiavano lateral- 
mente coperti di morti per modo che assai volte dovem- 
mo arrestare i cavalli e scendere a rimuovere i giacenti 
per non passar loro sul corpo : innumerevoli le armi ab- 
bandonate sul terreno, le baionette sozze di sangue e at- 
torcigliate, i fucili in gran parte spezzati al calcio, il che 
tutto dimostrava come si fosse lottato corpo a corpo col 
furore della disperazione. Ma cresceva l’ orrore la vista 
delle immani ferite, e il deforme aspetto del più gran 
numero dei cadaveri. D’ ordinario i soldati uccisi in 
guerra, a guardarli nulla oflfrono di ripugnante ; ma qui 
r eccessivo ardore della lotta, l'estenuazione a cui erano 
ridotti i combattenti, il calore canicolare della giornata, 
r indole stessa delle ferite rendeano atroce l’ aspetto dei 
morti. L’ immaginazione spaventosa di Michelangelo nel 
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sublime concetto dai dannati della Sistina era qui vinta 
dalia realtà. E il ribrezzo era anche reso più vivo dal 
vedere gran numero di questi utcisi scalzi, producendo 
quei piedi lividi e nudi un’indefinibile sensazione di fred- 
do e di orrore nei riguardanti. Lo sterminato numero dei 
colpi fatti nelle sedici ore che durò il combattimento 
aveVa gremito il terreno di projettili per modo che spesso 
ne venia reso difficile il cammino. — A quattrocentomila 
ascendevano a quel di i combattenti, secondo calcoli che 
è lecito credere esatti. L’ Imperatore austriaco aveva de- 
liberato di fare uno sforzo supremo, ed aveva spinto ad- 
dosso agli eserciti alleati tutti i suoi soldati; tutti i corpi 
francesi entrati in lizza, e dell’ esercito piemontese man- 
cavano solo la divisione Cialdini ed i cacciatori delle 
Alpi progrediti assai oltre in Valtellina a vietare il passo 
agli ajuti sperati dal nemico. £ certo fu grave danno la 
loro assenza, perchè i risultamcnti della battaglia, per 
quanto splendidissimi, sariauo stati di gran lunga mag- 
giori, qualora quelle schiere cosi agguerrite avesser po- 
tuto aneli’ esse misurarsi col Tedesco. < 

« Furono risultamento splendidissimo l’occupazione 
di tutte le posizioni fortissime del nemico — la sconfitta 
di un assalitore tanto maggiore di numero — cinque 
cannoni — più migliaia di prigionieri, e io esercito ne- 
mico in ritirata al di là del Mincio — c l’immediato in- 
vestimento di Peschiera. Ma i prigioni sarebbero stati 
quattro e cinque volte tanti, se una riserva di dieci o 
quindicimila uomini di truppe fresche avesse inseguito i 
fuggiaschi, e fors’anche la ritirata sarebbe stata preclusa 
ad una gran parte dell’ esercito tedesco. Ma era impossi- 
bile che le truppe alleate facessero più di quanto fecero. 
Dopo 16 ore di battaglia come pretendere che reggessero 
alle fatiche di lungo inseguimento per un terreno mon- 
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tuoso, senza strade, reso inoltre sdrucciolo e poco nien 
che impraticabile da un uragano che per due ore infuriò 
con una violenza senza esempio. £, d’altronde, conviene 
ricordare che sin dal bel principio la lotta s’impegnò per 
tutta la linea, e fra tutti i corpi. Altre battaglie durarono 
anch’ esse molte ore, ma in condizioni diverse. Mentre 
alcuni corpi stavano in prima fila, altri, posti in riserva, 
giungeano a tempo opportuno a rinfrescare il combatti- 
mento, sottcntrando ai primi, e lasciando a loro tempo 
ed agio di riposare nel frattempo. Qui invece nulla di 
tutto ciò — fin dal bel principio quanti erano uomini in 
campo, altrettanti può dirsi combatteano sopra una linea 
di venti e più miglia. Arroge che per moltissimi fu unico 
nutrimento fino al terminare della battaglia il pane preso 
ne’ zaini ai nemici uccisi o feriti, e addentalo fra una 
carica e l’ altra. 

« 11 contegno delle nostre truppe fu veramente am- 
mirabile. 1 vecchi e nuovi soldati gareggiarono di eroi- 
smo, e nulla saprei immaginare di più commovente degli 
elogi che con ischietta e cordiale ammirazione udiva 
prodigarsi dai nostri contingenti ai volontarii che sparsi 
ormai in tutti i corpi e in tutti i reggimenti del nostro 
esercito, si mostrarono degni della fiducia che si ebbe in 
loro. Poche settimane bastarono a quei giovani egregi 
che fecero alla patria la spontanea offerta della loro vita, 
per mostrarsi guerrieri provetti, e cattivarsi la stima e 
l’affetto dei loro commilitoni. E d’altra parte, l’esempio 
loro esercitava una salutare influenza sui soldati di leva. 
L' indomani della battaglia, perlustrando alcuni casolari 
prossimi al campo di battaglia per iscoprire quei feriti 
che per avventura ivi fossero stati dai contadini ricovera- 
ti, trovammo fra gli altri, giacenti in un cortile su poca 
paglia, tre soldati, un granatiere ungherese e due grana- 
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tieri del nostro reggimento Guardie, uno de’ quali era 
piemontese, e l’ altro era voiontario di Massa Lombarda 
(Stato Romano) per nome Gaddi j giovine che mostrava 
appena ^8 anni, o d9 al più, di volto simpatico e aperto, 
di belle e delicate forme — egli aveva una coscia fracas- 
sata dalla mitraglia, alcuna scheggia della quale eragli 
entrata nel ventre. Accostatomi a lui Io richiesi se molto 
soffrisse e se di alcuna cosa abbisognasse. — D’una cosa 
soffro molto, mi rispose, e d’ un servizio vi richiedo. — 
Chi ha vinto jeri 7 e in cosi dire tutto il fuoco' de’ suoi 
occhi semispenti dal lungo patire, e tutta l’ansietà di 
quella vita cosi minacciata parevano concentrarsi in 
quella sua domanda. — L’ Italia ha vinto, risposi ; tre- 
mila tedeschi sono morti o feriti; l’esercito loro in fuga 
oltre il Mincio. — Peschiera investita. — Ora posso mo- 
rire, balbettò alzando gli occhi al Cielo con un indefini- 
bile senso di gratitudine. — Perchè parlate di morire? — 
Fra breve giunge il chirurgo, la vostra ferita è meno 
grave che a voi forse paja. — Signore, sarà di me quello 
che Dio vuole — ma se ho da morire, ora almeno mnojo 
contento di non avere spesa indarno la vita. Un solo pen- 
siero mi martoriava, la incertezza sull’ esito della batta- 
■glia. — Udite se non aveva ragione di dolermi : appena 
eravamo a fronte del nemico, fatto il primo colpo, io mi 
ritrassi dietro un albero, caricai, ma quando mi sporsi 
innanzi per tirar da capo, una bomba scoppiatami fra i 
piedi mi ridusse quale ora mi vedete — caddi al suolo — 
i nostri dovettero cedere il terreno, e sopraggiunsc una 
schiera tedesca, due soldati se ne staccarono e mi si po- 
sero intorno cercando fasciarmi le ferite, ma in quel 
mentre sopravenne l’ufliciale; sgridolli acerbamente della 
pietosa opera, poi rivoltosi a me, morente, vomitommi 
contro ogni genere di contumelie, e ordinò mi frugasse- 
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ro. — Fecero; e furonmi tolti l’orologio, i denari e per- 
iìao il fazzoletto, e fummi tolto il portafoglio che mai non 
mi aveva lasciato. In quel portafoglio non erano che let- 
tere di mia madre ; pregai, supplicai si tenessero il ri- 
manente, ma questo portafoglio, queste lettere mi lascias-. 
sero. — Invano però, non ebbi risposta che d’ingiurie. » 

I miei compagni ed io mal sapemmo celare la nostra emo- 
zione a tale racconto; egli se ne avvide, e rispondendo: — 
Scusino, ci disse, io gii ho rattristati .... ho fatto male. 

I « A celargli le mie lagrime', io mi rivolsi all’altro 
soldato che gli giaceva a fianco : era un contadino pie- 
montese chiamato da poco tempo sotto le bandiere ; 
aveva la gamba destra rotta, un braccio fracassato, ed 
una palla nell’ omero sinistro. — Come vi sentite ? do- 
mandai. — Sino ad un momento fa, rispose sforzandosi 
di sorridere, mi pareva di star molto male, ma il discorso 
del mio vicino mi ha tolta la volontà di lagrimare. » 

I «.I - t 

CAPITOLO XXX. 

' A.' . 

SoMoiarlo. — Gli Austriaci abbandonano la linea del Mincio ebe viene 
occupata dall’ esercito franco-sardo. — La flotta francese approda 
• a Lnssin piooolo. — Indirizso dogli abitanti delle Uomagne a >'a- 
^poleone III e al re Vittorio Emanuele. — Risposta del conte Ca- 
' vonr. — Armistizio stabilito a Tillafranca. — Insurrezione delle 
truppe svizzere in Napoli. — Preliminare' di pace fra i dne Impera- 
tori e proclami relativi. * 

t 

t Dopo la battaglia di Solferino gli Austriaci abban- 
donarono la linea del Mincio ritirandosi dietro l’Adige e 
nelle fortezze senza essere inseguiti ; l’ esercito franco- 
sardo passò il Mincio. L’ imperatore Napoleone si recò a 
visitare sulla riva sinistra la posizione di Valleggio, già 
occupata dai Francesi; egli fece gittare parecchi ponti sul 
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fiume, hi sostituzione di quelli che gli Austriaci avevano 
fatto saltare nella loro ritirata, e quivi stabili il suo 
quartier generale (1). I Piemontesi circondarono tosto 
Peschiera dalla parte della Lombardia preparandosi ad 
■assediarla ; un corpo d’ esercito fu collocato in Goito per 
osservarle Mantova : un altro corpo fu raccolto a Brescia 
per guardare i passi del Tirolo, e un distaccamento di 
Cacciatori delle Alpi sotto il comando del colonnello Me* 
dici occupò il passo del Tonale fra Val Camonica ed il 
Tirolo ; ondechè, quindici compagnie di Austriaci occu* 
parono allora le posizioni tra Glaris e TralToi. Essi collo- 
carono una batteria in una posizione dominante la strada 
dello Stelvio, ed eressero parecchie barricate, mostrando 
sempre gran paura di Garibaldi, il quale con un corpo di 
5000 cacciatori giunse a Tirano il 2 luglio. Ma avendo 
poi un corpo di 3000 Tirolesi minacciata la Valtellina, 
parecchie colonne del corpo del generale Garibaldi e 
della divisione Cialdini lo respinsero da Bormio sino alla 
prima cantoniera dello Stelvio, avendo gli Austriaci sof- 
ferto perdite considerevoli. 11 corpo di Garibaldi ebbe 
dieci uomini gravemente feriti ; fra le truppe del generale 
Cialdini si contarono tre morti e quattro feriti. Frattanto 
il Consiglio federale della Svizzera, di accordo colle parti 

(1) Il Moniteur uniuersel pubblicò il seguente diepaccio dell’ Impe- 
ratore de’ Francesi : 

« Vaneggio, venerdì l.° luglio. 

» Tutta r armata ba passato il Mincio. I rinforzi che ho ricevuto eol- 
» l’ arrivo del principe Napoleone, m’ hanno perraeaso di avvicinarmi a 
nYerona senza nulla compromettere. Ho lasciato un corpo d’armdlaa 
» Coito per osservare Mantova: un altro ne bo radunalo a Brescia per 
» osservare gli sbocchi del Tirolo. » — Lo stesso giornale continud: — 
a Un bullettino da Solferino fa ascendere il numero dei nemici che preae- 
» ro parte alla battaglia, a S70,000, e constata gli effetti terribili della 
» nuova artiglieria. Dico che I Francesi perdettero 720 ufficiali, 460 dei 
» ^uali vennero ueebi e 12,000 siddali Ira morti e feriti. 
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belligeranti, decise che i corpi o soldati rifuggiti in Isviz* 
zera sarebbero rimandati alla loro patria. Le parti belli- 
geranti si obbligarono a non impiegarli durante la guer- 
ra : le armi e munizioni sarebbero rese soltanto dopo la 
guerra. I vapori del Lago Maggiore sarebbero resi per 
servizio commerciale, a patto che non servirebbero più 
per la guerra ; di fatto furono resi al commercio, e la- 
sciarono Magadino carichi di merci e di passeggieri. 

La flotta francese approdò, il 3 luglio, a Luasio-pic- 
colo isola del golfo del Quarnero fra la Dalmazia e l’Istria, 
la occupò e vi sbarcò un corpo di 12 mila uomini desti- 
nato ad operare contro Venezia. Pochi giorni dopo la fre- 
gata francese l ’ Impétutuae si presentò dinanzi a Zara 
domandando l’ estradazione del catturato bastimento 
francese mercantile il Raoul, nonchè del vapore da guerra 
Eugenio. Avutone rifiuto, aprì sulle otto ore contro la 
fortezza il fuoco, che però non durò che un’ora. Piu tardi 
pervenuta la notizia dell’armistizio di Villafranca, giunse 
ordine di restituire il jBaoul. , 

. Da Bologna fu spedito il seguente indirizzo all’ Im- 
peratore Napoleone : _■ .-,Av 

«MiLEBTÀt i 

« Gli abitanti della Romagna sentono altamente il 
sacro dovere di combattere aneli’ essi la guerra dell’ In- 
dipendenza, c di raccogliersi tutti sotto il vessillo trico- 
lore italiano, che ora nuovamente sventolo vittorioso al- 
lato alle trionlauli insegne di Francia. Essi, che inviarono 
10,000 volontarii all’armata quando il loro governo im- 
pediva in ogni guisa che dessero di piglio alle armi, sa- 
pranno ora mostrare all’ Europa, colla spontaneità del 
sagrificio, colla fèrmezza del proposito, colla concoi'dia 


Digitized by C':)OgIe 



— 304 — 

deir azione, che sono meritevoli di combattere e di mo- 
rire per l’ Italia. Essi non vogliono lasciare ai loro figli il 
turpe retaggio di non avere concorso cogli altri Italiani 
al rinnovamento della patria. 

« Noi abbiamo quindi invocata la dittatura del leale 
Re del Piemonte, e, strettici riverenti a lui dintorno, sa- 
remo oggi soldati per essere domani liberi cittadini. 

« Sire ! Noi pure, al pari degli altri Italiani, vi ab- 
biamo compreso ; le vostre nobili parole, colle quali an- 
nunziate che il vostro prode esercito non si opporrà alla 
libera manifestazione dei legittimi voti, vi ha acquistata 
la nostra eterna riconoscenza. 

« A Magenta avete vinto il ’bemico, a Milano avete 
conquistato quell’ influenza morale che colloca un prin- 
cipe molto più alto che sterili conquiste. 

« Sire) Questi paesi, che furono campo di funeste di- 
scordie e di ire di parti, oggi mirabilmente scomparse, 
hanno diritto che si provegga alla loro salvezza, acciò 
non si rinnovino le antiche sventure. » 

Il JUonitore di Bologna pubblicò i seguenti docu- 
menti : ' > 

Indirizzo a S. M. il Re Fittorio Emanuele II. 

« SntE I- 

« A voi generoso ed impavido Re, che tenete alto il 
vessillo raccolto nella sventura e custodito dieci anni, 
l’ Italia guarda commossa, e confidente vi segue. 

« Le Romagne, che da voi sempre speravano sal- 
vezza, esultanti di rompere un silenzio si lungamente 
patito, convertono l’ antica voce di dolore in grido, e in- 
vocano la dittatura della M. V., onde siate duce eziandio 
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dei loro figli, e vogliate in essi risUurare le avite .virtù 
militari, affinchè abbian parte col resto d’Italia tanto alle 
fatiche che alle glorie del comune riscatto. 

« Ottenuta P indipendenza mercè di Voi e del ma- 
gnanimo Vostro Alleato, sarà dato alle nostre popolazioni 
esprimere que’legittimi voti che già sono nel cuore di tutti. 

Lettara di S. E. U signor Conte Cavour. 

Torino, 38 giugno i 859. 

« S. M. il Re mi ordina di ringraziare le SS. I^L> 
deir indirizzo presentatogli a nome delle popolazioni 
delle Romagne, nel quale, esprimendo il voto della loro 
fusione col Piemonte, invocano la sua dittatura. S. M., uni- 
camente preoccupata dal pensiero di liberare l’Italia dal 
giogo straniero, non potrebbe accondiscendere ad un atto 
il quale, suscitando complicazioni diplomatiche, tende- 
rebbe a render più difficile l’ ottenimento di questo sco- 
po. Tuttavia, riconoscendo quanto v' ha di nobile e get- 
neroso nel sentimento che spinse questi popoli a concor-, 
rere alla guerra sostenuta per questa grande causa dal 
Piemonte e dal suo generoso alleato l’Imperatore dei 
Francesi, S. M. non può rifiutarsi, malgrado il suo pro- 
fondo rispetto pel Santo Padre, a prendere sotto la sua 
direzione le forze che questi paesi stanno ordinando, e 
che si dispongono a mettere al servizio dell’indipendenza 
italiana, compiendo per tal modo il doppio ufficio di di- 
rigere il concorso delle Romague alia guerra e d’ impe- 
dire che il movimento nazionale dianzi operato non de- 
generi nel disordine e nell’ anarchia. 

« Devo aggiungere che S. M. ha già deliberato di 
eleggere per suo commissario a tal fine il cavaliere Mas- 
simo d’ Azeglio, che accetta l’ iucai'ico. 
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« Gradiscano le SS. LL. i sensi della distinta mia 
considerazione. » 


« C. CAVOUR. » 


Subito dopo il Papa pubblicò un’ enciclica sul suo 
potere temporale, e fece un’allocuzione a’ cardinali sulle 
Legazioni, esprimendo la sua confidenza nell’Imperatore 
Napoleone. Ma, ad onta di ciò, il cavaliere Massimo d’Aze- 
glio parti tosto da Torino per la sua destinazione neUe 
Romagne, recandosi per la via di Toscana a Bologna, e 
colà giunto pubblicò il seguente proclama : 

« POPOU DELLE RoVAGHE, 


« La vittoria v’ ebbe liberati appena dall’ occupa- 
zione austriaca, e voi, pronti sempre alla lotta ed al sa- 
crificio, non tardaste un momento ad offrire il vostro 
braccio all’Italia. 

« Il ré Vittorio Emanuele, che a fianco del nostro 
grande alleato l’ Imperatore dei Francesi combatte ora 
l’ ultima battaglia dell’ indipendenza, udiva la vostra vo- 
ce, ed egli mi manda suo commissario fra voi. 

« Io non vengo a pregiudicare questioni politiche o 
di dominio, oggi intempestive, vengo a porre in opera in 
queste elette provincie il sapiente consiglio non mai ab- 
bastanza ripetuto e lodato di Napoleone III : Fatevi oggi 
toldaii se volete domani diventar cittadini liberi ed indi- 
pendenti. 

■ Le nazioni non si rigenerano nei canti e neUe al- 
legrezze, ma nei travagli e nei pericoli. 

« Volle Iddio che l’ indipendenza e la libertà, su- 
premi beni, costassero all’ uomo supremi sacrifizii. 
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‘ c lo dunque non v’ invito a pace od a riposo, ma a 
guerra e a fatica. Non a gioia nè a feste, ma a sacrificii 
e a patimenti. Non vi porto licenza, ma ordine e disci- 
plina. 

« Io non vengo nuovo tra voi. 

<■ ’c Da un pezzo mi dolgo de’ vostri mali ed ammiro 
la vostra fermezza nel soffrirli, la vostra costanza a man- 
tener viva ne’ cuori la fede nell’ avvenire del sanrae la- 
tino. So bene che a voi non si convengono lusingne, ma 
virili e franche parole, ed io franco vi parlo. • 

« Se saprete obbedire saprete combattere e vincere. 
Se avrete disciplina quanto avete coraggio, sarete fra i 
primi soldati del mondo. Ma la disciplina e l’ ordine non 
possono metter radici dove ardono le discordie. 

« Voi già le sapeste vincere ; più non ne esiste trac- 
cia tra voi. '' ' 

« Lo sa Italia e ne gode ; re Vittorio Emanuele ve 
ne ringrazia. • 

« Siano dunque bandite per sempre. 

« Iddio fece t’ uomo libero delle proprie opinioni 
siano politiche siano religiose. Chi si volesse fare arbitro 
delle altrui colla violenza, usurperebbe il più ricco dono 
fatto all’uomo dai suo Creatore, imporrebbe la più abietta 
delle schiavitù. 

« Obblio sulle amare memorie del passato. Datevi 
tutti la mano come fratelli, e pensate che nel volersi far 
libera e di propria ragione, tutta l’ Italia è concorde in 
un solo volere. '> 

« Sia questa la vittoriosa risposta degl’ Italiani al- 
l’antica accusa che li dichiarava incapaci, perchè discor- 
di, di divenire popolo libero ed indipendente. 

« Concorrete a smentirla, e mostrate che non siete, 
come gridavano i vostri nemici, uomini insofferenti di 
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leggi e di freno,, ma insofferenti soltanto deir'inglasto e 
vergognoso giogo straniero. » > 'i ' 


'« yioa fittorio Emanuele e l" Indipendenza Italiana. » ' 


Bologna, ii luglio 1850. < 

■ " ; > « MASSIMO D’ AZEGLIO. » 


tu-' : 


1 


( lontre le potenze neutrali cercavano di accordani 
eoppa una proposta di mediazione senza essere ancora 
venute ad un risultato positivo', inaspettatamente diètro 
domanda dell’imperatore Napoleone venne conchiuso un 
armistizio a Viilafranca che stabili una sospensione d’armi 
lino al Ì5 agosto tra’Pranco-Sardi e gli Austriaci, e fu spe* 
dito a Parigi il seguente dispaccio telegrafico ufficiale : ; 

• •' Ì' I . i'i.' . P ' ••!,! .. ( ^ , 

m L' Imperatore alV Imperatrice. » . 

‘‘f « Una sospensione d’ armi è convenataptra l’ Impe- 

ratore d’ Austria e me. Saranno nominati de’commissarii 
per assicurare le qltime clausole. • Dietro questo dispac- 
cio il ifoniteur aggiunse r che non< bisognava incorrere 
in errore sui carattere dell’ annunciata sospensione d’ ar- 
mi, trattandosi solamente di una tregua tra gli eserciti 
belligeranti, la quale, mentre lasciava Ubero .il campo 
alle negoziazioni, non poteva lasciar prevedere fin d’ aL 
loro la fine dellai guerra. Diiattì l’imperatore pubblicò 
da Vaneggio il seguente : >. !. 

Ili il- ' 1 

Ordine del giorno di S. JU. l'Imperatore Napoleone III.i 

I I ' 

« Soldati I 

• ■■ ■> <;• I 

« Una sospensione d’armi- è stata cOnchiusa,^ il 
giorno S. luglio, tra le parti belligeranti, finn al 46 ago- 
atoiprosdmo. i-.. ■■ n p • m .i i ■.itr.; -; , ■p;i > 
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. « Questa tregua vi! pametten^ dii riposarvi delle 
gloriose vostre fatiche, e di attingere, se ,pur v’è d’uopo, 
novella forza per continuare l’opera.che avete così spien» 
didameste inaugurata col vostro coraggio e colla vostra 
devozione.' > ■ ; u • -v 'i 

« lo ritorno a Parigi, e lascio il comando prtovviso* 
rio del mio esercito al maresciallo Vaillant^ maggior ge- 
nerale; ma quando l’ora delia battaglia sarà sucMiata, mi 
rivedrete in mezzo a voi per dividere ii vostri pericoli/ 

« NAPOLEOKE, », 

Il di 7 luglio, a Napoli duecento soldati, tra’ quali 
cinquanla'Svizzeri, insorsero. Uscirono armati stilla sera 
dal forte del Carmine allo scopo di trascinare de truppe 
svizzere alla rivolta, ma non vi riuscirono. Quando arri- 
varono al Campo di Marte, le truppe indigene e svizzere 
rimaste fedeli tirarono sugli insorti colpi di cannone 
quaruita lurono uccisi, gii, altri, disarmati. I milleotto- 
cento Svizzeri, appartenenti al reggimento degl’ insorti, 
vennero licenziati e imbarcati alla volta di Marsiglia per 
tàr ritorno a’ loro paesi. Anche , in Palermo fu fatta, una 
dimostrazione assai clamorosa da quella popolazione per 
.celebrare la vittoria di Solferino, fra le. grido ii Titm litto- 
rio Emanuele l Fiva l’Imperatore Napohonel ia seguito alia 
quale la polizia procedette a jiumerosi arresti, nelle case 
e per le vie, di cittadini d’ogni classe e d’ogni condizione. 

Ecco come il Sloniliur spie^ per quali circostanze 
avvenisse la sospensione d’ armi : « Le grandi potenze 
neutrali, disse esso, scambiarono comunicazioni per of- 
frire una mediazione alle parti belligeranti, il cui primo 
atto doveva essere un armistizio. Se non che. l’accordo a 
stabilirsi non permetteva che. il risultato si òUenease pri- 
ma di qualche giorno. i . i. f.;.’: i 



■ Le ostilità per parte della nostra flotta contro Ve- 
nezia erano per cominciare; una nuova lotta innanzi Ve- 
rona era imminente. 

« L’ Imperatore, fedele a’ sentimenti di moderazio- 
ne, preoccupato dell’ idea di prevenire ogn’ inutile efiu- 
sioDC di sangue, non ha esitato di assicurare direttamente 
che se le disposizioni dell’ Imperatore d’ Axistria erano 
conformi alle sue, erà pe’ due Sovrani un • sacro dovere 
di sospendere immediatamente le ostilità, che una me- 
diazione poteva rendere senza oggetto. 

c Avendo l’Imperatore d’Austria manifestato inten- 
zioni analoghe, l’ armistizio fu conchiuso. 

« Oggi, lunedi, f I luglio, avrà luogo a Villairanca 
il convegno de’ due imperatori. » 

E il convegno segui la mattina di quello stesso gior- 
no, alle ore 9^ e le basi della pace convenuta fra i due 
Imperatori furono queste : 

' < Una Confederazione Italiana sotto la presidenza 
onoraria del Papa. 

« L’ Imperatore d’ Austria cede i suoi diritti sulla 
Lombardia all’ Imperatore dei Francesi, che li rimette al 
Re di Sardegna. 

« L’ Imperatore d’ Austria conserva la Venezia : ma 
essa forma parte integrante della Confederazione Italiana. 

« Amnistia generale. » ' ' 

Proclama. 


■ ' « Soldati l - i . • . 

« Le basi della pace sono stabilite coll’ Imperatore 
d’ Austria. Lo scopo principaie della guerra è raggiunto. 
L’Italia va a diventare per la prima volta una nazione. 
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— Bu- 
lina Confederazione di tutti gli Stati dell’ Italia sotto la 
presidenza onoraria del Santo Padre, riunirà in un fascio 
i membri d’una stessa famiglia. La Venezia resta, è vero, 
sotto lo scettro dell’ Austria. Essa sarà nondimeno una 
Provincia italiana formante parte della Confederazione. 
La riuni|pe delia Lombardia al Piemonte ci crea da que- 
sta parte delle Alpi un alleato potente che ci dovrà la sua 
indipendenza. I Governi rimasti estranei al movimento, e 
richiamati nei loro possedimenti, comprenderanno la ne- 
cessità di riforme salutari. 

, « Un’ amnistia generale farà scomparire le traode 

delle discordie civili. , 

■ L’ Italia, padrona ormai de’ suoi destini, non avrà 
più che ad ascrivere a sè stessa, se non progredisce rego- 
larmente nell’ ordine e nella libertà. 

.. • Francesi, voi ritornerete bentosto in Francia. La 

patria riconoscente accoglierà con trasporto questi sol- 
dati, che hanno elevato sì alto la gloria delle nostre ar- 
mi, a Montebello, a Palestro, a Turbigo, a Magenta, a 
Solferino, che io due mesi hanno liberato il Piemonte e 
la Lombardia, e non si son fermati, che perchè la - lotta 
prendea proporzioni, che non erano in. relazione cogli 
interessi che ia Francia aveva in questa guerra formida- 
bile. . 

m Siate dunque fieri dei vostri successi, fieri dei ri- 
sultati ottenuti, fieri sopratutto d’ essere i figli prediletti 
di questa Francia, che sarà sempre la grande Nazione, 
finché essa avrà un cuore per comprendere le nobili 
cause, ed uomini come voi per difenderle. 

« Dal quartier generale di Valleggio,'12 loglio 1859. 

. ■ -'VI ; .f «NAPOLEONE.» 

, , Nell’ abboccamento però dei due imperatori furono 
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trattati alcuni punti non specificatamente indicati. Oltre 
alle basi generali suenunciale della Confederatone ita- 
liana fu disposto ( come dichiararono in seguito i fogli 
ufficiali dei due Siati): t.* che il granduca ^ Toscana ed 
il duca di Modena non vei-ranno riposti sul trono col 
mezzo della forza; 9.* che la Venezia avrà u|^ ammini- 
strazione italiana separata ; 3.® che verranno restituiti i 
navigli predati. 

Così nell’ordine del giorno del '12 luglio all’armata, 
come nel manifesto a’ suoi popoli l’Imperatore d’Austria 
espresse il rammarico di aver dovuto combattere senza 
il soccorso de’ suoi naturali alleali, e dichiarò che la pace 
fu fatta in faccia alla esigenza politica, c nel riflesso che 
mediante dirette trattative eoH’lmperatore Napoleone po- 
trebbero in ogni caso ottenersi condizioni meno sfavore- 
voli di quello che per la mediazione delle potenze neu- 
trali. Nel manifesto suddetto venne espressa la promes- 
sa di riforme liberali. 

t 

Rnlleitinl della guerra. 

I. 


« A tenore di notizie ufficiali da Verona di data 
odierna, questa mattina vennero firmati da ambedue i So- 
vrani i preliminari dì un trattato di pace colla Francia. * 
Venezia, -12 luglio -1869. 

II. 

» Dietro notizie autentiche da Verona i firmati pre- 
liminari di pace consistono in quanto segue : 

« Ambedue i Sovrani favoreggeranno la formazione 
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di una Confederazione italiana. L’Austria cede la Lom> 
bardia fino alla linea del Mincio ; conserva,' oltre le Pro- 
vincie Venete, Peschiera, Mantova e Borgoforte, ed accede 
alla Confederazione italiana. 

« 11 Granduca di Toscana ed il duca di Modena ri- 
tornano nei loro Stati; ai compromessi negli ultimi av- 
venimenti viene accordata piena amnistia. » 

Venezia, 1 Muglio, ^869. 

V I. li. Luogoienenle delle Provincie Fenete 
. GAETANO CONTE DI BI^SINGEN NIPPENBURG. » 

Questi preliminari di pace non corrispondendo alle 
promesse del manifesto imperiale di Napoleone, il mini- 
stro sardo Conte Camillo Cavour diede la sua rinuncia. 
11 conte Arese (amico personale di Napoleone) venne in- 
caricato della formazione di un nuovo ministero ; ma non 
avendo potuto riuscirvi, il re Vittorio Emanuele nominò: 
Presidente del Consiglio de’ Ministri e Ministro di 
guerra e marina, il cav. Alfonso La Marmora generale di 
armata e deputato al Parlamento nazionale ; — Ministro 
degli afiari esteri, il tenente generale cav. Giuseppe Da- 
bormida, senatore del Regno ; — Ministro dell’ interno, 
il cav. Urbano Ratlazzi, presidente della Camera dei De- 
putati ; — Ministro delle finanze, il commendatore Gio- 
vanni Oytana, deputato al Parlamento nazionale; — Mi- 
nistro di grazia e giustizia, l’ avv. Vincenzo Miglicttì, 
deputato al Parlamento nazionale ; — Ministro dei lavori 
pubblici, il march. Pietro MonticeUi, deputato al Parla- 
mento nazionale. Alle ore 9 antimeridiane del 20 luglio, 
i nuovi Ministri prestarono il giuramento nelle mani di 
S. M. il Re. 
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CAPITOLO XXXI. 

Sgaardo politico galla pace di l'iliarraaea e 
aulì’ aftnale condixione d’ Italia. 

La guerra d’ Italia, che durò appena due mesi, ha 
scossa tutta Europa. Nel mentre che Francia ed Austria 
urtavansi sui campi di battaglia della Lombardia, l’ Ale- 
magna, inquieta al di fuori, ed in pari tempo malconten- 
ta nell’ interno, preparava armamenti giganteschi ; l’Un- 
gheria pareva essere alla vigilia di una nuova insurre- 
zione; la Spagna stessa, benché confinata in un cantuc- 
cio d’ Europa, credeva dover armare per far rispettare 
la sua neutralità che niuno minacciava ; finalmente in 
tutto tquel tratto, compreso tra il Danubio, l’ Adriatico, 
l’Arcipelago ed il Mar Nero, le popolazioni cristiane ani- 
mate dall’ eco dell’ indipendenza italiana, si preparavano 
ostensibilmente a scuotere il giogo dei Turchi, intanto 
che la flotta inglese, obbedendo non ben sappiamo a quale 
previsione, appariva improvvisamente nelle acque di 
Alessandria in Egitto. Per dirla in poche parole, il peri- 
colo di una generale conflagrazione pareva si prossimo, 
si minacciante che di un -comune sentimento, i due cam- 
pioni si arrestarono e fissarono le basi di una pace che 
non dovette essere meno dolorosa per il vincitore che per 
il vinto. 

E di fatti, in niun tempo fu intrapresa una più no- 
bile guerra; giammai scopo più glorioso non fu proposto 
al coraggio di una più bella armata. Scacciar l’ Austria 
dal suolo italiano, rendere a libertà, a sé stessa una razza 
prediletta dalla natura, che fu nella letteratura, nelle 
arti e nelle scienze, l’ iniziatrice dell’Europa tutta, met- 
tere fine a codesto duello da secoli istituito da France- 
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SCO I tra la Francia ed Austria, e di cui l’Italia non cessò 
un solo istante, da tre secoli, di essere ad un tempo ed il 
teatro e ia vittima; era una di quelle imprese che rendono 
immortale una nazione, un’epoca, un regno, e vanno scrit- 
te nella storia in seguito alle crociate, alla guerra della 
indipendenza americana, dell’emancipazione della Grecia 
e di quella del Belgio. Ed è infatti il privilegio tradizio- 
nale della Francia, è una gloria che niun’ altra nazione 
può disputarle, cioè il dare il suo sangue con gioia 
per la causa della giustizia ; l’ appassionarsi per la li- 
bertà degli altri come per la propria, e il mostrarsi più 
felice di far liberi i popoli oppressi che altri non lo sia- 
no per assoggettarli. 

Del resto, l’imperatore aveva potuto avvedersi dalle 
acclamazioni simpatiche eh’ ebbe, alla sua partenza per 
l’ Italia, dalla popolazione parigina, quanto cotesta no- 
)}ile impresa corrispondesse a ciò che avvi di migliore e 
di più generoso nella fibra nazionale. 

É cosa possibile, verosimile puranco, che la pace sia 
stata provocata da formidabili complicazioni; ma sotto il 
punto di vista speciale della questione italiana, è difficile 
il disconoscere che nulla ha essa terminato. Venezia è ri- 
masta all’ Austria e, più ancora, questa potenza aspira 
apertamente a riporre sui loro troni i principi che si era- 
no rifugiati sotto alle sue bandiere, e che a Solferino im- 
pugnarono le armi contro la bandiera italiana. 

^ Sotto questo punto di vista è una vera disgrazia che 
la pace sia stata conclusa si presto. Alcune settimane più 
tardi, Venezia presa dalia flotta francese, Peschiera e Ve- 
rona cadute, avrebbero costretto l’Austria ad inchinarsi 
dinanzi ai fatti compiuti, e ad abbandonare i suoi pos- 
sedimenti veneti. Sarebbe stata una gran felicità per l’Ita- 
lia, per r Europa e per 1’ Austria medesima ; per l’ Italia 
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che, libera dal giogo straniero, avrebbe potato d’ora in- 
nanzi consacrare tutte le su9 forze alla sistemazione in- 
terna ; per 1’ Europa, che avrebbe veduto sparire luna 
volta per sempre le minacciose probabilità di guerra e di 
rivoluzione che provoca il conflitto di due razze nemi- 
che, di cui l’ una vuole dominare, 1’ altra emanciparsi ; 
per 1’ Austria che questa lotta accanita contro il buon di- 
ritto e l’umanità, mina, demoralizza e ritarda. 

Sotto questo’riguardo, noi il ripetiamo, la pace è 
sopravvenuta troppo presto. Quali considerazioni supe- v 
riori, quali necessità invincibili aMtiano consigliato di 
farla, è cosa su cui, in mancanza di sufficienti informazio- 
ni, non ci è dato, presentemente, di pronunciare il no- 
stro giudizio. Una sola cosa è evidente : l’ imperatore, e 
tutta la Francia con lui, aveva sperato che la guerra ri- 
solverebbe la questione italiana, e la questione italiana 
non è risoluta. ,, , . 

Essa non è risoluta, è vero, ma ha fatto un gran 
passo : c conviene riconoscerlo per evitare uno scorag- 
giamento fatale, e per trarre dai vantaggi ottenuti tutto 
il profitto che le circostanze comportano. La questione 
italiana non è risoluta, ed essa Iq* sarà soltanto allorché 
r Austria avrà sgomberata la Venezia e ceduta, senza se- 
condo fine, la dominazione d’ Italia, non alla Francia, ma 
all’ Italia. Ma, ripetiamo, un gran passo è stato fatto in 
codesta via : diminuito il prestigio militare dell’Austria; 
la Lombardia perduta per essa c divenuta un rinforzo 
per il Piemonte ; i Ducati sottratti alla soflbcantc sua. si- 
gnoria, sono fatti che si possono, crediamo, considerare 
come compiati, e non lasciano luogo a troppo lamentarsi 
di codesta gloriosa guerra di due mesi. 

Sappiamo che nè in Italia, nè allo straniero mancano 
profeti di disgrazie per annunciare, che^ quando- oecor- 
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re»M, i vassalli dell’Anstria sarebbero reintegrati nei loro 
doiuinii anche colla forza. Noi non lo abbiam mai ere* 
(luto, e qaando pure il vedessimo noi crederemmo. E che ! 
la Francia dimenticando i gloriosi morti di Magenta e di 
Solferino, andrebbe a riconsegnare la Toscana e Modena 
all’ Austria nella persona dei suoi luogotenenti f . . Napo< 
leone ili, per la grazia di Dio e la volontà nazionale 
imperatore dei Francesi, obbliando ad un tratto il titolo 
stesso del suo potere, andrebbe a violentare in Toscana 
ed in Modena codesta volontà nazionale che forma in 
Francia la legittimità del suo mandato !... É ciò verosi- 
mile ?... É ciò possibile ? 

Passando dalla parte dell’ Austria, pugnando senza 
onta contro la bandiera dell’indipendenza italiana, i prin- 
cipi di Toscana e di Modena non hanno forse abdicato 
soleoBemente alla loro qualità di sovrani italiani ? Aspi- 
rano desri seriamente in oggi a regnare su popolazioni 
che volevano dare in balia del nemico, su soldati ch’eàsi 
combatterono sul campo di battaglia ? Non può ognuno 
di leggieri idearsi la figura che farebbero al cospetto dei 
loro sudditi codesti pubblici nemici solennemente rìpo- 
-ati alla testa degli aflari ? £ non si venga qui a dire es- 
sere la plebe che li respinge. L’ aristocrazia, la classe 
media, le alte intelligenze, i capitalisti, tutto ciò die fa 
la forza e la vita di 'un paese non ha che una soia voce 
per respingerli, e non resta davvero più che a meravi- 
gliarsi della mancanza assoluta del senso morale, il quale 
possa ancora permettere ai pretendenti di ostinai’si senza 
pudore contro il voto unanime della pubblica riprova- 
zione. ‘ 

Vogliamo noi apprezzare equamente la posizione dei 
Ducati verso i principi decaduti ? Mettiamoci al posto lo- 
ro. Ricordiamoci solamente quale impopolaritA fece per 
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sare sui Borboni, dopo il ISiS, quella funesta circostan*- 
za, non già di aver rivolte le anni contro la Francia, ma 
di aver dovuto il trono a’ suoi rovesci ; di essere entrati 
alla coda delle armate della coalizione. Marciando contro 
la Francia, l’ Europa non pensava ai Borboni ; questi per 
nulla entravano negli atti, nelle risoluzioni de’ suoi ne- 
mici, e non per tanto la Francia nella sua nazionale su- 
scettività non potè perdonare loro di essere rientrati coi 
vincitori di Watei’loo. Eppure nè Luigi XVllI, nè il fratei 
suo, nè i suoi nipoti avevano tuffate le loro mani nel san- 
gue francese. 

Or bene, Leopoldo e Ferdinando di Toscana erano 
a Solferino tra le file austriaehe. Se la battaglia si fosse 
data due giorni più tardi, essi versato avrebbero il san- 
gue de’ loro diletti sudditi. È forza convenire eh’ essi 
hanno diritti all’ amor loro, e che i Toscani avrebbe- 
ro, davvero, torto a non accoglierli per inaugurare una 
politica indipendente e il sentimento della dignità nazio- 
nale I 

I duchi di Toscana e di Modena erano liberi di sce- 
gliere tra la loro qualità di principi italiani ed il loro 
titolo di arciduchi d’ Austria. Prima della battaglia si di- 
chiararono austriaci : subiscano ora la conseguenza della 
loro scelta. Rimontando sul trono si troverebbero nella 
alternativa di tradire l’ Austria od i loro sudditi. Se que- 
sta alternativa non gli spaventa, non è una ragione per- 
chè i Ducati divengano la preda di coscienze turbate e di 
situazioni equivoche. 

Ma, ci van dicendo, essi sono legittimi ; ciò poco ci 
commove. Carlo X era anch’egli legittimo, e lo è sempre 
il conte di Chambord ; è una qualità indelebile. I duchi 
di Toscana e di Modena potranno esserlo egualmente, ma 
ovunque fuorché in Italia. 
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CAPITOLO XXXII. 


— ProcUma del Re Yittorlo Emanuele ai popoli della 
Lombardia. — Diapaeeio telegrafico di Londra. — Il generale Ga- 
ribaldi aeautne il comando delle milizie Toccane stanziate a Mode- 
na. — Discorso pronuncialo da Napoleone III ai grandi corpi dello 
Stato. — Deliberazione deH’ Assemblea Toscana. — Proposta del- 
l’ Assemblea delle Romagne. — Accoglienza fatta a Torino alle De- 
putazioni di Parma e Modena. — Alla Deputazione delle Romagne 
in Monza. 

Il re Vittorio Emanuele giunse a Milano alle ore 8 
tirca del mattino del di 13 luglio, e prese alloggio al 
Palazzo Reale. La popolazione lo accolse con vivissimi 
applausi, ed al suo apparire al balcone irruppe in frago- 
rose acclamazioni di Firn il nostro Re ! Egli emanò tosto 
il seguente proclama : 

« Popou DELLA Lombardia ! 

« Il Cielo ha benedetto le nostre armi. Col possente 
aiuto dei magnanimo e valoroso nostro alleato, l’ Impe- 
ratore Napoleone, noi siamo giunti in pochi giorni, di 
vittoria in vittoriaj sulle rive del Mincio. 

•* In oggi io ritorno fra voi per darvi il fausto an- 
nunzio che Iddio ha esaudito i nostri voti. Un armistizio 
seguito da preliminari di pace ha assicurato a’ Popoli 
della Lombardia la loro indipendenza secondo i desiderii 
tante volte espressi. Voi formerete d’ ora innanzi cogli 
antichi Stati una sola libera famiglia. 

« Io prenderò a reggere le vostre sorti, e sicuro di 
trovare in voi quel concorso di cui ha d’ uopo il capo 
dello Stato per creare una novella amministrazione, io vi 
dico : « Popoli delia Lombardia I Fidate nel vostro Re. 
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Egli « prorvcderà a stabilire sopra solide ed imperiture 
» basi la felicità delle nuove contrade che il Cielo ha af- 
» fidato al suo Governo. • 

• Milano, 13 luglio 1859. 

« VITTORIO EMANUELE. » ' 

Nel Parlamento inglese lord John Russell dichiarò, 
il governo non aver ricevuto alcuno schiarimento sulla 
pace di Villafrauca, e mostrò speranza di aver comunica- 
zione de’ termini del trattato al ritorno dell’ imperatore 
Napoleone in Francia. Lo stesso lord John Russell, ri- 
spondendo in Parlamento, il di 16 agosto, al signor Fitz- 
gerald, dichiarò in nome proprio e di lord Palmerstop 
eh’ essi desideravano la libertà completa d’Italia; ma che 
non bisognava esprimere un’ opinione prematura sulla 
questione, vale a dire se l’ Inghilterra- dovrà prender 
parte al Congresso. Se l’ influenza dell’ Inghilterra verrà 
adoperata, lo sarà per la conferma della pace; ma in ogni 
caso r Inghilterra non sarà obbligata a prender parte ad 
un trattato di pace, che non sarebbe conforme alla sicu- 
rezza dell’ Europa, all’ onorò ed alla dignità del paese. 

Si seppe di poi, che i rappresentanti d’Austria, Fran- 
cia e Piemonte si sarebbero riuniti quanto prima a Zurì- 
go per la conclusione del trattato di pace, senza che 
avesse luogo un Congresso, stante che i due Imperatori 
avevano deciso di appianare tutte le difficoltà senza l’ in- 
tervento delle potenze neutrali. Furono nominati rappre- 
sentanti alla Conferenza di Zurigo il barone di Bourquen- 
ey per la Francia e il conte di Colloredo per l’Austria. U 
commendatore Des Ambrois, stato già nominato , rappre- 
sentante Sardo alla suddetta Conferenza, fu chiamato a 
Pari^, il 31 luglio, dall’Imperatore Napoleone, col quale 
ebbe un colloquio relativo alla sua missicme. . * . . . 
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Allora nel Parlamento inglese lord John Russell dis- 
se, che r Inghilterra prendei-cbbc parte al Congresso, se 
le condizioni del trattato di Zurigo le sembrassero cou- 
veoienti, e se l’ Austria stessa vi prendesse parte. Manife- 
stò la*neccssità di un accordo preliminare sul potere 
temporale del Papa, c ripetè che Francia ed Austria non 
avrebbero ristabilito mai colla forza i duchi di Toscaua 
e di Modena. 

• 1 , Intanto il generale Garibaldi, chiesta ed ottenuta fa- 
coltà di congedarsi dall’ esercito Sardo, cui era addetto, 
accorse in Modena ad assumere il comando delle milizie 
toscane colà stanziate: nel prendere comiato da’suoi Cac- 
ciatori delle Alpi, cosi loro disse in Laveuo : « Comuii- 

• que vadano le cose politiche, gl’italiani devono, non 
.» solo non deporre le armi, ma ingrossare le (Ha, e dinio- 
» strare all’Europa, che sono pronti a nuovamente aifron- 

tare le vicissitudini della guerra, comunque essa si 
» presenti. » 

L’ Imperatore dei Francesi, ricevendo in seguito a 
Parigi i presidenti dei grandi Corpi dello Stato, pronun- 
ciò questo discorso : . 

« SiGKOBI, 

« Ritrovandomi in mezzo a voi, che durante la mia 
assenza avete circondato l’Imperatrice e mio figlio di 
tanta devozione, io provo il bisogno di ringraziarvi pri- 
ma, e poi di spiegarvi quale sia stato il motivo della mia 
condotta. 

« Allorché, dopo una campagna felice di due mesi, 
.gli eserciti francese e sardo giunsero sotto le mura di 
Verona, la lotta andava inevitabilmente a mutar di natu- 
ra, tanto sotto l’ aspetto militare, quanto sotto 1’ aspetto 
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politico. Io era fatalmente obbligato di assalir di fronte 
un nemico trincerato dietro grandi fortezze, protetto 
contro ogni diversione sui suoi fianchi dalla neutralità 
de’ territorii che lo circondano ; ed incominciando la 
lunga e sterile guerra degli assedi, io avevo i» faccia 
l’Europa in armi, pronta si a contendere i nostri trionfi, 
si ad aggravare i nostri rovesci. 

« Nondimeno la difficoltà dell’impresa non avrebbe 
ne scossa la mia risoluzione, nè fermato lo slancio del 
mio esercito, se i mezzi non fossero stati fuori di propor- 
zione con i risultamenti che se ne aspettavano. Era d’uo- 
po risolversi a rompere arditamente gli ostacoli opposti 
dai territorii neutrali, ed accettare allora la lotta sul Re- 
no come sull’Adige. Era d’uopo versare ancora un san- 
gue prezioso, che già troppo era stato sparso;, in una pa- 
rola, era d’uopo, per trionfare, di arrischiare ciò che non 
è permesso ad un sovrano di mettere in opera se non a 
prò’ dell’ indipendenza del suo paese. 

« Se io dunque mi sono fermato, ciò non è avvenuto 
nè per istauchezza, nè per esaurimento, nè per abbando- 
no della nobile causa che voleva servire, ma perchè vi 
era qualche cosa che nel mio cuore parlava più alto: l’in- 
teresse della Francia. 

« Credete voi che io non abbia penato nel porre un 
freno all’ardore di quei soldati, che, esaltati dalla vitto- 
ria, non dimandavano che di marciare innanzi ? 

« Credete voi che non mi sia costato di togliere a- 
pertamente dinanzi all’Europa dal mio programma il 
territorio che si estende dal Mincio all’Adriatico ? 

« Credete voi che non mi sia costato di vedere no- 
bili illusioni distrutte, patriottiche speranze dileguarsi nei 
cuori onesti? 

« Per servire l’indipendenza italiana io ho fatto la 
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guerra a malgrado dell’Europa; quando i destiui del mio 
paese hanno potuto essere in pericolo, io ho fatto la pace. 

« Ma ciò vuol forse dire che i nostri sforzi ed i vo- 
stri sacrifizii sieno stati al tutto perduti ? ÌSo. Come ho 
gii detto nell' addio a’ miei soldati, noi abbiamo il dirit- 
to di andar superbi di questa breve campagna. In quat- 
tro combattimenti e due battaglie, un esercito numeroso, 
che non la cede a nessuno in organizzazione ed in bravu- 
ra, è stato vinto. Il re di Piemonte, chiamato già il guar- 
diano delle Alpi, ha veduto il suo paese liberato dall’ in- 
vasione c la frontiera de’ suoi Stati portata dal Ticino al 
Mincio. 

• . » L’idea d’una nazionalità italiana è ammessa da co- 
loro che più la. combattevano. Tutt’i sovrani della Peni- 
sola comprendono finalmente il bisogno imperioso di ri- 
forme salutari. 

« In tal guisa, dopo aver dato una prova novella del- 
la potenza militare della Francia, la pace che ho conchiu- 
sa, sarà feconda di felici risultamenti — l’ avvenire lo 
rivelerà ogni giorno di più — per il bene dell’Italia, 
per l’ influenza della Francia e per la tranquillità del- 
1’ Europa. » 

Si lesse poi nel JUoniteur unioersel : « S. M. l’impe- 
ratore ha ricevuto il Corpo diplomatico. Il Nunzio, in 
nome di tutto il Corpo, ha presentato a S. M. le sue feli- 
citazioni pel felice ritorno c la pronta conclusione della 
pace. L’Imperatore ha risposto: « L’Europa è stata in 
» generale ingiusta verso di me, che fui felice di poter 
» couchiudere la pace, dal momento che l’onore e gl’inte- 
■ ressi della Francia erano soddisfatti, c avendo provato 
» che non poteva entrare nelle mie intenzioni di scoli- 
li volgere l’ Europa, e di suscitare una guerra generale. » 

L' Assemblea Toscana deliberò il 20 agosto i859 ciò 
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che segue: « Coerentemente alle considerazioni e dichia- 
razioni espresse nella risoluzione dell’Assemblea del dì 
16 agosto corrente, intorno alla Dinastia Austro-Lorene- 
se, dovendo l’assemblea medesima provvedere alle sorti 
future del paese secondo i bisogni della nazionalità ita- 
liana, dichiara essere fermo voto della Toscana di far 
parte d’ un forte Regno costituzionale sotto lo scettro 
del Re Vittorio Emanuele (1). 

« Confida che il prode e leale Re, il quale tanto operò 
per r Italia, e protesse con particolare benevolenza ii 
nostro paese, accoglierà questo voto. 

« Raccomanda la causa della Toscana alla generosa 
protezione e all’alto senno dellTmperatore Napoleone 111, 
magnanimo difensore dell’italiana indipendenza. 

« Ripone speranza nella manifestata simpatia del- 
l’ Inghilterra, e nella sapiente giustizia della Russia e 
della Prussia. 

« Commette al governo di procurare l’adempimento 
dì questo volo nei negoziati che avranno luogo per l’or- 
dinamento delle cose italiane, e di riferirne a suo tempo 
all’Assemblea. 

La Deputazione Toscana arrivò a Torino il 3 settem- 
bre a mezzo giorno, ed alle 4 del pomeriggio fu ricevu- 
ti) Il (iepulatu mnrchusiì Giiiuri presentò all’ Assemblea Tuacaua 
questa mozione, appoggiala unicamente dai rappresentanti del popolo, 
plaudenti le tribune : 

'» 1/ Assemblea dichiara, che la dinastia di Lorena, la qualo nel S7 
aprile 18o9 abbaudouù la Toscana senza i\i lasciare forma di governo, 
e riparava nel campo nemico, si è resa assolutamente incompatibile 
coir ordine e la felicita della Toscana; — « dichiara che non conosce 
modo alcuno, in cui tale dinastia |> 08 sa ristabilirsi e conservarsi senta 
oflesa dei sentimenti delle popolazioni, e senza costante ed inevitabile 
perìcolo di vedere incessantemente turbata la pace pubblica, e senza 
danno d’ Italia ; — « Dichiara perciò formalmente non potersi nè richia- 
mali*, nè ricevere la dinastia di I.orena a regnare di nuovo sulla Toscana. » 


Digitized by Google 



— 325 — 

ta da S. M. presenti tutt’i Ministri e Dignitari del Regno. 
11 signor conte Ugolino della Gherardesca dava lettura 
del seguente indirizzo: 

» Maestà, 

« Un voto unanime dell’Assemblea nazionale, inter- 
prete fedele dei sentimenti di tutto un popolo, ha solen- 
nemente dichiarato essere volontà della Toscana di far 
parte di un regno italiano sotto lo scetti'o costituzionale 
della Maestà Vostra. 

« 11 governo della Toscana, cui è stato commesso 
d’implorare dalla benevolenza di V. M. la favorevole ac- 
coglienza di questo voto, ha accettato l’ altissimo ufficio 
con quella gioia che dà l’ adempimento di un gran dove- 
re, quando esso è in pari tempo la soddisfazione di un 
lungo ed ardentissimo desiderio. 

« Maestà! Se questo omaggio di fiducia e di devo- 
zione del popolo toscano non avesse altro scopo, nè do- 
vesse avere altro effetto che quello di procurare alla Mae- 
stà Vostra un ingrandimento di Stato, noi potremmo dubi- 
tare del successo delle nostre preghiere; ma poiché il vo- 
to dell’Assemblea Toscana è inspirato dall’amore dell’I- 
taliana Nazionalità, ed ha in mira la grandezza e la pro- 
sperità della Patria comune, ci conforta la speranza che 
il pensiero d’Italia prevarrà nel generoso animo vostro 
sopra ogni altro pensiero, c che la M. V. si degnerà far 
lieta la Toscana della sua augusta adesione ai voti che 
con tanta effusione di riconoscenza e di fede i legittimi 
rapprereutanti di lei hanno espresso al cospetto del mondo. 

« Firenze, 31 agosto 1859. 

■ Firmati: — B. Ricasoli.. — C. Ridolfi. — E. 

Poggi. — R. Busacca. — V. Salvagno- 
Li. — P. Decavero. — C. Biakchi. ■ 
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Sua Maestà il Re rispondeva : 

« Io sono profondamente grato al voto deil’Àssem* 
blea della Toscana, di cui voi siete gl’ interpreti verso di 
me; ve ne ringrazio, e meco ve ne ringraziano i miei po- 
poli. Accolgo questo voto come una manifestazione solen- 
ne della volontà del popolo toscano, che nel far cessare 
in quella terra, già madre della civiltà moderna, gli ulti- 
mi vestigli della signoria straniera, desidera di contri- 
buire alla costituzione di un forte reame, che ponga l’I- 
talia in grado di bastare alla difesa della propria indi- 
pendenza. L’Assemblea toscana ha però compreso e con 
essa comprenderà l’Italia tutta che l’adempimento di 
questo voto non potrà effettuarsi che col mezzo di nego- 
ziati che avranno luogo per l’ordinamento delle cose ita- 
liane. 

« Secondando il vostro desiderio, avvalorato dai di- 
ritti che mi sono conferiti dal vostro voto, propugnerò la 
causa della Toscana innanzi a quelle potenze in cui l’As- 
semblea, con grande senno, ripose le sue speranze, e so- 
pra tutto presso il generoso Imperatore dei Francesi che 
tanto operò per la stazione Italiana. L’Europa non ricu- 
serà, io spero, di esercitare verso la Toscana quell’opera 
riparatrice cbe, in circostanze meno favorevoli, già eser- 
citò in prò’ della Grecia, del Belgio e dei principati Mol- 
do-Valacchi. Mirabile esempio di temperanza e di concor- 
dia ha dato, o signori, in quest’ultimi tempi il vostro no- 
bile paese. A queste virtù, che la scuola della sventura ha 
insegnato all’Italia, voi aggiungerete, ne sono certo, 
quella che vince le più ardue prove ed assicura il trionfo 
delle giuste imprese — la perseveranza! » 

Ecco il testo della proposta fatta all’Assemblea della 
Romagna nella tornata 3 settembre 1859. 

Considerando che i popoli della Romagna, dopo 


Digitized by Coogic 



— 327 - 

avere avuto nei secoli passati statuti e leggi, proprie, e 
nel principio del secolo presente fatto parte di un’regno 
civile, furono nel -1815 posti sotto il governo temporale 
pontificio contro i loro voti ; 

Considerando che questo governo, senza ripristina- 
re le antiche franchigie, distrusse i buoni ordini del Re- 
gno Italico, e colla mala sua amministrazione, nota al- 
l’Europa, afflisse i sudditi; 

Considerando che d’ allora in poi la storia di queste 
provincie fu una dolorosa vicenda di rivoluzioni e di rea- 
zioni, tanto che alla perfine le misure eccezionali e gli 
stati d’assedio divennero la regoli^ ordinaria del governo; 

Considerando che ciò produsse grave danno alla 
pubblica prosperità non solo, ma pervertimento del sen- 
so morale delle popolazioni, con pericolo incessante del- 
la quiete d’Italia e d’Europa; 

Considerando che ogni tentativo di riforma fu vano; 
che tornarono inutili le preghiere dei popoli e i consigli 
dc’potentati d’Europa; che le promesse furono sempre 
deluse; 

Considerando che questo Governo si mostrò incom- 
patibile colla nazionalità italiana, coll’uguaglianza civi- 
le e colla libertà politica ; 

Considerando che non seppe neppur difendere la vi- 
ta e la proprietà de’ suoi sudditi; 

Considerando che abdicò di fatto la sovranità, dan- 
done le più nobili prerogative in mano di generali austria- 
ci, che tennero per molti anni il governo civile e milita- 
re di queste provincie e ne fecero strazio; 

Considerando che non può reggersi con forze pro- 
prie, ma solo con armi straniere o mercenarie, per cui 
sarebbe impossibile colla quiete pubblica e l’ordine sta- 
bile; 
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Considerando infine che il governo temporale ponti* 
ficio è sostanzialmente e storicamente distinto dal gover- 
no spirituale della Chiesa, cui non verrà mai meno la ri- 
verenza di questi popoli : 

Noi rappresentanti dei popoli delle Romagne, con- 
venuti in generale assemblea, appellandone a Dio della 
rettitudine delle nostre intenzioni, dichiariamo: 

Che i popoli delle Romagne non vogliono più go- 
verno temporale pontificio. 

Alessandrini prof. cav. Antonio. — Benti- 
vocLio conte Giovanni. — Bilancioni dot- 
tor Knbico. — Gahberini conte Antonio 
Dohenico. — Malvezzi conte Giovanni. — 
Masi conte Cosmo. — Mosti Estense con- 
te Tancredi. — Rasponi conte Gioachi- 
no. — Rizzoli prof. cav. Francesco. — 
Varano marchese don Rodolfo dei duchi 
DI Camerino. 

La seguente proposta fu accettata ad unanimità dal- 
l’assemblea tra fragorosi applausi: 

« Noi rappresentanti dei popoli delle Romagne, con- 
venuti in generale Assemblea, appellandone a Dio della 
rettitudine delle nostre intenzioni, dichiariamo che i po- 
poli delle Romagne, rivendicato il loro diritto, non vo- 
gliono più il governo temporale pontificio. » 

La proposta, terminata colla formola seguente, fu a- 
dottata all’ unanimità : « Dichiariamo che i popoli delle 
Romagne vogliono l’annessione al regno costituzionale 
di Sardegna sotto lo scettro di Vittorio Emanuelell. » 
Così pure l’assemblea di Parma votò all’unanimità 
ìH 2 settembre ed a scrutinio secreto l’ annessione delle 
provìncie parmensi al regno di Sardegna sotto lo scettro 
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della gloriosa dinastia di Savoia, fra gli applausi entu- 
siastici e prolungatissimi e gli evviva al re Vittorio Ema- 
nuele da parte dei deputati e del pubblico. Il cannone sa- 
lutava questo voto con replicate salve. Nella stessa sedu- 
ta fu nominata la deputazione al re, e vennero prese in 
considerazione le proposte seguenti: conferma della dit- 
tatura al signor Farini; promulgazione dello statuto sar- 
do; creazione di un fondo di soccorso agli emigrati ve- 
neti, ecc. 

Modena, Reggio e tutte le altre città del ducato^ a- 
persero sottoscrizioni pubbliche innumerevoli per prote- 
stare contro la restaurazione del duca, e per riproclamar 
l’unione al Piemonte. Il governatore Farini, per ordine 
del re, ritirò le autorità sarde, e pubblicò un proclama 
con coi rassegnò i poteri ai Municipi. 1 Municipi dello 
Stato, e tutta Modena in folla, raccolti sulla gran piazza 
del palazzo, acclamarono il cessato governatore a ditta- 
tore di quelle provincie. Il cav. Farini con un commo- 
vente discorso, interrotto da frenetici applausi, annun- 
ziava ch’egli accettava come cittadino il provvisorio reg- 
gimento dello Stato, allo scopo di tutelare l’ ordine pub- 
blico, di convocare i comizi elettorali sulla Ixise del suf- 
fragio universale, e fino alla riunione dell’assemblea che 
deve legalmente esprimere il voto delle popolazioni mo- 
denesi sulle loro sorti future. 

Il 20 agosto, l’assemblea nazionale votò all’unani- 
mità la decadenza a perpetuità di Francesco V d’Austria 
d’Este, e di qualunque altro principe della casad’Absbur- 
go-Iiorena. La stessa assemblea decretò poi l’annessione 
delle provincie modenesi al regno monarchico-costituzio- 
nale della gloriosa casa di Savoia, sotto lo scettro del 
magnanimo re Vittorio Emanuele IL 
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Accoglienza alle deputazioni di Parma e Modena. 

Alle tre pomeridiane del settembre tre carrozze 
della Corte di Torino si recarono all’albergo Trombetta, 
e condussero i deputati al palazzo reale. Erano presenti 
a quel solenne atto i ministri del re, il re in persona ed 
i dignitarii di Corte. L’avvocato Pietro Muratori diede 
lettura dei due seguenti indirizzi: 

« Sire, 

« Meli’ anno 1848 i popoli Modenesi e Parmensi, ac- 
quistata libertà, decretarono unione col vostro regno; 
nel 1849, rimessi in servitù dalle armi austriache, si vo- 
tarono a voi sulla santa tomba di re Carlo Alberto. 

« In dieci anni di governo onesto, furono per voi, 
o Sire, vinte le fazioni colla libertà; per voi fu creata 
colla fede nazionale la nuovissima monarchia italiana. 

« Mei momenti di pericolo pel vostro antico Stato, 
numerosi accorsero i soldati volontari a raffermare sui 
campi di battaglia i voti decenni santificati dalle comuni 
sventure. 

« Mei giorni d’incertezza che tennero dietro a ina- 
ravigliose vittorie, questi popoli, o Sire, dato mirabile 
esempio di concordia e di forti proponimenti, afferraaro- 
uo nuovamente il vostro ed il diritto della nazione. 

« £ quindi di grande consolazione all’ animo mio 
divotissimo alla M. V., che mi sia toccato in sorte il man- 
darvi, coi decreti della volontà nazionale, gli oratori di 
questi popoli costanti, i quali nel monarca di loro elezio- 
ne rendono oiùaggio di sudditanza al leale mantenitore 
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delle pubbliche libertà, al primo soldato dell’Indipenden* 
za Italiana. 

Modena, 43 settembre 4859. 


■ Sire, 


« Dee. obb. servo e suddito. » 
FARINI. 

k 


c Le parole dell'insigne uomo di Stato che la M. V. 
inviava già a reggere le nostre provincie, al quale nel- 
l’arduo momento del ritirarsi della regia Autorità noi dem- 
mo unanimi la nostra fede, e concordi prestammo inte- 
ra osservanza, non hanno mestieri di conferma nè di es- 
plicazione. Egli interpretò fedelmente i sentimenti del po- 
polo Modenese che vi ama, Sire, come v’ amano tutti gli 
Italiani. Egli vi espose il voto solenne della nostra As- 
semblea, la nuova consacrazione d’ un patto suggellato 
undici anni sono, non cancellato nè da sciagure, nè da 
violenze, e scritto in caratteri indelebili nel cuore di tut- 
ti noi. 

« Sire, i deputati del popolo dell’Assemblea delle 
Provincie Modenesi vanno lieti e superbi di essere primi 
ad offrire alla M. V. omaggio di sudditanza. 

« Piacciavi, Sire, benignamente accettarlo da’vostri 
novelli sudditi ; piacciavi fare assegnamento sulla fedeltà, 
sulla devozione nostra al vostro trono costituzionale, 
sul nostro amore per la sacra vostra persona e per la vo- 
stra gloriosa dinastia. 

Firmati: Avv. Consigliere Pietro Muratori. — 
Cav. prof. Francesco Selmi. — Conte 
Luigi Ancini. — Avv. Enrico Brizzo- 
LARi. — Dott. Giacomo Sacerdoti. — 
Avv. Luigi Zini. 
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Quiudi il conte Jacopo Sauvilali leggeva quest’ altro 
indirizzo : 

» Maestà', 

« Al capo augusto dell’eroica famiglia di Savoia, al 
vindice della libertà, al lealissimo de’ Monarchi non si 
conveniva per fermo altro omaggio da questo che reca- 
no appiè del trono riverenti e commossi i rappresentanti 
del popolo delle provincie di Parma e Piacenza, a cui ho 
r onore di presedere ; dico la piena unanimità dei voti 
dell’ assemblea nazionale che dall’ urna uscirono senza 
macchia. 

« Ardente era ed antico il desiderio di porre, come 
facciamo oggi confidentissimi, nelle vostre mani integer- 
rime i nostri destini in pace c in guerra. 

« Ma voi, disdegnate le incivili conquiste, alla con- 
quista degli animi aspiraste e l’avete ottenuta, o Sire, 
colla rettitudine e col valore. Oh questa è vera gloria ! 
Chè glorioso e caro suona su tutte le labbra come è in 
tutt’i cuori il nome di Vittorio Emanuelé; bramosi che 
siam tutti di crescere riputazione e stato al re guerriero 
che fece balenare alle italiche menti l’alta speranza di 
una patria grande, forte, libera, indipendente. 

» Marcu. avv. Giuseppe Mischi. — Sanvi- 
TAU CONTE Jacopo. •— Verdi cav. Giusep- 
pe. — Fioruzzi avv. prof. Carlo. — Dose 
. . . MARCH. Gian Carlo. 

Sua Maestà il re rispose: 

- « Le popolazioni di Modena e di Parma, libere di se 
stesse, hanno confermato con solenne unanimità di vole- 
re quei voti che, or son undici anni, avevano in pari con- 
dizioni espresso all’augusto mio genitore. 
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« lo sento vivamente neH’animo questa dimostra- 
zione di affetto, ed accolgo i voti dei popoli di cui voi, o 
signori, siete gl’interpreti verso di me, come una novella 
manifestazione del fermo loro proposito di sottrarre il 
natio paese alle dolorose conseguenze della soggezione 
straniera. 

« Per raggiungere questo generoso intento, niun 
mezzo ravvisaste più acconcio di quello di collegare i 
vostri coi destini del mio regno, innalzando cosi una bar- 
riera che assicuri all’Italia il possedimento di se stessa. 

c Mentre come principe italiano ve ne ringrazio in 
nome mio ed in nome de’ miei popoli, voi già compren- 
dete con quali modi io debba procurare l’ adempimento 
del vostro volo. ’ 

« Valendomi dei diritti che mi sono conferiti dalle 
vostre deliberazioni, io non fallirò al debito di propugna- 
re innanzi alle grandi potenze la giusta e la nobile vostra 
causa. 

• Confidate, o signori, nel senno dell’ Europa, con- 
fidate nell’efficace patrocinio dell’ imperator Napoleone 
che, capitanando le invitte legioni di Francia, combattè 
vittoriosamente pel riscatto d’Italia. 

« L’Europa ha già riconosciuto ad altri popoli il di- 
ritto dì provvedere alla propria sicurezza coll’elezione 
di un governo che ne tuteli la libertà e l’indipendenza. 

« Essa non sarà, io lo spero, nè meno giusta, nè 
meno generosa verso queste italiane provìncie che nulla 
chiedono fuorché di essere governate colle leggi di quel- 
la monarchia temperata e nazionale a cui già sono unite 
per la giacitura geografica e per la comunanza di stirpe 
e d’interessi. 

« Io non vi dirò di persevei^are concordi nell’ intra- 
presa via; il voto che le vostre assemblee hanno rìnno- 
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vaio e i soldati volontari che nel giorno delle battaglie 
mandaste numerosi sotto le mie insegne, resero testimo> 
nianza che nei popoli di Modena e di Parma la fermezza 
nei propositi è virtù provata e suggellata col sangue. 

« Ben mi congratulerò con voi dell’ordine e della 
civile moderazione di cui porgeste cosi splendido esem- 
pio: voi pure avete dimostrato all’Europa che gl’italiani 
sanno governare se stessi e sono degni di essere cittadi- 
ni di una libera nazione. » 

Finalmente la mattina del di 24 setteùibre, alle ore 
M antimeridiane, la deputazione incaricata di presentare 
al re Vittorio Emanuele i voti delle popolazioni delle Ro- 
magne, ebbe l’onore di essere ricevuta da S. M. in Mon- 
za. — La deputazione era composta dai signori Giusep- 
pe Scarabelli vice-presidente dell’asserablea delle Roma- 
gne; conte Giovanni Bentivoglio;* conte Gio. Gozzadini; 
marchese Luigi Panari; conte Vincenzo Salvoni; conte 
Lodovico Laderchi e signor Angelo Marescotti. 

Il signor Scarabelli diede lettura del seguente indi- 
rizzo: 

« Sire!. v 

« 1 popoli delle Roinagne, rivendicato il loro diritto, 
proclamarono per voto unanime deli’ assemblea legal- 
mente costituita r annessione loro al regno di Sardegna. 
1 pregi che l’Italia tutta ama ed ammira in V. M., la sua 
lealtà in pace, il suo valore in guerra conquistarono tutti 
gli animi, c fu la più nobile delle conquiste quella del- 
l’influenza morale. Ma questo voto d’annessione non fu 
solo uno slancio d’entusiasmo, fu ancora un calcolo di 
matura ragione. Le Romagne, travagliate per quaranta 
anni dalle discordie civili, anelano di chiudere l’era delle 
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rivoluzioni, e di posare in un assetto stabile e definitivo. 
E mentre professano piena riverenza al Capo della Chie- 
sa cattolica, vogliono un governo che assicuri l’ugua- 
glianza civile, la nazionalità italiana, l’ordine e la libertà. 

« La Monarchia costituzionale di V. M. è la sola che 
possa darci questi beni. 

« Le tradizioni di casa Savoia che seppe identificar- 
si colle aspirazioni de’ suoi popoli, la natura armigera del 
Piemonte, la sua forte organizzazione, le sue libere isti- 
tuzioni, i sacrifizi fatti per la causa italiana, sono pegno 
sicuro che nella intima unione colle altre vostre Provin- 
cie noi troveremo quel finale ordinamento che si accorda 
colla indipendenza nazionale e coi destini della patria 
comune. 

« Accogliete, o Sire, i nostri voti : propugnandoli di- 
nanzi all’Europa, compirete un’opera nobilissima, rido- 
nerete la pace e la prosperità a quelle provincie che più 
lungamente soffersero per l’amore d’Italia. » 

Il re Vittorio Emanuele rispose: 

« Sono grato ai voti dei popoli della Romagna, di 
cui voi, 0 signori, siete gl’interpreti presso di me. Prin- 
cipe cattolico, serberò in ogni evento profonda e inalte- 
rabile riverenza verso il Supremo Gerarca della Chiesa; 
principe italiano, debbo ricordare che l’Europa, ricono- 
scendo e proclamando che le condizioni del vostro paese 
ricercano pronti ed efficaci provvedimenti, ha contratto 
con essi formali obbligazioni. 

« Accolgo impcrtanto i vostri voti, e forte del dirit- 
to che questi mi conferiscono, propugnerò la causa vo- 
stra innanzi alle grandi potenze. Confidate nel loro sen- 
no e nella loro giustizia. Confidate nel generoso patroci- 
nio dell’Imperatore dei Francesi, che vorrà compiere 
quella grand’ opera di riparazione, alla quale pose si po- 
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tentemente la mano, e che gli ha assicurata la riconoscen- 
za dell’ Italia tutta. *• 

■ La moderazione che informò i propositi vostri nei 
più dolorosi momenti dell’incertezza, dimostrò colla ir- 
recusabile prova dei fatti che nelle Romagne la sola spe- 
ranza di un nazionale reggimento bastava ad acquietare 
le civili discordie. 

« Abbiatevi i miei ringraziamenti, o signori. Quan- 
do nei giorni della lotta nazionale mandavate numerosi 
volontari che mostrarono tanto valore sotto le mie ban- 
diere, voi comprendevate, che il Piemonte non combatte- 
va per se solo, ma per la patria comune : ora serbando 
unanimità di volere e mantenendo incolume l’ordine in- 
terno, fate l’opera la più grata al mio cuore, e quella che 
può meglio assicurare il vostro avvenire. L’Europa sen- 
tirà che è comune dovere come è comune interesse di 
chiudere l’era dei rivolgimenti italiani procurando sod- 
disfazione ai legittimi voti dei popoli. » 

£ cosi r Italia, d’ ora innanzi^ sta nelle mani degli 
italiani. 

CAPITOLO XXXIIL 

Il Piemonte e l’annessione. 

Quando la pace di Villafranca terminava la conte- 
sa tra due grandi imperi, Toscana, Parma e Modena fu- 
rono lasciate senza sovrani e coll’apparente privilegio 
di eleggersi nuovi principi da sè medesime. In questi 
procedimenti tre partiti erano evidentemente aperti al 
popolo dei Ducati! Essi potevano accogliere di nuovo 
gli espulsi loro sovrani, od eleggere un principe della 
regnante casa di Francia, od offrirsi al re di Sardegna. 
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Col primo speziente sarebbero sfuggiti dagli imbarazzÀ coi 
quali r ostilità del vecchio partilo austriaco e il malcoii- 
teulo del clero uiiuaeciauo sempre ogni nuovo governo; 
od avrebbero assunto una posizione contro la quale niuu 
potere europeo avrebbe potuto apertamente contender»;. 
Col secondo spediente avrebbero potuto stabilire la loro 
propria libertà, per quel tanto che sottratti erauo dal go- 
verno austriaco, ed esprimendo cosi in una forma mate- 
riale l’ obbligazione loro a Napoleone III. L’uua,e l’al- 
tra di queste decisioni avrebbero potuto essere adottate 
senza opposizioni o disturbi. La prima poteva non .pia- 
cere a tutti in Francia, ma sarebbe stata sopportata.dql 
trattato di Yillai'ranca; 1’ altra , sarebbe stata colpevole 
agli occhi dell’ Austria, ma il patrocinio che iic avrebbe 
assicurato l’esito sarebbe stato troppo forte per conten- 
derlo. 11 terzo spediente per isveutura non couciliavasi con 
nessuno dei due imperi rivali, e riusciva semplicemente 
a vantaggio di una potenza che l’ un d’essi cousidei;ava 
già suilicientemente aggrandita, e l’altro riguardava con 
occhio mortale. , 

Nuli’ ostante a ciò, un atto del dramma, dell’ Italia 
centrale è stato rappresentato, e non è possibile di nega- 
re agli attori l’elogio che meritato hanno per aver $s 
bene e si degnamente interpretato la loro parte. Senza 
ribassare oltremisura i sovrani di cui hanno rinnegata 
l’autorità, senza prodigare fastidiose adulazioni a colui, 
sotto il cui scettro si sono in oggi ricoverati, i rappre- 
sentanti delle classi più elevate e più illuminate della na- 
zione nostra, coloro che figurano tra la nobiltà, i dotti 
e gli uomini di Stato, hanno compiuto un atto che non 
può mancare di avere la più grande influenza sui destini 
dell’Italia. < . .. . 

Le ragioni che si rattaceano al mantenimento deir 

■ RLLINI, Àtr, "22 
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l’ordine interno non meno che alle cause dell’indipen- 
denza italiana hanno ispirato le domande fatte al Re Vit- 
torio Emanuele, di accettare la sovranità dei Ducati e 
delle Legazioni. Noi veggiarao in codestd offerte una nuo- 
va prova della saggezza colla quale i governi provviso- 
ri! dell’Italia centrale hanno, dal momento che furono 
abbandonati a se stessi, diretti i loro affari. 

Per soffochre nel loro nascere i movimenti reazio- 
nari! 0 rivoluzionari, non potevasi infatti immaginare 
nulla di meglio che riconoscere l’autorità civile e mi- 
litare del Re patriota che ne’ Consigli come sui campi di 
battaglia ha fedelmente sostenuta la causa dell’Italia. 

Se la Sardegna si credette autorizzata ad addossarsi 
la cura di proteggere quegli Stati durante la guerra, 
noi non vediamo su quali motivi potrebbe essa appog- 
giarsi per rifiutare di agire nello stesso modo nel pre- 
sente interregno. Noi ci serviamo a disegno di questo vo- 
cabolo, giacché evvi un fatto che non debbiamo perdere 
di vista ; egli è che bisogna necessariamente, che noi 
domandiamo alle grandi potenze europee la loro adesio- 
ne per consacrare il nuovo assetto. 

11 dovere e l’ interesse della Sardegna si accordano 
per consigliarle di non abbandonare gli altri Stati ita- 
liani che furono i suoi compagni, gli associati suoi du- 
rante la guerra; di prendere quelle misure di legittima 
difesa che, sotto il punto di vista politico ed individuale, 
sono di tutta necessità. Importa essenzialmente alla Sar- 
degna di evitare tutti i pericoli che farebbero certamen- 
te nascere i torbidi civili che scoppierebbero negli Stati 
vicini. 

‘ Accettando la corona’ della Toscana, dei Ducati di 
Parma e Modena e delle Legazioni, se questa accettazio- 
ne è basata su codesti principii, e se nello stesso tempo, 
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svincolata da ogni inipcdimcnlo, essa rimette all’azione 
diplomatica delie grandi potenze ia soluzione definitiva 
di questo assetto importante, il re Vittorio Emanuele non 
potrebbe in alcun modo compromettersi, nò sollevare al- 
tre difficoltò che quelle che esistono già nelle sue relazio- 
ni colle potenze europee. 

La grande questione, non è possibile negarlo, è 
questa: l’atto col quale gli Stati dell’Italia centrale tras- 
feriscono la corona de’ loro antichi signori al re di Sar- 
degna , incontrerà essa opposizione dalla parte della 
Francia? Avvisi recenti c'inducono a rispondere negati- 
vamente. 

Al suo ritorno da Parigi a Parma, ove egli era stato 
mandato in missione per assicurarsi delle vere intenzio- 
ni dell’imperatore, il podestà di Parma, conte Linati, ha 
riportato la risposta seguente che IVapoleonc HI fece nel 
punto stesso in cui i soldati dell’armata d’Italia sfilavano 
per le vìe delia capitale della Francia: « Dite alle popo- 
» lazioni che vi hanno mandato a me che le mie armi 
■ non faranno mai forza al loro volere e che non per- 
» metterò mai che ciò sia fatto da alcun’altea forza stra- 
» niera. • 

Quale importanza dunque, quale significazione con- 
verrà dare alla clausola del trattato di Villafranca, rela- 
tiva alla reintegrazione dei sovrani detronizzati? Parreb- 
be che a Villafranca l’Imperatore Napoleone avesse sem- 
plicemente espressa l’intenzione di non opporsi in alcun 
modo alla restaurazione di codesti principi, ma senza 
contrarre 1’ obbligazione di concorrere alle misure che 
avrebbero questo effetto. 

Egli era disposto, se questa ristaurazione avesse po- 
tuto compiersi senza alcuna violenza, a non suscitare in 
simile tentativo alcun ostacolo all’Austria. L’ obbligazio- 
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ne eh’ egli contraeva implicava una promessa di valersi 
della sua influenza morale per indurre le popolazioni del- 
l’Italia centrale a richiamare i ruggitivi loro sovrani, nel 
momento in cui. stavano per decidere de’^loro futuri de- 
stini. L’ imperatore Napoleone si è intieramente sdebita- 
to di questa obbligazione. 

Saremmo quasi tentati di supporre che i suoi mini- 
stri sieno andati più lontano deH’ìmperatore nell’ adem- 
pimento di cotesta missione, e che le istruzioni date dal 
conte Walevvsky ai signori Ferrière e Reiset ed al prin- 
cipe Poniatòwsky hanno avuto un carattere più premu- 
roso e più energico di quello che lo stesso Napoleone in- 
tendeva. Nondimeno è a notarsi che la rettifica trasmes- 
saci da Firenze e che modifica la notizia presentemente 
data dell’abboccamento tra il sig. di Reiset e il marchese 
Gino Capponi, la quale, nel confermare l’aneddoto, re- 
stringe il caso ad un intervento onorato dell’Austria, 
rappresenta i diplomatici francesi desiderosi di vivamen- 
te allontanare dall’imperatore loro un simile sospetto (1). 
Pure, dopo di aver usato l’ influenza morale al punto di 
alludere alla possibilità di un intervento materiale, il mi- 
nistro degli affari esteri di Francia deve certamente capi- 
re che fu fatto tutto ciò che poteasi lealmente ed onore- 
volmente per effettuare la ristaurazionedei principi espul- 
si, e che tentar d’imporre codesti principi a’ioro sudditi- 

che li rigettano, sarebbe lo stesso che violare quel rispet- 
/ 

(1) Il TODte Reiset incaricato a peri$uadere i Toscani a ristaurare 
sul suo trono il Granduca, si presentò, il 15 agosto, dinanzi al mar- 
chese Gino Capponi. Uopo avergli detto con belle maniere, che l’ Impe- 
ratore rispetterebbe i voti del paese, ma che bisognerebbe non ispinger 
troppo le cose, perché potrebbe provocare spiacevoli conseguen- 

ze; il Capponi, risoluto, ricordando I’ antenato, rispose: « Se ciò ac- 
cadesse mi dispiacerebbe pel mio paese, ma più ancora pel vostro im- 
peratore. » 
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to dovuto ai voti delle popolazioni italiane, quel princì- 
pio di sovranità popolare che costituisce un elemento del, 
diritto pubblico dell’ Europa moderna, principio che an- 
che il governo inglese ha dichiarato voler rispettare e sul 
quale è fondato il trono dell’imperatore Napoleone 111. 

Nel fare la pace di Villafranca, l’imperatore dei Fran- 
cesi desiderò, convien presumerlo, rendere la tranquillità 
all’Italia ed all’Europa; ma non volle e non ha potuto 
volere riporre gli Stati deH’llalia centrale sotto codesta 
stessa dominazione austriaca per la distruzione della qua- 
le la guerra lù intrapresa, e non certo per ottenere un 
simile scopo, col mezzo di un intervento armato del-’ 
l’Austria, e col Jomentare turbolenze interne in codesti 
Stati. 

Per questi motivi sembraci che le risoluzioni delle 
Assemblee italiane, le quali hanno trasferito la sovranità 
dei loro Stati rispettivi al re di Sardegna, lungi dall’ave- 
re ad incontrare l’ostilità della Francia, non possono es- 
sere accolte che come la migliurc soluzione delle difficol- 
tà che, se non le si nlfrontano francamente, saranno for- 
se ulteriormente causa di una nuova guerra. 

Quanto si è mutata la situazione dopo la pace di Vil- 
lafranca! La convenzione dell’ lt luglio fu un colpo di 
fulmine sulla povera Italia, tanto più terribile quanto più 
inaspettato. Ma quella folgore non valse ad incenerire la 
nostra patria ; dopo due mesi il cielo se non è completa- 
mente sereno, giova riconoscere clic non è del tutto bujo. 

I maggiori pericoli di quella convenzione sono scon- 
giurati; della confederazione italiana che doveva darci in 
braccio aU’Auslria non si parla più; e se per avventura 
il progetto tornerà più lardi in campo, vi tornerà sotto 
ben altri auspicii. Le ristorazioni violente dei principi 
espulsi 0 rovesciati sono ornai respinte da tutti, dai po'- 
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poli, coinè dai gabinetti; quell’Italia centrale che la pace 
aveva destinata alla servitù non solo è libera da questo 
pericolo, ma unisce le sue sorti al Piemonte. 

Ora, quale miracolo mai ha prodotto questo cam- 
biamento nella situazione politica? La vostra concordia, 
0 Italiani del centro, la vostra fermezza, la vostra disci- 
plina, la vostra irremovibile volontà di unirvi al Piemon- 
te, questo e non altro vi ha salvato dai primi pericoli. 

E diciamo pensatamente primi pericoli, imperocché 
l’Italia centrale fion si .è ancora salvata che per metà; 
non illudiamoci di troppo sui risultati ottenuti. Altri osta- 
coli rimangono a superare ; l’Italia Centrale, Io ripeto, 
non è giunta che alla fine dei primo alto d’un grande 
dramma la cui parte principale a lei spetta. Essa deve 
ancora passare per molti intrighi, per molti raggiri, per 
molte minaccìe, per molte tentazioni prima di giungere 
al compimento de’ suoi voti; se ne tenga per avvisata, e 
non dimentichi mai che l’unica sua salvezza sta in lei, 
nella sua concordia, nella ^ua volontà ferma di rimanere 
unita al Piemonte, e infine, esopea tutto nelle buone armi. 

CAPITOLO XXXIV. 

.Somninrio. — Sunto del famoso articolo del Monileur del 9 settem- 
bre. — Opportune osservaiinni su quest’articolo. — Notificazione 
del Municipio di Firenze. — Cenno sull’ Allocazione del Papa con- 
tro la condotta delle Homagne. — Cose dj Napoli e concentramen- 
to di truppe n.ìpoletano alla frontiera. — Memorandum del gover- 
no Sardo. — Sunto di un altro articolo del itloniteur e del.discorso 
(li lord John Russell sull' Italia. 

li Slotiileur pubblicò un articolo in cui espose i mo- 
tivi che decisero la pace di Villafranca. « L’imperatore 
d’Austria, era detto, ha promesso larghe concessioni per 
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la Venezia, esigendo per condizione il ritorno degli arei- 
duchi. Se i destini d’Italia fossero confidati ad uomini più 
preoccupati dell’avvenire della patria comune che di pic- 
coli successi parziali, lo scopo dei loro sforzi dovrebbe 
essere quello di sviluppare, non di attraversare le conse- 
guenze del trattato di Villafranca. 

« Gli arciduchi non saranno ristabiliti dalla forza 
straniera; ma una parte del trattato di Villafranca non 
essendo eseguita, l’Austria si troverà sciolta da qualun- 
que impegno preso a favore della Venezia. 

« In luogo, d’ una politica di conciliazione e di pace, 
si vedrà rinascere una politica di diffidenza e di odio, che 
condurrà a nuove sventure. 

• Sembra che molto si speri nell’ opera di un Con- 
gresso; noi stessi dubitiamo che con esso si possano ot- 
tenere condizioni migliori. 

« Un Congresso non potrà domandare a una gran- 
de potenza concessioni iraporlanti senza offrire equiva- 
lenti compensi. -11 solo mezzo sarebbe la guerra ; ma 
l’Italia sa che in Europa una sola potenza può fare la 
guerra per un’idea, e questa è laErancia; e la Francia 
ha fatto il suo compito. » 

Quest’articolo scoppiò come una bomba 'nel campo 
dei novellisti c dei politici, ed in mezzo al popolo. I pri- 
mi infilzarono commentari su questa manifestazione del 
pensiero del governo, che considerarono come risultante 
dal viaggio del principe. di Metternich a $. Salvatore; gli 
altri finsero di saperne più che non ne vollero dire; il po- 
polo che vide il fatto compiuto , senza indagarne le 
cause, si commosse al pensare che l’imperatore, dopo es- 
sere stato il campione dell’Indipendenza d’Italia, potesse 
osteggiarla, abbandonandola. 

Difatti quale sarebbe stata mai la posizione degli 
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Affari, se il programma di Milano fosse stato adempiuto ? 
Quale sarà l’ attitudine delle grandi potenze se si uniran- 
no in un disperato Congresso, in vista di un conflitto tra 
la truppa del papa, il quale come principe spirituale, 
combatte con armi materiali contro i ribelli suoi sudditi 
delle Romagne ? E quale è la via che Napoleone addita 
come quella per citi le difficoltà create dalla guerra ita- 
liana e la pace per la quale fu conclusa, possono solo es- 
sere risolute? — Colla guerra I — Con un’altra guerra 
sebbene ciò possa parere impossibile, dal momento che 
la Francia ha fatto il suo compito, avendo cioè, guerreg- 
giato per là sua idea, che è apparentemente la completa 
sommessione della Venezia all’ Austria, e la revoca della 
sua polìtica in Italia. 

' Certamente l’ idea che non si debbo far male, senza 
avere per iscopo di ottenere un qualche bene, nop fu mai 
cosi strettamente applicata quanto in questa circostanza 
dal govcrnoi di Francia. La Francia ha veramente fatto 
la guerra per la sua idea, ma quando il Moniteur ci dice 
ch’essa ha fatto il suo compito, noi non possiamo a me- 
no di esitare a credere eh’ essa abbia sacrificati tanti mi- 
lioni, c versato tanto nobile sangue per la trista soddisfa- 
zione di guadagnare alcune sterili vittorie o per la breve 
esistenza di uno sciancato ed impotente trattato. 

1 Ecco la notificazione del Municipio di Firenze, che 
invita alla formazione di un esercito onde difendere il 
territorio da ogni nemica oppressione: 

« Ad assicurare l’esito della generosa impresa a cui 
miriamo, l’unità e la indipendenza nazionale necessita 
anzi tutto che i popoli dell’Italia centrale, dai quali in 
gran parte dipende l’avvenire d’Italia, costituiscano un 
esercito abbastanza forte e potentemente ordinato, che si 
appresti a sostenere con le armi i diritti' e r voleri da es- 
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si solennemente proclamati e dal re Vittorio Emanuele 
riconosciuti e sanciti. 

■ La causa nazionale, sebbene decisa nell’animo del 
prode re italiano e validamente propugnata dalla Francia 
e dalle altre potenze che ad essa si mostrano favorevoli, 
pende tuttora irresoluta, e non può senza grave pericolo 
c quindi senta grave colpa, intieramente abbandonarsi 
alle trattative diplomatiche. Se il Piemonte, se la Francia, 
nostra alleata, compresero quanto saggio consiglio sia 
restare in armi, mentre si discutono le nostre sorti, tanto 
maggiormente debbono comprenderlo i popoli della me- 
dia Italia, sui quali riposa la grave responsabilità di ave- 
re iniziato il movimento unitario e che ebbero finora il 
pregio di averlo fatto apprezzare dalla diplomazia eu- 
ropea. 

« La Toscana non potendo disconoscere questo suo 
debito, volle accresciuto il suo esercito quanto più fosse 
possibile, aiiincbè, unito alle altre forze della lega degli 
Stati italiani, possa efficacemente sostenere i nostri diritti 
e difendere il territorio da qualunque nemica aggressione. 

€ Questo volle il Governo, il quale dava non dubbia 
prova de’ suoi intendimenti, chiamando il generale Gari- 
baldi alla direzione del nostro esercito, ed invitando tul- 
t’i volontarj reduci dalla Lombardia ad arruolarsi sotto 
la nostra bandiera, che appunto per tale scelta ispira 
nuove simpatie ed irresistibile prestigio nell’animo di 
ogni soldato iìaliano. 

« Chi corse spontaneo in Piemonte offrendo la pro- 
pria vita per la salute della patria, non può rifiutarsi a 
i|uesto invito; esso intendeva dedicarsi a questa causa 
finché non conseguisse il suo intento; e per isciogliere il 
suo voto, per compiere il debito che s’impose conviene 
che corra ad ingrossare le file dell’esercito della Lega, 
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La costanza nei forti propositi è la virtù prima di un po- 
polo che risorge dalia servitù. 

« Mosso da tali eonsiderazioui e sicuro di averle co- 
muni con tutti quei generosi che tornano dalle campagne 
lombarde, unisco la mia voce a quella del Governo, ed 
esorto tutt’i volontari che giungono in Firenze o che vi 
si trovano da qualche tempo, a presentarsi' al Municipio 
entro il termine di giorni tre, [>er dichiarare se intenda- 
no prendere servizio nell’armata toscana. E qualora giu- 
sti motivi impediscano a qualcuno di secondare questo 
comune desiderio, ne sarà reso conto all’Autorità gover- 
nativa, onde provveda affinchè, deposte le militari divise 
che non hanno più titolo a conservare, tornino alle loro 
famiglie ed alle abbandonate occupazioni. 

Firenze, \ \ settembre 4859. 

Il gonfalonien. 

« FERDiNAnDO Bartolomei. » 

I cardinali non mancarono di riunirsi a congrega- 
zioni avanti il Papa o il segretario di Stato; ma insorse 
fra essi una divisione di opinioni sul partito il più op- 
portuno a prendersi. Tutti rimproverarono ail’Antonelli 
di aver creato una posizione falsa con una politica gretta 
ed inefficace, e di aver perduto tutti gli amici al governo 
pontificio all’interno ed all’esterno; alcuni avrebbero vo- 
luto si entrasse ora almeno nella via delle riforme, facen- 
do assegnamento sull’appoggio dell’impèratore Napo- 
leone; altri chiesero resistenza vigorosa, attacco alle pro- 
vincie ribelli, uso delle armi tutte civili e religiose, al- 
leanza coll’Austria, opposizione alla F’ rancia. Dietro ciò. 
Pio IX pronunciò, nel 2G settembre, un' JUocuzione piena 
di accuse contro la condotta delle Bomague, che vennero 
poi smentite dal Monilore officiale di Bologna. In essa al- 
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locuzione il Papa ripeteva, che le Romagne facevano pro- 
fonde ferite al ano cuore, nò mancò anche di fare uu’nl- 
luaione lontana ad un'estera potenza, che s’immischiava 
in queste faccende. 

Ma con rammarico dobbiamo annunciare qui un fatto 
deplorabile per chiunque consideri alla grave condizione 
in cui versa la società, vogliam dire l’intima persuasione, 
che nulla sia mai per ismuovere la Corte di Roma dal- 
l’andazzo governativo in cui trae da se, coli, e che qualun- 
que ne sian le promesse, cosi ai sudditi come ai sovrani 
che se ne fecero patroni, promesse più volte rinnovale e 
mai attese; qualunque i diritti loro prima riconosciuti c 
poi violati; qualunque gl’interni disordini da tutti dimo- 
strati e da nessuno corretti, la Corte di Roma sempre 
chiamerà rivoltosi ed empi i sudditi che vorranno sot- 
trarsi ai suoi abusi. Si tratta pertanto di sapere fino a 
qual epoca del mondo il sovrano di Roma intenda rispon- 
dere non solo colle allocuzioni o colle scomuniche, ma 
colle cannonate, a quelli che gli chiedon riforme ricono- 
sciute giuste dall’opinione universale. Una tale condot- 
ta, contraria alla giustizia prescritta dalla legge del van- 
gelo, è la causa prima delle incessanti turbolenze che 
sconvolgono la misera contrada; e l’inesorabile rifiuto 
fatto dal Governo al popolo inchioda nel suo cuore quel- 
la muta e profonda irritazione che continuamente lo pro- 
voca, e vi estingue a grado a grado non solo il senso del- 
la fede del suddito al sovrano, ma del cristiano alle dot- 
trine di cui è capo supremo quel potentato medesimo dal 
quale si riconosce manomesso. 

Anche il Governo delle due Sicilie c evidentemente 
rimasto in una immobilità pietrificata. Fin qui ha resisti- 
to agl’incessanti consigli dc’Governi d’Europa e conti- 
nuato coll’invariabile sua ostinazione nell’usuale via di 
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brutale oppressione. Dietro straniera ingiunzione, venne 
chiamato Filangieri al consiglio del re, ma il prestigio di 
un uomo solo non poteva gettare nella passività e tran- 
quillità un popolo desto ad un senso del proprio stato e 
de’proprii diritti; e cosi Filangieri che nulla ha fatto, e 
non gli fu permesso di far nulla, ha dato la sua dimissio- 
ne, lasciando il paese assai più vicino che non era ad una 
rivoluzione. La grave e punibile domanda che si va facen- 
do ogni ben intenzionato di questo paese, è questa: che 
cosa dobbiamo fare in tali circostanze ? che cosa può sal- 
vare il paese dalla brutale oppressione del dispotismo da 
una parte, c dai terribili mali della rivoluzione dall’altra? 
É l’opinione di tutt’i più savi pensatori, di tutti gli one- 
sti uomini di questo reame, che l’unico rimedio contro 
gli eccessi dei due passi estremi in discorso, come pure 
contro la possibilità di esteri intrighi, è la pronta, leale 
e libera esecuzione della costituzione del 1848. lo dico 
esecuzione, perchè essa è legalmente in esistenza; e le- 
gale è il diritto de’Napolitani. 

Un decreto firmato a Gaeta il 42 marzo 1849, cioè 
dopo gli avvenimenti del 15 maggio 1848, che furono ad- 
dotti come una ragione per sospendere la costituzione, 
dichiara: 

« Ari. 1.® La Camera dei deputati è disciolta. 

« Art. 2.” Ci riserviamo con altro decreto il diritto di 
fissare il tempo per la convocazione dei collegi elettorali. » 

Dopo ciò niiin’ altra regia ordinanza apparve con- 
cernente la costituzione che è il riconosciuto diritto dei 
Napoletani, firmato da Ferdinando 11. Come la monarchia 
è fondata sull’onore e sul giuramento del sovrano, quan- 
do questi sono disconosciuti, la fedeltà del popolo è svin- 
colala e niun re che ha cosi agito può aspettarsi o la 
cojilidcnza della nazione, o il rispetto dei governi esteri, o 
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la fedeltà dell’ armata. Ma Francesco li si dirà: « non ha 
fatto un giuramento per mantenere la Costituzione, e pe- 
rò nulla Io lega. » — L’articolo 69 della costituzione che 
non è stata mai annullata, anzi fu sempre riconosciuta, 
dichiara : 

« Alla morte del re, se l’erede della Corona abbia 
» l’età richiesta, le Camere legislative saranno convocate 
» da lui nello spazio di un mese ed in loro presenza giu- 
» rerà di mantenere nella sua integrità ed inviolabilità, 
» la Costituzione della monarchia. » Costituzione del 'IO 
febbraio d848. 

Le obbligazioni, per conseguenza, del sovrano attua- 
le sono chiare, la sua negligenza e la sua violenza sono 
egualmente manifeste. La sua posizione perciò diventa 
ogni giorno più pericolosa. Riepiloghiamo quanto ho det- 
to: -1.* La Costituzione di Napoli non è stata mai abro- 
gata da un altro sovrano e forma, per conseguenza, la 
legge fondamentale del regno ; attentare ad essa è lo stes- 
so che commettere un delitto contro Io Stato. — 2.® Il 
decreto firmato a Gaeta iH2 marzo 4849, col quale le 
Camere sono disciolte, contiene la promessa sovrana di 
convocarle nuovamente. — 3.® Ferdinando II era così 
convinto della barriera ch’egli aveva innalzala al suo as- 
solutismo co’ suoi giuramenti che, nel corso di undici an- 
ni, non fece mai una legge, non essendo capace di far 
cosi costituzionalmente nell’assenza delle Camere, e tutti 
gli atti del Governo furono pubblicati in forma di decre- 
ti, che sono permessi ad un sovrano rivestito del potere 
esecutivo. Una sola legge apparve nel -1849, riguardante 
la stampa, ma anche questa fu rivestita nell’usuale forma 
costituzionale e coperta dalla responsabilità de’ ministri. 

Se per eonseguenza lo Statuto esiste, esiste ugual- 
mente un dovere della più alta importanza, un dovere po- 
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litico c personale al successore della nionarcliia, che tro- 
vasi nell’ articolo 69 della Costituzione: « cioè: il re è 
» tenuto entro un mese, a convocare le Camere ed a giu- 
» rare di osservare*lo Statuto fondamentale. » 

Sviato, forse, da uomini che preferiscono i propri 
interessi all’onore della monarchia, sono già passati die- 
ci mesi dacché Ferdinando II morì, e suo figlio France- 
sco II non ha ancora eseguito codesto ìmpefatìvo dovere. 
Lo adempirà egli più tardi ? .... A me non pare; ma ci 
pensi due volte saviamente prima di macchiare il trono 
con un’altra violazione, che sarebbe la quarta negli an- 
nali di sua famiglia. La storia può essere per lui un più 
savio consigliere che non la folla d’ imbecilli e di uomini 
d’ingegno che ora circondano il suo trono. 

Gli allarmatissimi rapporti dell’ autorità della fron- 
tiera del regno di Napoli hanno poi determinato il Gover- 
no a spedire colà un corpo di truppe, forte per ora di 
•15,000 uomini circa, che sarà portato quanto prima a 
23,000. É esso un corpo di osservazione o di operazione? 
La massima parte dei Napolitani lo crede di osservazio- 
ne; parrebbe che i movimenti delle Marche abbiano mol- 
to allarmato il governo. — Il generale Pinelli, coman- 
dante in capo, porterà il suo quartier generale a san Ger- 
mano; l’ala destra sarà comandata da De-Benedictis, e la 
sinistra da Viglia. 

Il generale Filangieri si mantiene sempre lontano 
dagli affari, ed alle giornaliere insistenze che gli vengo- 
no di corte perchè ritorni, risponde sempre essere mala- 
to, di modo che per le attuali emergenze il re è stato ob- 
bligato mandare il direttore di polizia Casella onde con- 
sultarlo sul da farsi ; quale sia stato F avviso del Filan- 
gieri non si conosce, ed è dubbio se la designazione del 
corpo di osservazione sia stato un suo consiglio. 
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Il Governo Sardo indirizzò alle potenze un Memo- 
randum, col quale ijilesc a giustificarsi dinanzi alla diplo- 
mazia di aver accolto i voti delle popolazioni dell’ Italia 
Centrale, affermando che l’equilibrio europeo non sareb- 
be rotto per l’annessione dei ducati al Piemonte, e soste- 
nendo che la ristaurazione delle auliche dinastie sarebbe 
un' impombilità morale. Soggiunse in esso di non voler 
insistere, per rispetto verso la duplice autorità del Papa, 
sulle condizioni anormali delle Romagne. 

Un articolo del Moniteur universel sull’ Inghilterra, 
in proposito della questione italiana, si pronunziò contro 
l’annessione de’ ducati al Piemonte, invitando l’ Inghilter- 
ra ad unire i suoi sforzi diplomatici a quelli della Fran- 
cia per vincere le ultime difficoltà nella questione suddet- 
ta, e, se fosse d’ uopo, modificare le condizioni della pace, 
conciliabili coll’onore delle parti interessate, e soggiun- 
gendo che mercè questa unione l’Italia sarebbe libera 
dall’ Alpi all’Adriatico. Lord John Russell invece, in un 
discorso sull’Italia, dichiarò: che riughilterra non inter- 
verrebbe mai ad un Congresso ove i diritti degl’ Italiani, 
di governarsi da se stessi senza intervento straniero, non 
venissero riconosciuti. Aggiunse essere sua ferma opinio- 
ne che nò l’Austria nè la Francia impiegherebbero la for- 
za, e che l’influenza dell’ Inghilterra salverebbe ancora 
il mondo. 
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CAPITOLO XXXV. 

Sìoiumarlo. — Caso dì Parma. — Mauifestazioni di quattro vescovi 
francesi. — (àise di Napoli. — Cospirazione in Toscana. — Circo- 
lare del Governo pontificio. — Basi della pace franco-austriaca. — 
Sunto della lettera di Napoleone diretta al Papa. 

I sofismi della tirannia sono così notoriì agli attenti 
lettori della storia, come quelli del gesuitismo. Dinegate 
ad una nazione i più ordinarii diritti e la sua libértà, te- 
nete il suo popolo nell’ ignoranza di tutto ciò ch’esso deb- 
bo conoscere e supplite il vuoto coll’ istruirlo in cose che 
meglio vorrebbe non conoscere mai ; impoveritelo stu- 
diosamente col fiaccare il suo spirito, insegnategli a ri- 
guardare i suoi governatori come nemici suoi e quando 
tutto questo ha avuto campo di bene scolpirsi nello men- 
te della nazione usate la degradazione come un argomen- 
to per la necessità della sua continenza, ed adducete gli 
efletti della tirannìa come un argomento contro l’ammes- 
sionc della libertà; questo è cosi giusto e cosi logico, co- 
me il tenere un prigioniero nelle tenebre per anni, ed 
allora, perchè gli occhi di lui non si afTànno di subito alla 
luce del giorno, ricacciarlo nel carcere, come runico luo- 
go adattato per lui. 

Codesti ragionatori dimenticano che la libertà non 
è simile. alla ricchezza, o ad ogni altro materiale posse- 
dimento, una cosa da dare o riprendere con reciproca 
trasmissione, ma piuttosto un’abitudine che può soltanto 
sorgere ed essere confermata dalla pratica di quella stes- 
sa energia di proposito da cui emerge. Egli è coll’essere 
lìbero, ed operandp liberamente che il popolo apprende 
codesta abitudine che lo qualifica per l'uso di maggiori 
libertà, e gli errori e gli eccessi spesso provano, non già, 
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come l’oppressore vorrebbe arguire, che la libertà, cioè, 
è stata concessa troppo presto, ma eh’ essa fu troppo lun- 
gamente ritardata. 

La città di Parma fu recentemente teatro di un gran 
delitto. Un uomo, giustamente soggetto all’odio del po- 
polo, fu preso e, con ogni crudeltà e brutalità, ordina- 
rie in simili casi, e che ricadono naturalmente sulla più 
abbietta e depravata classe del popolaccio, messo a mor- 
te (t). 

Naturalmente quest’atto vituperevole e crudele è sta- 
to accolto con grandi acclamazioni da quella frazione del- 
la stampa continentale che si attenta di provare che il do- 
no del libero volere fu accordato all’ uomo soltanto per 
burla, e che poteva egli deporlo ai piedi degli oppresso- 
ri. a Mirate, gridavano costoro, la vostra graivde nazione 
» italiana ! Osservate gli oltraggi che disonorano l’ alba 
» primiera delle vaniate loro libertà I Vedete i mostri in 
» sembianza che voi volete emancipare dal mite governo 
» del papa, o dalla benigna ed illuminata tutela del- 
» l’Austria ... La stella della libertà sorge dal sangue. 
* Un regno di terrore incomincia e ridurrà coloro, che 

(1) Un coloDn«llo Anviti il cui nome suonava esecrazione nel cuo- 
re di tutti, un uomo in cui era incarnato quanto vi fu di più odioso, 
di più brutto negli atti e nelle molte sevizie del cessalo governo bor- 
bonico, venne la sera del !> ottobre rivisto e riconosciuto in Parma do- 
po alquanti mesi di misteriosa assenza. La sua comparsa eccitò un 
furibondo sospetto nell’ animo di alcuni, ebe non domati dalle calde 
parole, dai saggi consigli di parecchi ed assennali cittadini, furano il 
segnale di pronta e deplorabile conseguenza. Furibondi accorrere al 
luogo dove custodivasi, irrompere in esso, impadronirsi ed esporre il 
miserabile agl' insulti ed alle offese di un popolo forsennato dalla pas- 
sione, fu operato io minor tempo ohe io il dica. Dopo pochi momenti ei 
più non era che cadavere. Ciò servi di pretesto ai nemici d’ Italia onde 
interpretare il caso e commentarlo a danno dei cittadini parmensi e di 
tutti gl’ Italiani 1 

■sLLiai, arr. 23 
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» traviati iniziarono il movimento, a desiderare di nuovo 
» la protezione del Papa o dell’ imperatore, onde li salvi 
» dalle passioni eh’ essi hanno spensieratamente susci- 
« tate. » 

Volendo anche molto concedere al presente stato de- 
gli spiriti irritati, noi crediamo non potersi ragionare 
più slealmente e più ingiustamente. 

Coloro che sono si pronti a condannare un’ intera 
nazione per la colpa di pochi miserabili e degradati in- 
dividui, brutalizzati dalla stessa tirannia, che li spinse al 
delitto, considerino sotto quali circostanze l’Italia fu 
scossa da dicci mesi a questa parte, ed in qual modo pas- 
sò per la fiera prova delle speranze, esaltate prima, po- 
scia attraversate, atterrate iir ultimo, ed ora di nuovo de- 
bolmente sisorte. 

11 primo di gennaio del d869, vibrò una corda in 
Parigi che trovò un eco nel petto di. tutti gl’italiani. Essi 
credevano che la lunga notte della tirannia e del mal go- 
verno fosse al suo termine, e salutarono con grido di 
gioia i primi albori di quella libertà cui essi avevano cosi 
lungamente e si vanamente invocata. 

Eppure, benché tutta Italia esultasse all’annunzio 
delia vicina sua emancipazione coll’ardente ansietà di 
una razza meridionale; benché la mente del popolo fosse 
interamente sconvolta, gl’ Italiani nondimeno aspettaro- 
no con perfetta calma e compostezza il giorno della li- 
bertà. Per quattro mesi essi presentarono lo spettacolo 
di una nazione piena di ardenti speranze, ma determina- 
ta a non dare il vantaggio ai loro nemici, di un solo de- 
litto od anche di una sola notevole indiscrezione. Final- 
mente l’incertezza ebbe un termine. Scoppiò la guerra, 
e le mani e le lingue dei cittadini furono sbrigliate. Tran- 
quillamente e senza rodomontate, o stravaganze di ogni 
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sorta, il popolo sorse pacificamente, potentissimo, una- 
nime ; e i principi, cui estera influenza aveva imposto 
agl’ Italiani, fuggirono dal loro cospetlo, senza attentare 
la minima resistenza. La rivoluzione fu totale, ma ven- 
ne compiuta senza un solo delitto, senza che si versasse 
una sola lagrima. 

La guerra si rovesciò simile all’ infuriato torrente 
sui campi italiani, e i popoli dell’Italia centrale fecero 
prova della stessa moderazione neU’csercizio delle acqui- 
state libertà. Essi si lasciarono guidare dai più nobili, più 
savi e più opulenti loro concittadini senza mai lasciarsi 
trasportare da qualsiasi democratica passione. La pace 
di Viliafranca agghiacciò tutte codeste speranze, e ricac- 
ciò per un momento il popolo italiano nella più nera dis- 
perazione; ma anche nella loro disperazione gl’italiani 
non dimenticarono la rispettosa calma, non vacillaro- 
no nel corso adottato, e non si mostrarono ingrati a quei 
capi, la cui politica die’ luogo a codesto fatale rovescio. 
Per quanto violenta fosse la rivoluzione de’sentimenti, 
non degenerò mai in atti di violenza. L’Italia ridotta alla 
peggio, non macchiò l’opera sua collo spargere sangue 
innocente od anche reo. 

Dopo l’armistizio di Viliafranca, gl’italiani sono sta- 
ti soggetti ad una delie prove più terribili che una na- 
zione possa subire. Essi furono ridotti nella più insop- 
portabile incertezza, c beffati con pompose frasi e dichia- 
razioni, mentre l’ardente desiderio di conoscere il loro 
fato, serviva di passatempo alla titubante diplomazia. 
Forse, fu preveduto e desiderato da alcuna delle potenze 
che presero parte alle conferenze di Zurigo, che sotto 
codesto stato di protratta tensione, la pazienza del popo- 
lo potesse facilmente stancarsi; che la rivoluzione, fin 
qui non macchiata da nessun delitto, potesse in ultimo 
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essere contaminata da atti di violenza. Ed ecco che il tan- 
to desiderato delitto è finalmente apparso. 

Dopo nove mesi d’intensa ritenutezza, le fiere pas- 
sioni del meridionale popolaccio si scatenarono, e la fec- 
cia del popolo fece vendetta colle proprie mani di uno 
dei più odiati nemici. 11 i792 e il d848 preparata aveva- 
no l’Europa a ricevere la notizia con fremito d’orrore. 
L’occasione è finalmente venuta, e i difensori della Fran- 
cia, laici e clericali, stanno pensando di trarne il maggior 
profitto per loro. E la loro ora, e fanno bene a goderne 
largamente. Ma anche sotto l’influenza dell’orrore insi- 
nuato da un gran delitto, vi sono persone che domanda- 
no se le nazioni debbano meritarsi la libertà, finché sono 
senza peccato? Se cosi fosse, Atene, Roma, Inghilterra e 
America avrebbero mai potuto ottenere questa libertà ? 

Essi- rammenteranno eziandio che tali eccessi sono 
il miserabile legato che la tirannia lascia alle società di 
cui ha distrutto la moralità e scemate le simpatie. Nè es- 
si dimenticheranno che se debbansi misurare le offese, al- 
meno in parte, colla provocazione e la tentazione, niun 
popolo fu mai più duramente messo alla prova, e ne uscì 
più trionfalmente — eccetto in codesta circostanza — del 
popolo dell’Italia centrale. 

Anche la risposta del re Vittorio Emanuele ai depu- 
tati delle Romagne suscitò, da parte dell’episcopato fran- 
cese, alcune manifestazioni ardentissime in favore della 
sovranità temporale del Papa. Quello di Algeri fu il primo, 
quindi quelli di Arras e di Poitiers; e monsignor vescovo 
d’ Orleans si è poi unito a’ suoi venerabili colleghi, ed è 
andato più in là di loro; in luogo di una lettera pastorale, 
egli ha lanciato una protesta. 

Che cosa vogliono i vescovi? Vogliono scongiurare 
i pericoli che minacciano il governo pontificio. Certo che 
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lo scopo è legittimo, e se il princìpio dell’ autorità tem- 
porale, che è una condizione della indipendenza spiritua- 
le del sovrano pontefice, fosse in pericolo, compierebbe- 
ro un dovere levando la voce in sua difesa. Allora nulla 
sarebbe più rispettabile di codesta fedeltà, il cui princi- 
pio è nella coscienza, e il cui omaggio risale al sovrano 
pontefice come una nuova consacrazione del rispetto del 
mondo intero. 

Quanto questa difesa è necessaria, essa è nobile e 
santa, e la storia è là per far testimonianza quanto onore 
ed anche quanta gloria si riversi su coloro che, per eser- 
citarne i sacri diritti, hanno affrontato la persecuzione. 

Ma in oggi, codesta difesa è dessa necessaria? il pa- 
pato è desso compromesso ? 11 Capo della Chiesa è forse 
molestato o minacciato nella sua indipendenza spirituale? 
Lo stesso suo potere temporale è seriamente in perico- 
lo ?... .• Infine, evvi ragione, per parte dei cattolici e per 
il clero di Francia, di commuoversi, di allarmarsi e di ar- 
ruolarsi nella crociata il cui segnale è stato dato ? 

Per rispondere a queste domande è mestieri anzi 
tutto ricordare i fatti. L’Austria dominava nella Penisola. 
Questa dominazione era la sicurezza della sua sovranità 
a Milano. Essa non poteva permettere all’ Italia di vivere 
di una vita sua propria, anche negli Stati indipendenti, 
poiché lo spirito nazionale non poteva prodursi d’intor- 
no a se, senza eh’ essa non lo invadesse. Da ciò per l’Au- 
stria ia necessità di avere luogotenenti nei princìpi ita- 
liani. Nel 1847, quando il nome di Pio IX divenne la 
bandiera della nazionalità, l’Austria si senti colpita, e non 
esitò 'punto ad atteggiarsi quale nemica del glorioso 
pontefice, cui essa non poteva fare suo complice. 

Più tardi la Francia, dopo di aver ricondotto Pio IX 
al Vaticano, richiese all’alta sua ragione delle riforme che 
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credeva necessario a consolidare la sna autorità. Ma 
r Austria aveva già preceduto la Francia, c la resistenza 
della sua diplomazia paralizzava gli sforzi della diploma* 
zia francese. Col fare il Concordato del 1856 essa obbe- 
diva ben più ad un sentimento politico che ad un senti- 
mento religioso. Essa non rinuiiziava a Roma la libertà 
di coscienza che per legare alle sue ambizioni il governo 
pontificio. Quest’atto di fede non era ehe un negozio. 

Questa solidarietà dell’Austria con Roma era il gran 
pericolo del papato. Sotto la dominazione austriaca in 
Roma come in Firenze, covava la rivoluzione. 11 Piemon- 
te ( e sarà onore eterno per lui ), prese l’ iniziativa della 
resistenza. Carlo Alberto, poscia il figlio suo, Vittorio E- 
manuele, si ricordarono della grandezza della loro casa, 
e trovarono in codesta ispirazione la grandezza della par- 
te che dovevano rappresentare, ba Francia, fedele a tutte 
le tradizioni della sua politica, tese la mano all’alleato 
che le rendeva la sua sicurezza e la legittima sua influen- 
za sulle Alpi. La Francia moveva in Italia per distrugger- 
vi l’oppressióne straniera, prevenirvi la rivoluzione e 
stabilirvi l’ordine, secondo una parola augusta, sopra in- 
teressi legittimi soddisfatti. 

Nè oppressione straniera, nè rivoluzione era il pro- 
gramma della Francia in Italia. Se la pace di Villafranca 
non ha realizzato tutto ciò che promettevano le vittorie 
francesi, bisogna riconoscere almeno eh’ essa fu la consa- 
crazione di codesto programma. 

1 movimenti avvenuti a Firenze, Modena, Parma e 
nelle Romague, non solo coincidono colle vittorie fran- 
cesi, come disse l’arcivescovo di Arras, ma coincidono 
più ancora colla ritirata e colle disfatte degli Austriaci. È 
cosa triste, ma vera ; appena gli Austriaci sparivano, i 
governi regolari di questi Stati sparivano con essi. 
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Nelle Romagne, la rottura delle popolazioni col go- 
verno del Papa fu particolarmente l’ effetto d’una reazio- 
ne violenta contro la dominazione austriaca. L’impopo- 
larità di questa dominazione fece disconoscere il rispetto 
e l'obbedienza dovuta al sovrano pontefice. Il movimen- 
to di Bologna, gli avvenimenti che si sono compiuti cor- 
rispondono a codesta corrente di spirito nazionale che ha 
trascinato tutta l’Italia centrale. 

Far retrocedere questa corrente sarebbe assai diffi- 
cile. Moderarla, regolarla, dirigerla, non ci sembra impos- 
sibile. Ma quest’opera delicata non può riuscire che col- 
l’autorità di coloro che hanno il diritto di parlare in Ita- 
lia de’suoi doveri di aver compiuto la sua liberazione. 
Le folgori sono intempestive. Gli anatemi non risveglia- 
no che passioni c non originano che disgrazie. 

L’imperatore Napoleone, d’accordo questa volta col- 
l’imperatore Francesco Giuseppe, ha stipulato a Villa- 
franca che sarebbero richieste a Pio IX delle riforme e 
che la futura federazione sarebbe posta sotto la di lui 
presidenza. 

Ecco l’occasione che il rispetto e la devozione del 
sovrano della Francia offrirono al papato per riconciliar- 
lo coi popoli sommessi alla sua autorità; questa occasio- 
ne fu provvidenziale. Essa non doveva essere compro- 
messa definitivamente da coloro a cui Dio l’ha conceduta. 

Se le difficoltà erano grandi, era un motivo di più 
j)er non complicarle con irritazioni che non potevano ser- 
vire che a rendere le resistenze più ostinate. Se il clero 
temeva e deplorava, come è suo diritto, gli avvenimenti 
delle Romagne, la giustizia, la riconoscenza, come pure 
l’interesse della religione gli consigliavano di dare all’im- 
peratore forza c fiducia per aiutarlo a scongiurare tutt’i 
pericoli ed a trionfare di tutti gli ostacoli. 
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Le opinioni poi sul movimento delle troppe napole- 
tane erano in contrasto. Alcuni ritenevano che la forza 
spedita fosse un’armata di osservazione; altri che fosse in- 
tesa a qualche sconosciuta militare operazione; però tut- 
ti codesti indizj allarmanti gettavano la popolazione di 
quel regno in grave fermento.' 

Il quartier generale del generale in capo Pianelli . 
nell’ ottobre era a Torino, quello dell’altro generale Fon- 
seca a san Germano. Intanto in Napoli dalle autorità si 
adoperarono tutti gli eccitamenti per chiamare i volontari 
sotto le bandiere. — I timori di uno sbarco di Garibaldi 
sulle coste delle Puglie, determinò il governo a porre 
una divisione della flotta in crociera nell’Adriatico. — 
Filangeri se nc stette sempre lontano dalla capitale e dal- 
la Corte, ed in risposta alle istanze che gli venivano con- 
tinuamente fatte, rispondeva invariabilmente che la sua 
salute non gli permetteva di occuparsi di aflari. — Lo 
spirito pubblico era allora in. Napoli oltre modo agitatis- 
simo per la probabilità di prossimi attacchi militari: fu 
poi Ietta con gran soddisfazione la dedica che ha fatto del 
suo libro r illustre Terenzio Mamiani ai popoli delle Due 
Sicilie, i quali hanno compreso, come l’autore dice, che 
la soluzione della questione italiana, anzi deWitaliana 
indipendenza sta in questa parte meridionale d'Italia. 

Un fatto assai grave accadde in Firenze dopo la metà 
d’ottobre. Già da alcuni giorni correva voce che qualche 
tentativo di reazione si stesse apparecchiando in Tosca- 
na, c il governo stava in guardia per iscoprire le fila del- 
la trama; quando improvvisamente la sera del 20 otto- 
bre, si senti essere stati fatti diversi arresti, tra i quali 
quello dc'l’ avvocato Andrcozzi, che figurò come difenso- 
re del processo Guerrazzi, c Clemente Busi, già segreta- 
rio del Montanelli nel 1848, Pichianti, Cloni: tutta gente 
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che apparteneva a partiti estremi, e che si era riunita per 
tentare il gran colpo della restaurazione Lorenese. Era 
stato da essi preparalo un proclama ai Toscani, firmalo 
da Ricasoli, Ridolfì, e gli altri ministri, nel quale diceva- 
si, aver essi fatto quanto era da loro per impedire la re- 
staurazione, e favorire l’unione della Toscana al Piemon- 
te; ma ormai essersi l’unione resa impossibile, perche le 
armi francesi ed austriache si preparavano a restaurare 
la dinastia caduta. Dover quindi essi per necessità abban- 
donare il loro posto, e rimettere i loro poteri nelle mani 
del municipio; esortare i Toscani alla rassegnazione, c 
proporre, come minor male, che fosse tosto richiamata 
spontaneamente la dinastia, con che forse si verrebbe ad 
impedire l’intervento armato. Questo proclama doveva 
essere in un dato giorno affìsso e sparso a migliaia di co- 
pie in tutte le città e paesi della Toscana ; rotti i fili tele- 
grafici; chiamata in piazza tutta la canaglia che si fosse 
potuta comperare; speravano i tristi che un disordine an- 
che momentaneo, fosse capace di rovesciare il governo; 
e da cosa poi nasce cosai Ma le loro speranze furono frur 
strato dalla vigilanza del barone Ricasoli. 

il governo pontificio emanò questa eircolare contro 
l’ incaricato di Sardegna, portante la data dell’ li ottobre 
i859: « Gli alti esercitati dal Piemonte nelle Romagne 
in tempo della guerra in Italia, ad onta della neutralità 
riconosciuta dal governo della Santa Sede, la condotta 
ulteriore del governo piemontese, coiidolla che viola il 
diritto ('elle genti e la santità dei trattati, infine l’accet- 
tazione del re Vittorio Emanuele allorché i deputati della 
sedicente assemblea nazionale delle Romagne, ribellale 
contro il legittimo loro sovrano, furono ad offrirgli l’in- 
corporazione delle loro provincie al regno di Sardegna, 
tulio ciò non permetteva di sopportare più a lungo in 
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Roma e negli Stati della Chiesa la presenza dell’incari- 
cato di aiTari di Sardegna. Come, in tollerare codesta pre- 
senza, avrebbesi eompromesso olire misura la dignità e 
la posizione del Santo Padre, il i.° di ottobre si mandò 
all’ incaricato di affari ed a tutto il personale della sua 
legazione, che ha ora cessato di esistere, i passaporti ne- 
cessari. 

« Malgrado ciò l’ incaricato di affari continuò a ri- 
siedere in Roma sino al giorno 6, ed in codesto giorno, 
alle ore 4 pomeridiane, parti per Firenze. E come diede 
luogo fondatamente a sospetti sul suo modo di condursi, 
ch’egli volesse, aiutato da’ suoi fautori, organizzare una 
pubblica dimostrazione qualunque in favor suo, di con- 
certo col comandante delle forze francesi, si presero mi- 
sure per impedire ogni disgrazia, e mantenere l’ordine 
pubblico, ciò che fu fatto di tutto punto. » 

Il duca di Gramont non mancò in seguito di dichia- 
rare ripetutamente al Papa ed ai cardinali, che il ritorno 
delle Romaguc alla dominazione della Santa Sede non era 
più possibile, e che correvasi rischio pur anco di perde- 
re le Marche c l’Umbria, a meno che non fossero fatte 
sollecite concessioni. Epperò fu tenuto un Consiglio di 
cardinali, perchè le istituzioni più volte richieste 'dal- 
la Francia venissero concesse con alcune modificazioni; 
ondechè grande e generale fu allora l’indignazione con- 
tro il cardinale Antonelli, c lo stesso clero si mostrò a lui 
ostile vedendo in che modo rovinava lo Stato. Pure Sua 
Santità ha voluto conservarlo al potere. Cosi Antonelli 
rappresenta nella sua persona l’impossibilit.à delle rifor- 
me e la rivoluzione in permanenza negli Stali della 
Chiesa. 

1 particolari del trattato di pace franeo-austriaco 
sono i seguenti ; , . 
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L’Austria conserverà Peschiera e Mantova. 

Il Piemonte paglierà le pensioni accordale dal pre- 
cedente governo lombardo. Pagherà all’ Austria 40 milio- 
ni di fiorini, c inoltre tre quinti del debito del Monte 
Lombardo-Veneto; totale del debito assunto dalla Sarde- 
gna, 250 milioni di franchi. 

Desiderando la tranquillità della Chiesa c di assicii- 
jare il potere al Papa, e convinto che questo scopo potrà 
essere ottenuto compiutamente soltanto da un sistema 
che risponda ai bisogni delle popolazioni e da quelle ri- 
forme di cui il Santo Padre ha già riconosciuta la neces- 
sità, le due parti contraenti uniranno i loro sforzi per ot- 
tenere che Sua Santità faccia queste riforme nell’ ammi- 
nistrazione de’ suoi Stati. 

I limiti territoriali degli Stati indipendenti d’Italia 
che non hanno preso parte alla guerra, non potranno es- 
sere mutati che col consenso delle potenze che hanno 
concorso a formarli, e che hanno riconosciuta la loro e- 
sistenza. 

I diritti dei sovrani di Toscana, Parma e Modena 
sono espressamente riservati fra le alte potenze con- 
traenti. 

I due imperatori daranno tutto il loro appoggio alla 
formazione di una Confederazione degli Siati italiani, a- 
vente per iscopo di conservare all’Italia l’indipendenza e 
l’integrità, di assicurare il benessere morale e materiale 
del paese, e di vegliare alla sua difesa col mezzo di un 
esercito federale. La Venezia resta sotto lo secllro del- 
l’imperatore d’Austria, farà parte della Confederazione, 
e parteciperà ai diritti ed agli obblighi del trattalo fede- 
rale, quale sarà stabilito dagli Stati italiani. 

Un apposito articolo regola ramnistia. 

Le ratifiche devono essere scambiate entro 4 5 giorni. 
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L’Austria restituirà i depositi e i valori affidati alle 
casse pubbliche dai privati. 

Gli stabilimenti religiosi in Lombardia potranno dis- 
porre liberamente dei loro beni di qualsiasi natura, se il 
possesso di questi beni fosse incompatibile colle leggi del 
nuovo governo. 

Rispetto alla parte, per dir cosi, finanziaria del trat- 
tato, non occorre parola. Ma quello che sorprende è la. 
parte politica del trattato, vale a dire quello che concer- 
ne l’assestamento finale delle cose della penisola. £ di- 
ciamo che fa maravigliare, perchè supponevasi che il trat- 
tato avrebbe regolato unicamente la cessione della Lom- 
bardia. 

Ma tuttavia noi crediamo che le cose non siansi 
punto mutate sostanzialmente da quello che dicevasi. 11 
trattato accenna, è vero, alle cose dell’Italia Centrale; 
ma contiene forse qualche nuova stipulazione ? 11 tratta- 
to sottoscritto a Zurigo non è in questa parte che un’am- 
pia conferma della convenzione di Villafranca. 

S’ insiste di nuovo sulla Confederazione tra i prin- 
cipi d’ Italia, sì ripete che la Venezia sarà provìncia ita- 
liana c parte della Confederazione, si torna al sistema dei 
consìgli e degli avvertimenti al papa per assicurarne il 
potere, introducendo le volute riforme nello Stato romano, 
e finalmente si riconoscono astrattamente i diritti dei go- 
verni di Toscana, Modena e Parma, come già nelle sti- 
pulazioni dell’ H luglio si era detto astrattamente che i 
princìpi espulsi ritornerebbero sui loro troni. 

Ma dopo la pace di Zurigo la questione italiana è 
ancora intatta. La questione stà nel vedere se i principi 
espulsi saranno imposti colla forza o no. Ora il trattato 
dì Zurigo non parla punto di ristorazione forzata, co- 
me non ne faceva motto la convenzione di Villafranca. 
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Dunque rimane fermo che il richiamo dei principi è ah- 
handonato all’ arbitrio delle popolazioni. 

Ma se le ristorazioni sono rimesse alla balia delle 
popolazioni, lo stesso non può dirsi delle annessioni (il 
che non poteva fare la convenzione di Villafranca); esso 
dichiara nettamente che i limiti territoriali degli Stati in- 
dipendenti dell’ Italia non possono essere mutati che col 
concorso delle potenze le quali sono intervenute a foijr 
marli, e che ne hanno riconosciuta l’ esistenza. 11 che si- 
gnifica che la Francia e 1’ Europa vogliano la sanzione 
deli’ Europa sulle annessioni. 

Con questa dichiarazione le due potenze hanno get- 
tala la pietra fondamentale del Congresso, di cui da mol- 
to si discorre. 

In seguito fu resa pubblica una lettera deH’impera- 
tore Napoleone diretta al Santo Padre ed al Re di Pie- 
monte, in data del 20 ottobre, concernente la situazione 
attuale e i mezzi da adottarsi pel futuro assestamento d’ 
Italia. 

In essa lettera era detto, che non si trattava di sa- 
pere se r Imperatore avesse fatto4)ene oppur no a sotto- 
scrivere il trattato di Villafranca: bensì bisognava cer- 
care di ottenere i più favorevoli risultati. 11 trattato di 
pace doveva soddisfare il Piemonte senza offendere il 
mondo cattolico. 

I punti essenziali della rigenerazione dell’ Italia e- 
rano i seguenti: 

L’ Italia si comporrebbe di parecchi Stati indipen- 
denti, uniti da un patto federale. — Ogni Stato adotterà 
un sistema rappresentativo particolare e salutari riforme. 
— La Confederazione notificherà il principio della nazio- 
nalità italiana ed avrà una sola bandiera. — Vi sarà un 
sistema comune di dogane e di monete. — Il centro dì- 
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rcttivo sarà a Roma, e si comporrà di rappresentanti 
scelti dai sovrani sopra una lista preparata dalle Camere, 
perchè le influenze di famiglie potendo far sospettare 
una propensione dalla parte dell’ Austria sieno conlrabi- 
lanciatc dall’ elemento popolare. — Il Papa essendo pre- 
sidente della Confederazione darebbe riforme. 

L’ Austria abbandona l’ antico diritto di guernigio- 
ne a Piacenza, Ferrara c Cornacchie. — I diritti dei Du- 
chi sono riservati, ma l’indipendenza dell’ Italia centrale 
altresi guarentita, perchè ogni intervento straniero resta 
proibito. — Venezia, provincia puramente italiana. — 
Parma e Piacenza saranno unite al Piemonte. — La Du- 
chessa di Parma chiamala a Modena. — La Toscana con 
un aumento di territorio sarà resa a Ferdinando. — Un 
sistema di saggia libertà sarà stabilito in Italia. — L’Au- 
stria darà alla Venezia una rappresentanza separata con 
un esercito italiano. — Mantova e Peschiera diverranno 
fortezze federali. 


CAPITOLO XXXVI. 

¥ 

Sommario. — Ln Riiggenz.1 uilurta dall’ Aaseinblea duU’ Italia Cen- 
Irale al principe di Carignann. — Un dispaccio del JUvniteur — In- 
dirizzo del Generale Garibaldi agli Italiani, e Min proclama. — Us- 
servBziuni sull’ attuai condizione dell' Italia. 

La reggenza del principe di Carignano fu procla- 
mata verso la metà del mese di novembre 1869 dalle as- 
semblee di Firenze, Parma, Modena c Bologna. 11 di dA 
novembre, a sera, il principe di Carignano diede udienza 
al cavaliere Marco Minghctti ed al cav. Ubaldino Peruzzi 
i quali si recarono ad esprimere a S. A. la preghiera di 
accettare la reggenza conferitale dalle assemblee di Par- 
ma, Modena, Romagne c Toscana. 
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Ecco la risposta data dal principe: 

« lo sono profondamente commosso, e ringrazio le 
assemblee e i popoli dell’ Italia Centrale, clic mi hanno 
dato lina prova cosi grande di fìducia. Più che a merito 
mio r attribuisco alla devozione loro verso il re, e agli 
spiriti non solo liberali e nazionali, ma eziandio d’ ordi- 
ne e monarchici di cui sono animati. 

« Potenti consigli e ragioni di politica convenienza 
nel momento in cui ci si annunzia prossima l’apertura 
del Congresso mi tolgono con mio grande rincrescimen- 
to di poter recarmi in mezzo a loro per esercitarvi il 
mandato commessomi. Avrei ambito, lo confesso, di dare 
questa prova del mio affetto all’ Italia; pure mi conforta 
il pensiero die anche coll’ astenermene, il mio sacrifizio 
tornerà maggiormente utile alla patria comune. 

« Nondimeno, valendomi di quella stessa fiducia di 
cui mi onorarono, ho stimato di fare un atto di grande in- 
teresse a vantaggio loro designando il Commendatore 
Carlo Boncompagni, perchè assuma la reggenza dell’Ita- 
lia Centrale. 

« Siate, o signori, interpreti di questi miei sentimen- 
ti verso le popolazioni. Dite loro che perseverino in quel- 
la condotta che ha meritato le simpatie di tutta l’Europa; 
che confidino pur sempre nel re che propugnerà i loro 
voti, e non abbandonerà chi con tanta fede si è commes- 
so alla sua lealtà. • 

Cosi la reggenza fu accettala; e non solo fu accet- 
tata astrattamente, cioè senza alcun intervento del reg- 
gente. ma questi intervenne nell’Italia Centrale, ed eser- 
citerà colà 1’ autorità conferitagli dai voti delle popola- 
zioni, se non in persona propria, almeno per mezzo di 
un suo mandatario speciale. 

Questa soluzione non appagò intieramente il desi- 
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dcrio del pubblico, il quale non voleva solo 1’ accetta- 
zione, ma r intervento personale del principe di Cari- 
gnano. Ma gravissime diflìcoltà impedirono quest’ultimo 
passo, giacche tutti i ministri e gli uomini di Stato chia- 
mati a Consiglio in questa circostanza, furono unanimi 
nel partito stato adottato. 

Tosto il Consiitutionnel pubblicòin proposito un ar- 
ticolo, con cui annunziò aver la Francia, fedele a’ princi- 
pi! della sua politica, impegnato il gabinetto di Torino a 
respingere lo spediente della reggenza delegata al Com- 
mendatore Boncompagni, la quale, pregiudicando la que- 
stione, usurperebbe ciò che sarebbe di competenza del 
Congresso, soggiungendo che bisognava riconoscere in 
questo Consiglio « una testimonianza della sollecitudine 
» dell’ Imperatore per la causa italiana, » la quale, trion- 
fante sui campi di battaglia, non dipenderebbe più che 
dall’ arbitramento europeo. 

11 Moniteur universel dichiarò in seguito, che : 11 
governo francese, temendo che la delegazione delia reg- 
genza fatta al Commendatore Boncompagni pregiudicas- 
se le questioni che debbono essere sottoposte al Congres- 
so, aveva veduto con rincrescimento l’ adozione di tale 
misura. 

Siffatta impressione è stata attenuata dalle spiega- 
zioni della Sardegna, la quale ha dichiarato, che solo ed 
unico scopo della legazione fatta al Commendatore Bon- 
compagni sarebbe la conservazione dell’ ordine, e che il 
concentramento nelle di lui mani de’ poteri dell’Italia 
Centrale non avrebbe menomamente il carattere di una 
reggenza. 

Il governo toscano parve dapprima esitante sull’ ac- 
cettazione della reggenza Boncompagni. Ma egli poi vi 
aderì come già fecero i governi di Parma, Modena e Bo- 
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logna. Nè giova qui dissimulare che una nuova difficoltà 
sopraggiunse nell’ Italia Centrale con la rinunzia del co- 
mando delle truppe data dal generale Garibaldi. 

Le popolazioni, soldati e non soldati, vedevano in 
questo grande e glorioso nome il più puro, il più fedele, 
il più coraggioso rappresentante di Vittorio Emanuele. 

Garibaldi era l’orgoglio e la speranza, il presente e l’av- 
venire d’ Italia, il terrore dei nostri nemici, e la spada 
vendicatrice degli oppressi. Ma l’ illustre soldato, nel 
quale l’ immaginazione popolare raffigurava la provvi- 
denza dell’Italia Centrale, è scomparso dalla scena. 

Garibaldi prima di assentarsi pubblicò il seguente 
indirizzo : 

• Agl’ Italiani I ' 

» Trovando con arti subdole e continue vincolata 
quella libertà d’ azione che è inerente al mio grado nel- 
l’armata dell’ Italia Centrale, eond’io usai sempre a 
conseguire lo scopo cui mira ogni buon italiano, mi al- 
lontano per ora dal militare servizio. 

• Il giorno in cui Vittorio Emanuele chiami un’ al- 
tra volta i suoi guerrieri alla pugna per la redenzione 
della patria, io ritroverò un’ arma qualunque, ed un po- 
sto accanto a’ prodi miei commilitoni. 

» La miserabile volpina politica, che per un mo- 
mento turba il maestoso andamento delle cose nostre, 
deve persuaderci più che mai che noi dobbiamo serrarci 
intorno al prode e leale soldato della Indipendenza, in- a 

capace di retrocedere dal sublime e generoso suo pro- 
posito, e più che mai preparare oro e ferro per accoglie- 
re chiunque tenti rituffarci nelle antiche sciagure. » 

Pubblicò poscia il seguente proclama da Genova; ’ 

■■LLiNi, irr. 24 


Digitized by Coogle 



— 370 — 


■ J' miei compagni d' arme dell' Italia Centrale, 

« La momentanea mia lontananza da voi non aifìe- 
volisca menomamente l’ ardore per la santa causa che 
noi propugniamo. 

.{ «Allontanandomi da voi, che io amo come amo i. 
rappresentanti di un’idea sublime, l’ idea della reden- 
zione, italiana, io mi parto addolorato e commosso; mi 
consola però la certezza di ritrovarmi presto tra voi — 
per coadiuvarvi a finire 1’ opera si splendidamente co- 
minciata. 

« Per voi e per me la maggiore delle sventure sa- 
rebbe quella di non trovarci ove si pugna per l’ Italia. 
Dunque, giovani, che avete giurato per essa e per il Du- 
ce ehe vi deve condurre alla vittoria, non lasciate le ar- 
mi, rimanete saldi al vostro posto, continuate. negli eser- 
cizii, perseverate nella disciplina del soldato. 

« La tregua durerà poco — la vecchia diplomazia 
sembra poco disposta a vedere le cose quali sono: essa 
vi considera ancora per quel branco di discordi di una 
volta, e non sa che in voi hanno vita gii elementi di una 
grande nazione, se liberi ed indipendenti; germina in 
voi il seme della rivoluzione del mondo,, se non si voglia 
far ragione ai nostri diritti, lasciarci padroni in casa 
nostra. 

» Noi non andiamo sulla terra altrui, che ci lascino 
dunque in pace sulla nostra ! 

» Chi altrimenti tentasse, vegga che, prima di sot- 
tometterci a schiavitù, dovrà colla forza schiacciare un 
popolo disposto a morire per la sua libertà. 

» Ma, quando tutti saremo caduti, lascieremo alle 
venture generazioni quel retaggio, d’ odio e di vendet- 
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ta in cui la prepotenza straniera ci ha allevati. Un’ ar^ 
me noi lascieremo per retaggio ai nostri figli, e la co- 
scienza del loro diritto, e, per Iddio!, il sonno di chi 
ci vuole opprimere e manometlere non potrà essere tran- 
quillo ! 

» lo ve lo ripeto. Italiani, non lasciale le armi. Ser- 
ratevi ora più che mai attorno ai vostri capi, c mantene- 
tevi nella disciplina la più severa. 

» Cittadini ! 

» Che non vi sia uno solo in Italia che non versi il 
suo obolo per la sottoscrizione nazionale! (l)INon vi sia 
uno solo che non prepari un’ arme per ottenere forse 
domani colla forza ciò che si tentenna ora concederci 
colla giustizia. 

« Genova, 23 novembre d859. 

« G. GARIBALDI. » 

Le cose dell’ Italia Centrale furono dunque poste 
nelle mani del Boncompagni, come rappresentante del 
Piemonte. D’ allora in poi a lui sta il dovere di studiare 
bene gli uomini, le cose, le condizioni vere delle quattro 
provincie, e il provvedervi energicamente e risoluta- 
mente. , 

Se il suo principale mandato è d’ unificare l’ Italia 
Centrale in uii’ainministrazione, in un esercito, in un co- 
mando solo, e se a questo scopo deve rivolgere immedia- 
tamente tutte le sue cure, egli non può bastare da solo a 


(1) Garibaldi avendu ripurto una suttu.-icrizioua per uii milione di 
fucili, (ulta la stampa periodica cominciò a raccomandarne rclTettua- 
zione. 
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tanto intento. Il rappresentante del principe di Carigna- 
no deve circondarsi d’ uomini risoluti, abili, energici, e 
sinceramente divoti alla causa italiana, come Farini e 
quanti altri fecero prova di sensi italiani, di fortezza e 
di capacità nelle presenti è nelle passate vicende. Governi 
nel nome della libertà, questa parola fa palpitare tutti i 
cuori e segnatamente in Italia; si rivolga a tutti gli uo- 
mini schiettamente devoti alla causa nazionale, senza 
distinzione di gradazioni nel partito liberale, e senza 
stolte paure, e s’ appoggi sui consigli e sui voti autore- 
voli dei rappresentanti dell’ Italia Centrale convocati in 
generale assemblea. 

Qualunque possa essere la mente dell’imperatore dei 
Francesi sulla reggenza, niuno potrà negare che essa 
non sia un gran passo verso 1’ effettuazione della nazio- 
nalità italiana; nè potrà essere rivolta contro gl’ inte- 
ressi della causa nazionale, a meno che gl’italiani non si 
mostrino inconcepibilmente volubili, pusillanimi e dan- 
nosi a sè stessi. L’ imperatore dei Francesi può corrom- 
pere e lusingare, sfidare e minacciare, ma, per mia opi- 
nione, egli non può nè potrà mai forzare gl’ Italiani. 

Gl’ Italiani oggi assolutamente vogliono che loro si 
lasci facoltà di cambiare liberamente istituzione e gover- 
no in quella guisa in cui il cangiarono Inghilterra, Fran- 
cia, Belgio, Spagna e Portogallo. Qual 4 )rivilegio vanta- 
vano quegli Stati, che ora non abbia l’ Italia? Se 1’ Eu- 
ropa non ebbe diritto di rialzare i troni rovesciati a Lon- 
dra e Parigi, qual pretesto accamperebbe per rialzarli a 
Firenze, Parma e Modena ? Gli arciduchi sono forse più 
cospicui personaggi che non fossero Giacomo II e Car- 
lo X? Il Portogallo ed il Belgio sono forse Stati più po- 
tenti e gloriosi che l’ Italia? Noi cerchiamo adunque in- 
vano, ed in diritto ed in fatto, qual risposta si possa fare 
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agl’italiani allorché dimandano che la loro volontà sia 
rispettata e che loro si lasci libertà di organare a modo 
loro i propri governi. 

Disse poi il Constitutionnel esservi un pensiero che 
la politica francese non modificò mai, quello cioè di con- 
ciliare la indipendenza dell’Italia coll’interesse generale 
dell’ Europa. Or bene, questo, a giudizio di chiunque ab- 
bia senno ed equità, dà maggior forza al diritto assoluto 
che gl’italiani rivendicano di appartenere a sé stessi e di 
disporre senza controllo di loro medesimi, avvegnaehè 
questo diritto si confonda coll’ interesse dell’Europa cui 
recò sempre danno la politica d’ intervento. 

Questa politica successivamente applicata per il pre- 
teso mantenimento dell’ordine in Francia,*in Italia, nella 
Spagna, non potè dare all’ Europa quattro lustri di vera 
quiete.... 11 suo scopo era iniquo ed il maggior obbro- 
brio per lei è di non averlo raggiunto, dopo avere sacri- 
ficate tante vittime. 

Ma è forse vero che i popoli possano disporre di loro 
medesimi? La questione è strana, ma trovasi una rispo- 
sta che in istranezza la vince, ed è quella che leggemmo 
nel Pays, giornale dell’Impero. « Questo è vero, diceva 
» esso, se parlisi dell’ Inghilterra la quale nel potè 
1 » darsi la magna Carta c nel '1689 il regime parlamenta- 
» re, oppure se si tratti degli Stati Uniti che nel 1787 si 
» diedero una Costituzione, o della Francia che rego- 
» larmcnte consultata nel -1804 e nel 1851 potè darsi i- 
» stituzioni c dinastia di sua scelta. In una parola questa 
» dottrina è vera quando si tratti di popoli abbastanza 
» uniti per avere una sola volontà ed abbastanza forti 
» per farla prevalere : ma essa perde gran parte del suo 
» valore quando applicare si voglia all’ agitazione del- 
» r Italia Centrale. » 



- 374 — 

Così dunque quanto fu lecito all’Inghilterra, agli Sta- 
ti Uniti e alla Francia perchè forti, sarà vietato all’Italia 
perchè debole ? Se la Francia fosse caduta nel t792 essa 
sarebbe stata legittimamente punita e spartita dalla coali- 
zione. Se Giacomo II avesse, nel t690, guadagnato la 
battaglia di Boyne, F Inghilterra sarebbe stata legittima- 
mente riposta dall’ annata e dalla flotta di Luigi XIV 
sotto il giogo dei gesuiti e di un re disprezzato: se gli 
Stati Uniti non avessero trionfato, in virtù dell’eroismo 
dei loro cittadini c grazie all’ Oceano che li separava dai 
loro nemici, Flnghiltcrra li avrebbe giustamente tratatti 
come sudditi ribelli. In altri tempi il diritto cd il succes- 
so si stabilisce col numero dei cannoni ed in ragione di- 
retta del quadrato delle distanze. Tutti i pubblicisti di- 
cono che le combinazioni dell’ equilibrio furono imma- 
ginate per proteggere i deboli contro i forti. Secondo il 
Patjs esse dovrebbero al contrario assicurare la prepo- 
tenza dei forti e l’ oppressione de’ deboli. Egli è certo la 
prima volta che un simile omaggio alla forza brutale fu 
reso dalla stampa francese .... 

r L’ Imperatore d’Austria e quello di Francia s’ impe- 
gnarono a consentire alla ristauraziouc degli arciduchi, 
vietandosi di operarla colla forza. Or dunque tutto di- 
pende dalla decisione degl’ Italiani, ì cui interessi si agi- 
tano. Se l’Italia Centrale ritorna ipontaneamente agli ar- 
ciduchi; sia pure; ma se resistendo ai consigli che loro 
si danno da Parigi c da Vienna per seguire quelli di Vit- 
torio Emanuele, essi si ostinano ad aggiungere alla mo- 
derazione la perseveranza che trionfa d’ogni ostacolo, al- 
lora l’Imperatore dei Francesi potrà dire all’Austria 
che egli mantenne i suoi impegni ed osservò stretta- 
mente le sue promesse. Quanto alla diplomazia, la quale 
sì sovente chinò il capo davanti a’ fatti compiuti che vio-J 
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lavano e diritto e giustizia, egli riesce diflìcile l’ indovi- 
nare quali buone ragioni potrebbe addurre per rifiutare 
di riconoscere simili fatti quando in loro favore stanno 
diritto, giustizia e l’ interesse dcU’Europa. 

CAPITOLO mvii. 

Sommario. — AIrunc decisioni relative alla questione italiana. — Mis- 
sione del principe Metternich a Parigi. --- Un opuscolo intitolato 
H Papa e il Congresso. — Circolare ai governatori degli Stati Sar- 
di. — (ionipleto elenco dei plenipotenziari che prenderanuo parte 
al Congresso. — Ultima conseguenza : il Plebiscito. — Il discorso 
della Corona. — La protesta dell’ Austria contro l’ annessione. 

Il giornale lo Speclaìor affermò che Francia ed In- 
ghilterra, addivenendo a mutue concessioni, farebbero 
la seguente proposta al Congresso : il Piemonte non sa- 
rebbe ingrandito, ma dell’ Italia. Centrale si formerebbe 
un regno separato. Però il Moniing Post, altro giornale 
inglese, esortò il commendatore Boncompagni od inviare 
al Congresso uomini capaci di difendere energicamente 
la causa dell’ Italia Centrale, aggiungendo che l’ Inghil- 
terra propugnerebbe lo stabilimento di un forte regno 
italiano sotto lo scettro di un re italiano. E su questo 
proposito anche V Invalido Russo disse, in un suo artico- 
lo, che r Austria, la quale cominciò la guerra a dispetto 
delle rimostranze di tutta l’ Europa, dee ora acconciarsi 
a subire il diritto della guerra ed accettarne nel Congres- 
so tutte le conseguenze, e fu assicurato da certa fonte 
che r Inghilterra non appoggerebbe mai, e sotto nessu- 
na forma, le restaurazioni in Italia. 

li principe Metternich, nel presentare le sue lettere 
credenziali all’ Imperatore Napoleone, pronunziò, nel di- 
cembre 4859, un discorso in cui assicurava che l’Ini- 
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peratore d’ Austria dava grande valore all’ amicizia per- 
sonale di Luigi Napoleone; soggiungenda essere deside- 
rio del monarca austriaco di consolidare il buon accordo 
e r intimità loro collegandosi strettamente agli interessi 
generali dell’ Europa. 

L’ Imperatore de’ Francesi rispose coll’ esprimere la 
ferma fiducia che per l’ accurato esame di tali interessi i 
due paesi aumenterebbero le loro relazioni amichevoli. 
Coiichiuse col dire 'Ch’ esso pure valutava grandemente 
r amicizia personale di Francesco Giuseppe. 

In occasione della prossima riunione del Congresso, 
venne in luce a Parigi un opuscolo, col titolo : Il Papa e 
il Congresso^ che si disse ispirato dall’ alto e scritto dal 
medesimo autore : Napoleone III e VItalia, il quale, pro- 
clamando la necessità del potere temporale del Papa, lo 
restringeva a Roma ed al cosi detto Patronato di San 
Pietro. Quest’ opuscolo menò gran rumore nel mondo 
politico, 

Comunque sia, 1’ opuscolo il Papa e il Congretso, 
scritto 0 almeno certamente ispirato dall’Imperatore Na- 
poleone, fu un vero colpo di fulmine al partito retrivo. 
La redazione dell’opuseolo è misera; le teoriche che vi si 
propongono possono essere in gran parte con molta a- 
gcvolezza confutate; ma ciò che vi si propone è un passo 
gigantesco verso la definitiva soluzione della questione 
italiana. Un anno fa si voleva conservare al papato tutta 
la sua dominazione temporale e fare del papa il presi- 
dente della Confederazione italiana; oggi, gli si vuol to- 
gliere non solamente ciò che ha perduto, le Legazioni, 
ma anche ciò che presto potrebbe perdere, cioè le Marche 
e l’Umbria, e si vuol fare del Papa il Presidente onorario 
del Municipio romano. Questo opuscolo ba gettato il dis- 
ordine nella Curia Romana.L’autorevole ispirazione, a cui 
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lo si attribnisce ne rese ritnpressione molto profonda. La 
nomina del conte di Cavour, la dimissione del conte Wa- 
lewsky, e il silenzio che serbò il Monilmr francese in- 
torno a questo famoso opuscolo, furono .tre fatti che si 
completarono a vicenda, e che ebbero significato favo- 
revole alle speranze d’ Italia; ma tuttavia sarebbe errore 
fatale il credere che i perìcoli sieno trascorsi. 

Nel corso di questo mio lavoro il lettore ha già ve- 
duto, che Roma, dal medio evo in poi, ha proceduto ora 
con la forza, ora per mezzo di negoziati condotti con 
quella abilità astuta che era di moda al tempo in cui la 
politica, misteriosamente elaborata nel più profondo dei 
palazzi, rimaneva una cifra impenetrabile pei popoli. El- 
la pervenne cosi a sottomettere città e provincie; ma, 
osserviamolo ancora e non lo dimentichiamo, qui tutto 
stà in favore del governo pontificio di quell’ epoca ; se 
non che dopo il fSiS, unicamente appoggiato sul braccio 
di ferro dell’ Austria, il papato si è alienato il cuore di 
tubo ciò che lo circonda, e non ha scorto la sua salute se 
non che nel comprimere con la mano dello straniero. Sia 
dunque che si* consideri l’ Italia come nazionalità eviden- 
temente oppressa, sia che sì consideri dal lato della Chie- 
sa, io stato attuale è intollerabile, e bisogna desiderarne 
la fine. 

Uno dei più grandi ingegni di questo secolo, il Pa- 
dre Lacordaire, ha scritto queste profonde parole: « Le 
» sventure hanno purificata e ringiovanita la Chiesa di 
» Francia, e così sarà della Chiesa Romana se Dio la 
» chiama a prove e ad espiazioni : meglio è soffrire e sal- 
> varri, che godere e precipitare in mina. • Ma invece di 
aver meditata questa sentenza, Roma fa ora un nuovo 
appello alla forza, e con questa vorrebbe far cessare il 
rimedio a una decadenza morale, che è l’opera della for- 
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za stessa, e che non '8i arresterà, comprendasi bene, se 
non il giorno in cui, .gallando la spada, Roma avrà ri> 
preso il simbolo del cristianesimo, la sola arma che Dio 
le abbia confidato, la Croce! (1). 

Il ministro dell’interno, sig. Ratlazzi, diramò runa 
circolare a’ governatori delle provincie degli Stati Sardi, 
nella quale, tra le altre cose, era detto : « Il paese esce 
moralmente rinnovato da una grande guerra nazionale, 
nella quale non è stato chi non abbia degnamente fatto 
il suo dovere, dove tutti i partiti, concorrendo a gara, 
duce ed esempio il Re, ai generosi sacrifizii che la vitto-» 
ria ha coronati, vedevano estinguersi i loro sdegni ed i 
loro sospetti in un sentimento di mutua stima ed animi^ 
razione, e farebbe opera, non meno civile, immorale il 

, ! ■ i 

(I) Da una lettera scritta dal Sièoìe da Ancona in data I." iiprilu 
apparisce che l’esercito pontificio ammonta io totale a. 41,900 
uomini. — Quest’ esercito sta per orgauizzarsi sotto la direzione del 
genernlè francese Lamoi icière a cui il governo imperiale, dicesi, abbia 
accordata l' autorizzazione di comandare le armi pontificie aenza perde- 
re la sua qualità di francese. Codesta autorizzazione pare aia stai? do- 
mandata, a nume del gener.vle, dal Santo Padre, pttr mezzo del sig. 
Sacconi, mediatore naturale. Alcuni uiTizinli in ritiro, del pari 'che il 
generale Camoriciòre, ed alcQni francesi appartenenti all’ elemento civi- 
le, otterranno il necessario a^8«ntimeato per siirvire sotto la bandiera 
del Papa. 

Ecco r ordine del giorno del generale Lamoi icière comandante in 
capo di tutte le truppe pontificie : 

Ruma, giorno di Pasqua, 8 aprite 1800. ' > ; • 

♦ . A ' ' • 

« SoLDVTl! 

» La Saptità di A'oslro Signore Pio !X essendosi degnata di chia- 
Biarmi all’ onorevole mcarico di comandarvi per la difeaa de’ suoi diritti 
disconosciuti e minacciati, io non bo esitato un. istante a riprendere la 
mia spada. 

« Agli accenti della grande voce, che, non ba guari, dall’ alto del 
Vaticano faceva notisi mondo! pericoli del patrimonio dPSan Pietro, 
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potere, che con un indirizzo esclusivo in fatto di perso* 
na 0 d’interessi, le estinte passioni venisse a riaccendere 

0 a suscitare le cause delle sopite divisioni. < 

La nostra bandiera è un simbolo di libertà e di prò* 
gresso; ma essa è in pari tempo un’insegna di ordine e 
di conservazione, sotto la quale si affidano tutti i grandi 
diritti, come tutti i grandi interessi della nazione. 

11 vostro arrivo sarà dovunque salutato come uno 
dei felici avvenimenti della nostra vita civile, poiché si 
collega col cominciamento di un’era novella di libertà, 
d’ ordine interno e di progresso. Intero però non si ap- 
paleserà il comune soddisfacimento : troverete dapper- 
tutto gli animi vivamente preoccupati ed incerti delle 
sorti riservate alle provincie, che, anticipando la nostra 

1 cattolici si cono coiuiEosai, e l' euiozion loro a’ è ben pruato diCTusa au 
tutt’ i punti della terra. 

» Ciò vuoi dire che il cristianesimo non è soltanto la religione del 
mondo civilizzato, ma si il principio e la vita stessa della civilizzazio- 
ne ; vuol dire che il Papato è la base, su cui poggia il criallaneaiino. 
Tutte hs nazioni cristiane sembrano aver oggi la co.-rienza di queste 
grandi verità, che sono la nostra fede. 

n l.a rivoluzione, siccome altre volte l’ islamismo, minaccia oggi 
r Kuropa, ed oggi, come altrevolte, la causa del papato è quella della ci- 
vilizzazione e della libertà del mondo. 

» Soldati! Abbiate fiducia, e siate certi che Iddio sosterrà il nostro 
coraggio all' altezza della causa di cui f gli affida la difesa alle nostra 
armi. 

« Il generale eomandan/e in capo 
Di LAauiiciàax. » 

|j’ originalità di questo documento non ha bisogno di commenti; 
aolamente dirò, che in ogni tempo lo spirito francese si è mortrato ori- 
ginalissimo, perchè la Koma eh’ ebbe contro un contestabile di li' rbone 
per saccheggiarla, ora ha trovato un difensore nel generalo I.atuoricièi'e 
per rovinarla t'). 


(*) L' flvrntu ivvirrA plrnanttnie qufito pmuglo (£' Edit»). 
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chiamata, o scosae dalle magnanime parole del nostro . 
grande alleato, mandarono sollecite il fiore dell’animosa 
loro gioventù sotto la bandiera di Vittorio Emanuele, e 
con noi divisero gli stenti ed i pericoli della guerra, sen- 
za che loro profittassero i frutti della vittoria, talché pa- 
resse quindi men lieto a noi stessi il benefizio della pace. 
Questi sentimenti onorano il nostro popolo, e lo mostra- 
no agli occhi deir Italia e dell’ Europa degno dell’alta 
missione che la Provvidenza gli ha assegnato nel risor- 
gimento della patria comune. 

Sarà vostra cura di rialzare gli animi e di confor- 
tare le speranze che nel sentimento della più giusta delle 
cause, si ingenerano e si legittimano. 1 lunghi patimenti 
di quelle provincie, la parte per esse presa nelle nostre 
guerre d’ indipendenza, i suffragi liberamente e solenne- 
mente manifestati, il nobile contegno che nella presente 
difficile condizione di cose non cessano di conservare, tut- 
to infine induce nel Re e nei suoi alleati il dovere di pro- 
pugnare dinanzi all’Europa i diritti delle popolazioni ita- 
liane, e di fare ogni opera per ottenere dalle grandi po- 
tenze, non che la ricognizione di tali diritti, l’ alta loro 
cooperazione nella costituzione definitiva della nostra 
nazionalità. 

Vi farete perciò carico di confermare la pubblica o- 
pinione nel concetto che il governo del Re pone ogni suo 
studio nel promuovere la causa nazionale, alla quale po- 
sporrà sempre ogni altro più caro interesse. Avrete al- 
tresì cura di far comprendere alle ansiose popolazioni 
che esse hanno-, nello svolgimento ora dato alle libertà 
interne, un mezzo efficace di accrescere tutte le forze 
morali e materiali dello Stato, e d’ avanzare per questa 
ria, nelle condizioni dell’ ordine, il trionfo di questa 
causa. » 
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Da Parigi si ebbe, per via telegrafica, che Austria e 
Napoli si erauo unite a Roma nel chiedere spiegazioni 
riguardo all’ opuscolo II Papa e il Congmso, dichiaran- 
do che, finché non le avessero soddisfacenti, si terreb- 
bero svincolate dall’adesione data alla convocazione del 
Congresso. 

Ecco la lista completa de’ plenipotenziari che do- 
vevano prender parte al Congresso, che per le rd^ioni 
suesposte e per gravi ed inattese complicazioni sorte 
nel campo della politica fu diflPerito a tempo indetermi- 
nato : 

Austria : conte di Rechberg e principe di Metter- 
nich; — Francia: conte Walewsky e marchese di Banne- 
ville; — Inghilterra: lord Cowley e lord Woodhouse; 
— Napoli; conte Canofari e barone Antonini; — Porto- 
gallo : conte Lavardio e visconte di Pai va; — Prussia; 
barone Scbleinitz e conte di Póur,talès; — Roma: Car- 
dinale Antonelli e mons. Sacconi; — Russia: Principe 
Gortschiakoff e conte KisseleflT. — Sardegna: conte di Ca- 
vour e comra. Desambrois; — Spagna :'sig. Martinez de 
la Rosa e sig. Mon; — Svezia: barone d’ Adeiswad e ge- 
nerale Nordin. 

Eccoci finalmente giunti in presenza della grande 
questione del tempo. Su qual principio dee fondhrsi or- 
mai la politica dell’Europa riguardo all’Italia? Qual 
principio dovrà trionfare? Quello della forza, o il Cri- 
stiano? Nel primo caso l’ Italia sarà dopo la guerra a un 
bel circa quello che era innanzi : mina sempre carica alia 
quale manca soltanto una miccia per darle fuoco ; nel se- 
condo caso la principale occasione di un conflitto sarà 
sparita, la pace sarà assicurata. 

Da un altro lato immaginarsi che l’ Italia possa ri- 
nunziare al proprio diritto e rassegnarsi ad essere im- 
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molata, sarebbe un esporre sù stessi a crudeli disingan- 
ni. La via della indipendenza le è stata aperta ; ella ha 
udito risuonare quella parola magnanima: Unitali in un 
toh scopo, la emancipazione .... domani sarete cittadini 
liberi di un grande paese! — Ella potrà accettare condi- 
zionatamente un qualche tempo d’ indugio ; ma ritorna- 
re indietro, pon mai. 

tessere recriminazioni sul passato sarebbe ora cosa 
fuor di proposito; le stipulazioni di Yillafranca, come 
pure la pace di Zurigo, debbono ormai accettarsi qual 
punto di partenza; ma siccome non avvi diritto contro 
il diritto, sarebbe impossibile riguardare come non av- 
venuto tutto quello che precedè 1’ armistizio del 7 
luglio. 

Gl’ Italiani sono rimasti disperatamente, deplorabil- 
mente savii.... Non manca gente che li faccia responsa- 
bili della inquietezza .dell’ Europa, che li accusi di tur- 
bare il generale riposo. Ma non è piuttosto un prodigio 
eh’ essi abbiano saputo resistere a tutte le provocazioni 
che loro venivano dall’ alto c dal basso? Tuttodì ci vien 
ripetuto che nulla sarà imposto colia forza ; ma se intan- 
to tutto è loro vietato, quale è mai la differenza? Quale è 
la differenza fra il non imporre a loro una costituzione 
qualunque, e l’impedire di darsene alcuna? 

Le popolazioni dell’ Italia centrale hanno l’istinto di 
un pericolo indefinito che le minaccia : il timore di vede- 
re turbato in qualche punto 1’ ordine legale si propaga. 
A chi dunque ricorrono esse col voto il più unanime di 
cui si abbia memoria in un popolo? Al principio monar- 
chico. Questi perturbatori, questi incendiarii chiedono 
un Re. Ora, se chiedono un re, chi volete voi che chieg- 
gano? Il duca di Modena forse, o il granduca di Toscana 
che combatterono contro essi a Solferino? Qual altro 
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dunque se non Vittorio Emanuele che sguainò pur dianzi 
la spada per la causa nazionale ? 

£ cosi fu fatto: nell’ Emilia in una popolazione di 
S, 127,105 abitanti, 426,300 hanno, dato il suffragio per 
l’ annessione, 254 per il regno separato : in Toscana, in 
una pop(dazione di 1,806,940 abitanti, 366,571 hanno 
dato il suffragio per 1’ annessione, e 11,925 per il regno 
separato. . j 

Cosi una popolazione di 3,934,045 anime ha dato 
nientemeno che 793,077 voti favorevoli all’ annessione, 
cioè a dire in ragione di più del 20 per cento. , . , 

E questo mirabile risultamento si è ottenuto dopo 
la pace di Zurigo, che apriva la porta al ritorno dei 
principi spodestati, dopo il discorso imperiale del 19 
luglio, dopo le coiiGdenziali ambascerie de’ signori Rei- 
set e Poniatowsky, dopo gli articoli del y)/ont(eur dell’ 8 
c del 19 settembre, dopo la nota del conte Walewky del 
23 settembre, dopo la lettera dell’ imperatore Napoleone 
al re Vittorio Emanuele del 20 ottobre, dopo la circolare 
del conto Walewsky del 5 novembre, dopo il discorso 
imperiale del 1.** gennaio 1860, dopo la nota del signor 
Thouvenel del 24 febbraio, successivo, cioè a dire, dopo 
che la Francia, con tutta l’autorità che le dà il grado che 
tiene nei potentati europei, il numero e il valore del suo 
esercito, e il magnanimo aiuto che ci ha accordato, eser- 
citò in tutti i modi e con perseveraute costanza i suoi 
possenti influssi prima in favore dei principi spodestati, 
da ultimo in prò’ di un regno separato. 

La storia d’Italia, pienissima di glorio, non ram- 
menta un fatto più bello è più glorioso di questo! 

. Il risultato della vota,zione della Francia in prò’ del 
restaurato impero parve mirabilissimo per il numero dei 
suffragi; epppre in Franciosi votava, , mentre Parigi, 
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Lione e le citti più popolose erano in istato d’ assedio ; 
mentre i prefetti avevano autorità di sopprimere ogni 
causa di perturbazione ; e gli uomini più avversi all’ im- 
pero erano stati deportati a Caienna e a Lambessa; e 
la stampa non era libera : e con tutto ciò, la Francia su 
di una popolazione di 38,000,000 di abitanti, diede 
7,439,2i6 suffragi in favore dell’ Impero, e 640,737 con- 
trarii. 

Si noti inoltre che là dove in Francia, Parigi diede 
una maggioranza contraria all’impero, e in tutte città le 
primarie vi furono minoranze contrarie molto conside- 
revoli, nell’ Italia centrale, Firenze, Livorno, Pisa, Pia- 
cenza, Parma, Reggio, Modena, Bologna, Ravenna, die- 
dero maggioranze tali in favore dell’ annessione che 
dir si possono unanimità, e si deve andare in un po- 
vero e perduto villaggio toscano, del quale l’Italia i- 
gnorava il nome, per trovare una maggioranza in prò’ 
del regno separato ! 

Più solenne, più stupendo, più mirabile risulta- 
meuto noi stessi non potevamo nè augurarci, nè ragio- 
nevolmente sperare I 

£d al numero de’ suffragi resi accresce importanza 
il modo ; l’ordine scrupolosamente osservato nelle città e 
nelle campagne, la libertà pienissima degli elettori, il 
nessuno ingerimento dei governi, le città parate a festa, 
il suono delle campane, la gioia sincera, spontanea, por- 
tata sino all’ ebbrezza, che animava i cittadini tutti, di 
ogni condizione, di ogni grado, di ogni età, erano qual 
conviensi à* un popolo che risorge da morte a vita, colla 
coscienza del suo diritto e della sua forza. 

Alla fine è compiuto, per una parte almeno della 
gran patria italiana, questo desiderio di tanti secoli 1 
Alla fine il popolo italiano ha potuto mostrare al mondo 
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che egli sa e vuole essere una nazione ? Alla fine queste 
povere membra della madre nostra Italia si ricongiungo- 
no in un sol corpo ; ed alla rifatta persona si mostra de- 
gna d’essere regina! 

Ecco il discorso col quale il Re Vittorio Emanuele 
inaugurava l’ apertura dei Parlamento Italiano il dì 2 
aprile i860, giorno memorabilissimo nei fasti della na- 
zione. Con che gioja, con che entusiasmo, con che plau- 
so fossero accolte le nobili e generose parole del Re è 
più agevole imaginore' che descrivere. 

• SiGKORt Sei^atori, Signori Deputati, 

» L’ultima volta che io apriva il Parlamento, in 
mezzo ai dolori dell’ Italia ed ai pericoli dello Stato, la 
fede nella Divina Giustizia confortavami a bene augu- 
rare delle nostre sorti. 

»'in tempo brevissimo una invasione respinta, li- 
bera la Lombardia per gloriose gesta di eserciti, lìbera 
l’Italia Centrale per meravigliose virtù di popoli, ed 
oggi qui raccolti intorno a me i rappresentanti del di- 
ritto e delle speranze della Nazione. 

» Di tanto bene andiamo debitori ad un Alleato 
magnanimo, alla prodezza de’ suoi e de’ nostri soldati, 
alla abnegazione dei volontariì, alla perseverante con- 
cordia dei popoli, c ne rendiamo merito a Dio., che sen- 
za aiuto sovraumano non si compiono impTese memora- 
bili alle presenti ed alle future generazioni. 

» Per riconoscenza alla Francia, pel bene d’Italia, 
per assodare la unione delle due Nazioni, che hanno co- 
munanza di origini, di principii c di destini, abbisognan- 
do alcun sacrificio, ho fatto quello che costava di più 
al mio cuore. ' 
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» Salvi il voto dei popoli e l’approvazione del Par- 
lamento, salve in riguardo alla Svizzera le guarentigie 
del diritto internazionale, ho stipulato un trattato sulla 
riunione della Savoia e circondario di Nizza alla Francia. 

■ « Molte difficoltà avremo ancora a superare, ma sor- 
retto dalla opinione pubblica e dall’ amore dei popoli, io 
non lascierò offendere nè menomare verun diritto, veru- 
na libertà. 

« Fermo, come i miei maggiori, nei dommi cattolici 
e nell’ ossequio al Capo Supremo della religione, se la 
Autorità ecclesiastica adoperi armi spirituali per inte- 
ressi temporali, io, nella' sicura coscienza e nelle tradi- 
zioni degli avi stessi, troverò là forza per mantenere in- 
tera la libertà civile e la mia autorità, delia quale debbo 
ragione a Dio solo ed a’ miei popoli. 

« Le provincie dell’ Emilia hanno avuto ordinamen- 
to conform'e a quello delle antiche ; ma nelle Toscane, 
che hanno leggi ed ordini propri!, era necessaria una 
temporanea provvisione particolare. 

« 11 tempo breve e gli eventi rapidi hanno impedito 
di preparare le leggi, che dovranno dare assestamento e . 
forza al nuovo Stato. Nel primo periodo di questa legis- 
latura non avrete a discutere che le più urgenti proposte. 

I miei ministri prepareranno poi, colle debite consulte, i 
disegni sui quali nel secondo periodo dovrete deliberare. 

« Fondata sullo Statuto la unità politica, militare e 
finanziaria e la uniformità delle leggi civili e penali, la 
progressiva libertà amministrativa della Provincia e del 
Comune rinnoverà nei popoli italiani quella splendida e 
vigorosa vita, che, in altre forme di civiltà e di assetto 
europeo, era il portato delle autonomie dei Municipi!, 
alle quali oggi ripugna la costituzione degli Stati forti 
ed il genio della Nazione. 
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f Signori Senatori, Signori Deputati, 

« IVeI dar mano agli ordinamenti nuovi, non cer- 
cando nei vecchi partiti che la memoria dei servigi resi 
alla causa comune, noi invitiamo a nobile gara tutte le 
sincere opinioni per conseguire il sommo fine del benes- 
sere del popolo e della grandezza della Patria. La quale 
non è più l’ Italia dei Romani, nò quella del medio evo: 
non deve essere più il campo aperto alle ambizioni stra- 
niere, ma deve essere bensil’ Italia degli Italiani. » 

Ecco finalmente il testo della protesta dell’ Austria 
contro l’annessione dell’Italia Centrale. 

M conte Brassier de Saint-Simon a Tonno. 

Vienna, 25 marzo -1860. 

« Con Decreti di S. M. il re di Sardegna in data -18 
e 32 corr. gli Stati di Parm^, Modena, Toscana c Roma- 
gna vennero annessi al Piemonte. 

■ Considerando che per l’ art. 98 dell’atto finale del 
Congresso di Vienna del 9 giugno -1815, i diritti di suc- 
cessione e di riversibilità appartenenti alle famiglie arci- 
ducali austriache rispetto al ducato di Modena, Reggio e 
Mirandola, come pure ai principati di Massa c Carrara 
vennero mantenuti intatti ; che per 1’ art. 7 del trattato 
di Parigi del 10 giugno 1817, conchiuso tra le Corti di 
Austria, di Spagna, di Francia, della Gran Brettagna, di 
Prussia e di Russia, in esecuzione all’art. 99 del predetto 
atto finale del Congresso di Vienna, venne espressamente 
confermata la reversibilità dei ducati di Parma, Piaceni^a e 
Guastalla, come stava convenuto nel trattato austro-sardo 
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del 20 maggio dSlS, per il caso di estinzione della linea 
dell’ infante don Carlo' Lodovico ; che, con un articolo 
dei preliminari di Vienna, 3 ottobre 1735, confermato 
dal trattato definitivo del 28 agosto 1736, il granducato 
di Toscana venne guarentito alla casa di Lorena, quale 
compenso per il grande sacrificio da essa fatta colla ces- 
sione degli antichi suoi Stati ; che 1’ art. 100 dell’atto 
del Congresso di Vienna ha confermato quelle disposi- 
zioni c quelle garanzie ; che per i preliminari di Villa- 
franca, ai quali ha preso parte S. M. Sarda, venne stabi- 
lito che il granduca di Toscana ed il duca di Modena 
avessero a ritornare nei loro Stati ; che per l’art. 19 del 
trattato di pace conchiuso a Zurigo il 10 novembre 1859 
tra l’Austria e la Francia, vennero espressamente riser- 
vati i diritti del granduca di Toscana, del duca di Mode- 
na e dei duca di Parma ; 

« Considerando finalmente che i predetti decreti di 
annessione sono in diretta opposizione al complesso di 
queste disposizioni : 

« L’ Imperatore, mio aq|;usto sovrano, non fa che 
usare di un evidente diritto, e non adempie se non ad un 
imperioso dovere, protestando solennemente contro i 
detti decreti e contro tutte le conseguenze che potessero 
derivare dai medesimi a danno dell’augusta sua Casa e 
de’ suoi Stati, e riservandosi espressamente tutt’ i diritti 
guarentiti all’ Austria in questo proposito dai trattati eu- 
ropei. 

c Io ho l’onore di pregare l’E. V. di voler parteci- 
pare al signor presidente del Consiglio di S. M. Sarda 
questo dispaccio, lasciandogliene copia. 

« Aggradite, ecc. 

« Firmato: RECHBERG. » 
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La risposta del governo sardo alla protesta austria- 
ca, da quanto si dice, deve ridursi a queste parole : « Si 
• accusa recezione. • E veramente altra più ragionevole e 
più dignitosa non si potrebbe dare : e la risposta che il 
popolo italiano sta per dare alla scomunica del Papa, è : 
« L’Italia sarà degl’italiani a dispetto delle proteste e 
delle scomuniche. » 

Coneinsione. 

• 

Da qualche tempo in qua, uomini, senza dubbio 
onorevolissimi, ma troppo proclivi ad accettare le idee c 
gli argomenti della società intima in cui vivono, parlan- 
do dell’ unificazione d’ Italia accampano un’ obbiezione 
che sembra svelare o poca buona fede o poca erudizione. 

Prima della crisi attuale solcvasi dire essere l’Italia 
troppo scissa da meschini interessi di campanile per poter 
mai giungere a formare, mercè d’ un generale accordo, 
una vera unità : invano diìiattersi ; prima sua nemica es- 
sere ella stessa, e l’ idea nazionale dovere ancora una 
volta soccombere nella lotta dei patriottismi sbocconcel- 
lati dei popoli italiani. 

Questi timori più plausibili che legittimi nasconde- 
vano, a quanto ora si scorge, speranze, anziché rincre- 
scimenti. Ora che i popoli italiani partiti dai punti più 
lontani s’incontrano sulla stessa via della indipendenza, 
' si disconosce il loro progresso, si nega il fatto compiuto. 
In oggi che trovasi innalzato il monumento che pareva 
impossibile 1’ edificare, si pretende eh’ esso è composto 
di parti troppo eterogenee p^r essere sodo e che il mi- 
glior consiglio che seguir si possa è di rovesciarlo. I po- 
poli d’ Italia stretti insieme per atto di spontanea volon- 
tà e senza che siasi mai usata violenza da nessun lato. 
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chiedono di riunirsi sotto una sola bandiera, di perfezio- 
nare r unificazione della nazionalità italiana e si osa pre- 
tendere che la fusione è iilusoria e che i ricordi delle 
passate scissioni impediranno 1’ unione avvenire ! 

Ma qual nazione avvi in Europa che abbia un pas- 
sato diverso dal nostro ? I disparati elementi di cui oggi 
ancora sono formate e Francia e Spagna e Germania ed 
Inghilterra e Russia, impediscono essi forse che quei po- 
poli sieno indipendenti ed uniti ? Quale esempio ci porge 
l’ istoria di potente impero che non siasi progressiva- 
mente formato mercè dell’ aggregamento di Stati e po- 
poli diversi? 

Lo spirito di partito, valendosi della mancanza di 
profondi storici, può esercitare sulle deliberazioni degli 
uomini di Stato riuniti in Congresso una cosi fatale in- 
fluenza che noi crediamo sacro dovere del pubblicista, 
qualunque sia il risultato che possano avere i suoi cona- 
ti, di risvegliare le coscienze c d’ illuminare gli spiriti 
colia storia alla mano. 

Dorante lungo tempo, quando l’ Europa era scossa 
da uno di quei numerosi moti co’ quali dai 1813 in poi 
gl’ Italiani protestarono contro le violazioni sancite a 
Vienna d’ ogni loro tendenza ed interesse, dovunque af- 
fermavasi che tali moti non avevano probabilità di riu- 
scita e che non meritavano attenzione di sorta, poscia- 
chè mancavano di quell’accordo c di quell’unità di vedute 
che devono essere i caratteri essenziali di qualsiasi movi- 
mento veramente nazionale. Que’ rimbrotti, è forza il 
confessarlo, non mancavano di un certo fondamento e gli 
uomini eminenti d’ Italia nostra fecero sempre mai voti 
perchè sorgesse un principio, una potenza alla quale po- 
tessero convergere tutte le aspirazioni dei patriotti. Ora 
si pensava al papato, ora all’ impero, ora ad un sovrano 
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italiano e verao l’uno o l’altro d’essi si volgevano gli 
sguardi di alcuni uomini, che, anche in mezzo alla uni- 
versale corruzione ed all’ abituale servaggio, seppero 
compiere il nobile incarico di trasmettere di generazio- 
ne in generazione la sacra fiamma deH’antica nazionalità 
latina nella Penisola. Quando la vita municipale era por- 
tata al suo apogeo da fiorenti repubbliche. Dante sperava 
nell’ imperatore Arrigo VII, negR Scaligeri ed in Uguc- 
cionc : Petrarca giungeva sino ad indirizzarsi a Luigi di 
Baviera, di funesta memoria, per ottenere la Costituzione 
di quella nazionalità italiana che più tardi svegliò le am- 
bizioni dei Visconti, di Ladislao di Napoli, di Lorenzo de’ 
Medici e che Macliiavelli lUsingavasi di ottenere dalla 
politica c dalla feroce audacia dei figlio di papa Alessan- 
dro VI. Tutti i tentativi non riusciti sono tratti in campo 
dagli avversarti dell’attuale movimento dell’ Italia per 
dimostrare che negl’italiani non esiste sentimento di na- 
zionalità c che le imprese tentale da alcuni ambiziosi, 
lodate da’ poeti o da’ fanatici, fallirono davanti al senti- 
mento delle autonomie separatiste degli Stati, in cui da 
secoli e divisa la penisola, sentimento che, secondo il loro 
dire, è più che qualsiasi altro potente. Ed aggiungono 
che la nazionalità italiana non era che un pretesto che 
una delle nazionalità distinte accampava per distruggere 
in suo profitto le altre e che il Piemonte vuole oggi ap- 
punto in proprio benefizio annientare la nazionalità to- 
scana, parmigiana, modenese e romagnola: agli occhi di 
questi saccenti il Piemonte è estraneo ai Toscani ed ai 
Parmensi, almeno tanto quanto lo è rispetto agli svedesi 
ed agli Olandesi. 

Si dice ancora che il sentimento d’ autonomia di- 
stinta è cosi grande nei popoli dei varii Stati dell’ Italia 
che l’ ammirabile accordo con cui le popolazioni hanno 
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proceduto nella via dell’ annessione al Piemonte non ha 
potuto procedere che da mene accortamente condotte o 
favorite da passeggierò capriccio e da una reazione con- 
tro le usurpazioni dell’ Austria. I ricordati tentativi di 
unificazione fallirono davanti a tali sentimenti di autono- 
mia ed in ispecic dell’ autonomia toscana c questa risve- 
gliandosi, tosto 0 tardi, in un modo od in un altro, im- 
pedirà la costituzione del nuovo reame progettato dagli 
annessionisti, o ne comprometterà resistenza tanto da con- 
durre inevitabilmente ad una ristnurazione granducale. 

Ecco quanto si dice dagli avVersarii del moto at- 
tuale per i quali l’ Italia non è e non sarà mai altro che 
una espressione geografica. 

' Or noi non sappiamo su quali argomenti vogliansi 
appoggiare coloro che negano airitalia i caratteri essen- 
ziali della nazionalità : poche contrade ricevettero dalla 
natura limiti meglio definiti, le alpi ed il mare : nessuna 
nazione d’ Europa ha maggior unità di religione e di lin- 
gua che quella della penìsola, dove il numero degli acat- 
tolici è molto minore di quello della Francia e dove da|>- 
pcrtutto si parla o si capisce l’ italiano, mentre in pa- 
recchie partì della Francia, in Brettagna per esempio, 
difficilmente trovasi chi intenda la lingiia francese. La 
penisola sorti dal caos del medio evo sminuzzata come 
erano tutti i paesi d’Europa, come erano la Spagna, la 
Francia, la Gran Bretagna ; con questa differenza, che, 
negli altri paesi, le varie parti furono in poco tempo as- 
sorbite da Stati, che, per una serie di battaglie e di al- 
leanze, scemarono a poco n poco di numero, e finirono 
col cadere nelle mani del principe più scaltro, mentre in 
Italia i comuni impiantarono nella maggior porzione di 
Italia quasi altrettanti Stati, quante erano le maggiori 
città. 
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Quéi Comuni ed in ispecie quelli posti agli estremi 
lembi della penisola, caddero in breve in mano di prin- 
cipi audaci che, guerreggiandosi a vicenda, formarono 
quel numero infinito di Stati ad ogni istante modificati, a 
seconda della destrezza, della fortuna e delle alleanze di 
chi li governava. Nell’ Italia centrale i papi dall’una par- 
te, le repubbliche democratiche dall’altra, formarono 
poco a poco Stati che, basati sulla religione o sulla liber- 
tà, divennero il più saldo ostacolo ai progetti d’ unifica- 
zione tentati da alcuni de’ principi più arditi. Nè in que- 
st’ epoca, nè più tardi, quando le repubbliche toscane 
caddero sotto lo scettro dei Medici, conoscevansi quegli 
Stati pontificii c quel gran ducato di Toscana che ora si 
vogliono pomposamente chiamare eoi titolo di nazione : i 
papi erano i protettori delle terre di quelle c'T'trade che 
* eransi poste sotto la loro superiore sovranità conservando 
però le loro franchigie e gevenio quasi interamente pro- 
prio, ed i Medici erano i primi magistrati venuti a sur- 
rogare i gonfalonieri delle repubbliche di Firenze e Siena 
(delle quali essi erano duchi) che conservavano le princi- 
pali istituzioni repubblicane, benché in fatto già cadenti 
sotto il soffio letale del dispotismo. 

Tali governi, atti a conservare in vigore il bene co- 
me il male della vita ravnicipaie, non potavano punto 
condurre ad una costituzione di nazionalità, corrispon- 
dente agli Stati costituiti nel iSiS e della quale si mena 
in oggi cotanto rumore ; come potrebbe credersi, per 
esempio, che una nazionalità puramente toscan.' e tradi- 
zionale esista, quando è noto che sino allo scorso secolo 
la Toscana componevasi di due Stali, di Firenze e di Sie- 
na, amenduc poste sotto lo scettro del granduca ; di un 
principato di Piombino dipendente da un sovrano che ne 
aveva il titolo, e di una repubblica di Lucca ? Or con 



— ac- 
quali potenti mezzi, con quali splendide gesto avrebbero 
i governi stabiliti nel 4815 potuto in si breve tempo ra- 
dicare quelle nazionalità? il senso pratico degli uomini 
del partito moderato italiano riuscì nel 1848 a persua- 
derli di opporsi a tendenze contrarie, ma essi avevano 
aiiora pochi fautori e non poterono che compromettere il 
movimento iniziato dal Papa e con apparente lealtà gui- 
dato da parecchi principi italiani. La condotta relativa- 
mente saggia e liberale dei principi che sino al 1848 se- 
dettero sili trono di Toscana, potè nel 1849 ispirare ai 
Toscani sensi di riconoscenza c di devozione, spinti tanto 
oltre da eccitarli a fare una rivoluzione per rialzare il 
trono caduto, collo scopo di conservare la Costituzione c 
di impedire l’ intervento austrìaco. Ma quando, per la 
condotta del ristaurato granduca, falli il doppio scopo, i 
Toscani si sentirono sciolti d’ ogni debito verso i loro 
principi e diedero libero il corso ai sentimenti italiani da 
cui erano tutti compresi. 

Il sentimento italiano che in ogni tempo accese un 
qualche nobile cuore, in Italia non si diffuse fra le masse 
se non dopo la rivoluzione francese, c, fatto singolare, 
sovratutto dopoché gli eccitamenti dell’ Austria solleva- 
rono le popolazioni italiane contro la dominazione e la 
preponderanza straniera che la Francia esercitava. 

« Italiani (diceva l’arciduca Giovanni nel suo pro- 
clama del 1809), vi basta il voler essere Italiani e lo sa- 
rete tutti : » ed il maresciallo austriaco Nugent, nel suo 
proclama di Ravenna del 10 dicembre 1813, esclamava : 
« Voi dovete tutti uniti formare una nazione indipenden- 
te. » Si fu finalmente il sentimento nazionalé che nel 18 14 
mosse i Milanesi, sollecitati dai consigli deli’ Austria, a 
tumultuare contro i funzionari dei regno d’Italia. 

D’ allora in poi, i popoli raggruppali, prima ed a 
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norma del trattato Viennese, in- nove Stati i quali per di- 
ritti ereditarii si ridussero più tardi a sette, furono vio- 
lentati -non meno nel loro sentimento nazionale che nel 
loro amore per le franchigie municipali le quali per ne- 
cessità si atterrarono per rendere più saldo, mercè della 
centralizzazione, il potere assoluto. 

Or bene, è appunto questo sentimento municipale 
che è più vivo in Italia e non quel preteso sentimento di 
una nazionalità distinta per ogni provincia : c noi affer- 
miamo che codesto sentimento municipale può, non solo 
accompagnare il vero sentimento nazionale italiano, ma 
che inoltre tanto meglio sarà soddisfatto, quanto più con- 
forjne alle idee nazionali riescirà 1’ organamento della 
penìsola. INotisi fin d’ ora quale effetto abbia prodotto 
neH’ordine amministrativo in Piemonte la riunione colla 
Lombardia. Quel paese in cui il sistema di centralizza- 
zione e d’ intromessione del poter centrale in tutte e sin- 
gole parti dell’ amministrazione era spinto più oltre che 
nella Francia stessa, adotta nelle sue istituzioni comunali 
e provinciali quei principii di libertà che il ministro stes- 
so, che in oggi li applica, non osò mai di proporre du- 
rante i lunghi anni in cui tenne il portafoglio : e questo 
accade prima che ì Lombardi abbiano parte importante 
nelle pubbliche cariche, prima che abbiano rappresen- 
tanti in parlamento. Che non avverrà dunque oggi che 
l’influenza del Piemonte si trova centralizzata da altri sei 
milioni d’ Italiani aventi istinti e tradizioni di muiiici- 
|)ali franchigie! 

Gli uomini d’ ogni partito vedono essere all’Italia 
necessaria l’ unità per quanto concerne l’ andamento re- 
golare del governo, la forza del potere, la buona ammi- 
nistrazione delle finanze, rcsercito e le relazioni colle 
potenze estere: ma in pari tempo tutti sono persuasi che, 
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in un’epoca in cui i paed stessi che spinsero sino agli 
ultimi limiti la centralizzazione provansi a ritrarre il 
piede dalla via in cui si misero, sarebbe assurdo il tenere 
in non cale le tradizioni municipali che possono cotanto 
giovare a dar maggiore lena all’ attività delle popola- 
zioni italiane. 

11 Piemonte, posto ora a.fronte delle numerose popo- 
lazioni della Lombardia e dell’ Italia Centrale, si trova 
naturalmente messo sulla via che, sola, deve condurre a 
felicità gl’italiani. La centralizzazione del potere politi- 
co, unita ad un largo soddisfacimento del vero senti- 
mento d’ autonomia, del sentimento municipale e della 
forza vitale dei Comuni, non potrà che rinvigorire un po- 
tere monarchico costituzionale fortemente organizzato. 

Il lavoro da me condotto a termine nel miglior mo- 
do che mi fosse dato, per quanto arduo e spinoso mi sia 
sembrato, potrà riuscire forse proficuo e dilettevole ai 
lettori per ciò che esso valga ad apprestare esempi e con- 
forti e a fecondare gli ozii della mente colle reminiscenze 
del passato. 

La situazione urgente dell’ Italia mi ha fatto affret- 
tare il compimento del lavoro : e la pressa che m’ incal- 
zava ha dato alle idee le più meditate una tinta di viva- 
cità e di violenza. Perdonatemi, se credo di non ingan- 
narmi 0 lusingarmi di troppo nell’ estimar 1’ opera mia, 
qualunque dia siasi, degna della considerazione del pub- 
blico, al quale oso raccomandarla con quella fiducia che 
nasce negli onesti dalla coscienza di aver reso all’ uni- 
versalità un buon servizio. Non pretendo d’ aver giudi- 
cato senza passione gli attuali nemici d’Italia, ma non ne 
ho calunniato alcuno. 


FINE. 
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